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- Il titolo di questo lavoro ne addita chiaramente lo scopo, che è di dare 
a coloro i quali non avessero tenuto dietro a quella parte della legislazione 
italiana che riguarda l'Asse ecclesiastico, ampie e precise notizie tanto in
torno alle varie leggi che di questo Asse prescrissero il riordinamento, quanto 
intorno ai risultati finora ottenuti dall'applicazione delle leggi medesime. Il 
cammino da percorrere, giova notarlo subito, non è nè piano, nè breve, im
,perocchè, a ben intendere i fini e lo spirito di quelle leggi, ed a fare giusto 
apprezzamento dei risultati già ottenuti, sia d'uopo ricorrere ad un ingente 
numero di documenti officiali, risalendo sino agli anni memorandi nei quali 
il piccolo Regno di Sardegna e la gloriosa sua Dinastia, ritemprati, non ac
casciati, dal disastro di Novara, seppero con fermezza e lealtà tenere alta la 
bandiera della libertà, della indipendenza e della redenzione politica d'Italia. 

Negli Stati Sardi e nelle altre parti d'Italia, il clericato si era formato 
ed aveva mantenuto sino al 1848, una posizione prevalente sul laicato. Il 
clericato, col foro speciale si sqttraeva alla giustizia dei tribunali ordinari; 
godeva altre immunità e privilegi d'ogni maniera, che lo liberavano dai più 
gravi pesi e dai maggiori obblighi che le leggi imponevano agli altri èitta
dini e ai loro beni; il clero, sì regolare che secolare, era intromesso, aveva 
anz,i balìa quasi piena nelle cose attinenti all'ammini~trazione e all'esercizio 
della pubblica beneficenza e della pubblica istruzione; le corporazioni reli
giose e gli altri enti morali ecclesiastici erano siffattamente cresciuti di nu
mero, ed avevano immobilizzata tale quantità di beni, da eccedere i più larghi 
confini segnati dal sentimento religioso del popolo e dalle reali necessità del 
culto; la manomorta ecclesiastica erasi talmente estesa ad esclusivo bene
fizio di un clero esuberante, regolare e secolare, ed aVl'lva sottratto alla 
proprietà e all' industria dei privati, e quindi ai miglioramenti agricoli, tale 
e tanta quantità di terre, da inceppare, in misura veramente intollerabile, 
il progressivo incremento dell'agricoltura, e con esso l'incremento della 
prosperità economica del paese. Era dunque necessario l'intervento dello 
Stato. . 
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Il quale intervento dello Stato, per essere efficace, doveva per lo meno 
assicurare il conseguimento di questi quattro intenti. Primo, abolizione delle 
immunità e dei privilegi accordati in passato al clero, agli istituti ed ai beni 
chiesastici; secondo, soppressione delle corporazioni religiose e degli altri 
enti morali ecclesiastici, i beni dei quali servivano esclusivamente a quella 
parte del clero secolare o regolare, che non era addetta alla cura delle anime, 
nè ad uffizi ritenuti indispensabili all'organismo gerarchico della Chiesa; terzo, 
passaggio nella proprietà dei privati, mediante vendita od altro contratto, 
tanto dei beni stabili prosciolti, colla soppressione degli enti suddetti, dai vin* 
coli di ecclesiasticità e di manòmorta, quanto dei beni stabili degli altri enti 
morali chiesiastici utili alla comunione dei fedeli o necessari alla gerarchia ec
clesiastica, e perchètali da sottoporsi soltanto all'obbligo di convertire i loro 
immobili in rendita fondiaria o in rendita dello Stato; quarto, assegnazione delle 
rendite derivanti dai patrimoni degli enti soppressi, ai comuni, alle provincie, 
alle parrocchie povere ed allo Stato, onde porre questi corpi morali in grado 
di sostenere con tali rendite, in disgravio dei dissestati loro bilanci, oltre ai 
pesi inerenti al culto ed alla pubblica beneficenza, anche una parte dei mag
giori dispendi "necessari a promuovere ed allargare la pubblica istruzione. 
Le quali assegnazioni di rendite devono però farsi, ben s'intend!:l; dopo assicu
rato il pagamento regolare di congrui assegni o pensioni vitalizie, sia ai mem
bri dèlle disciolte comunità religiose, sia agli odierni investiti degli altri cnti 
eCQlesiastici soppressi, e dopo assicurato eziandio il soddisfacimento integrale 
di tutte le passività gravanti i patrimoni degli enti medesimi, e inoltre 
l'adempimento dei pesi religiosi ad essi inerenti, in quanto nonostante la sop
pressione degli enti morali, conservino carattere di obbligatorietà di fronte 
ai terzi, o di fronte al pubblico. 

Cfti ricorda il grado di potenza che il ceto degli ecclesiastici aveva 
raggiunto e conservato in Italia. sino al 1848; chi ricorda la' sciagurata con
dizione politica, nella quale furono ripiombati i vari Stati d'Italia, dopo che 
la fortuna delle armi non avevaarrisoagl' italiani nella prima guerra d'indi
pendenza; chi ricorda le difficoltà d'ogni maniera e le insidie, dalle quali il 
piccolo Regno di Sardegna doveva schermirsi, onde scampare dal naufragio 
le libere istituzioni colle quali si reggeva, e mantenere salda negli italiani la 
speranza di una vicina e più fortunata riscossa, per la conquista della indipen
denza nazionale, e per la redenzione d'Italia; chi, in una parola, non ha dimen
ticato' quale era in quei tempi la situazione politica d'Italia, facilmente si per
suaderà che il riordinamento dell'Asse ecclesiastico nonerq, possibile allOra 
negli altri Stati d'Italia, e che neppure potevasi intraprendere negli Stati Sardi, 
senza impegnare Una viva lotta colle autorità .ecclesiastiche locali, spalleg
giate come erano dalla romana Curia e dalla stessa autorità delSommo Pon
tefice, nonchè da uno stuolo abbastanza numeroso di aderenti fanatici o in
teressati. Tuttavia il Piemonte e la sua Dinastia, nel tempo stesso che con 
virili propositi 'intendevano a ristorare la pubblica finanza, a riordinare le 
scuole e le pubbliche am~inistrazioni, a rinvigorire gli orélini militari, onde 
f~rli capaci di accogliere e guidare gl' italiani di tutte le provincie d'Italia 
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nelle battaglie che si dovevano combattere per la liberazione della Patria, 
affrontarono eziandio la inevitabile quistione delle riforme riguardanti il clero, 
gli istituti ed i beni eccle,siastici. 

"Gna parte dei privilegi, goduti sino al 1848 dalla casta sacerdotale, era 
caduta per effetto delle nuove leggi fondamentali dello Stato. La corpora
zione religiosa più battagliera e più compromessa, per inframmettenze d'in
dole politica, la Compagnia di Gesù, era già stata esclusa dallo Stato, in virtù 
della legge del 25 agosto 1848, coITle erano già state disciolte, in forza della 
legge medesima, le case dell'affigliata corporazione delle dame del Sacro 
Cuore di Gesù. Gl'istituti di carità e di beneficenza, retti e amministrati 
nella parte economica da corporazioni religiose riconosciute nello Stato, con 

'la legge del 1 o marzo 1850 furono posti sotto il riscontro delle autorità civili. 
Il foro ecclesiastico e le immunità ecclesiastiche vennero aboliti dalla legge 
de1.9 aprile 1850; le azioni sì civili che penali, concernenti le persone o i beni 
ecclesiastici, passarono 'nella competenza dei tribunali ordinari, e cessarono 
in pari tempo le immunità accordate alle persone rifugiate nelle chiese ed 
in altri luoghi inservienti al ceto ecclesiastico; e la stessa legge del 9 aprile 1850 
di'ede incarico al Governo di presentare un progetto di legge, inteso a rego
lare il contratto di matrimonio nelle sue relazioni colla legge civile, la capa
cità dei contraenti, la forma e gli effetti di tale contratto. Con altra legge 
del 4 giugno 1850 si proibì agli enti morali, sì ecclesiastici che laicali, di acqui
stare beni stabili e, accettare donazioni tra vivi o disposizioni testamentarie, 
senza essere a ciò autorizzati per regio decreto. Venne imposta, con la legge 
del 23 maggio 1851, un'annua tassa sui redditi dei corpi o stabilimenti di 
manomorta, sì ecclesiastici che laicali, come 'equivalente delle tasse di tra-
passo, cui sono soggette le proprietà private. ' 

Codesti provvedimenti, tutt'altro che radicali, diretti unicamente a sta
bilire l'uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alle leggi dello Stato, deter
minarono nondimeno un'acre contesa, anzi una viva lotta tra l'autorità 
ecclesiastica e l'autorità civile; e per porre un freno alle intemperanze alle 
quali si abbandonava la casta sacerdotale, anche nell'esercizio del sacro suo 
ministero, la potestà civile sì trovò nella necessità di sancire la. legge del 5 
luglio 1854, la quale puniva c6n pene severe i reati tendenti ad eccitare il 
disprezzo delle istituzioni e delle leggi dello Stato. Però questa lotta, se, per 
mi. verso, poteva consigliare prudenza e moderazione alla potestà civile, non 
doveva, per l'altro, induda a permettere che la classe sacerdotale ardisse 
infirmare e manOlnettere gl' imprescrittibili diritti dello Stato e i supremi 
interessi della civiltà e della Patria. 

Del resto, la prudenza e la moderazione nelle riforme che toccavano 
l'organismo sì civile che ecclesiastico erano consigliate anche dalle eccezio
nali condizioni dello Stato Sardo, di fronte all'Austria accampata nel Lom
hardo-Veneto, di fronte alla Francia che, a tutela del potere temporale del 
Papa, oc~upava militar mente Roma, e di fronte agli altri Stati d'Italia, i 
governanti dei quali, d'accordo coll' Austria e col Pontefice, congiuravano 
per abbattere anche in Piemonte quelle libere e civili istituzioni, che, nel 
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mO'menta del pericala, anch'essi avevanO' largita ai 10'1'0' papali, e che rivaca
rana caninsignemalafede, appena credetterO' di paterla fare impunemente. 
Il genia però del grande Statista, che aveva in Slle mani le redini del Gave ma 
in Piemante, cambiò di batta questa fastidiasa e .pericalasa sitllaziane pali
tica, stipulandO', cam'è nata, la canvenziane militare del 26 gennaiO' 1855, 
in virtù della quale il piccola Regna di Sardegna, accedendO' al trattata di 
alleanza stipulata per la guerra cantra la Russia tra la Francia e l'Inghil
terra, si pracurava l'ambita accasiane di rialzare il prestigiO' delprapria 
esercita in faccia all'Eurapa, impegnandO' al tempO' stessa le dne patenti na
ziani alleate a guarentirgli, per la durata della guerra, ,l'integrità de' suai 
Stati ed a difenderli cantra qualunque attacca, e più tardi, il diritta di sedere 
calle grandi patenze di Eurapa nel cangressa internazianale di Parigi, e la 
appartunità di giavarsi del benevala appaggia dei plenipatenziari di Francia 
e d'Inghilterra, per presentare al congressO' un salenne memorandumslllla infe
licee pericalasa sitllaziane palitica d'Italia, intradllcenda ca sì la qllistial10 
italiana nei cansigli della diplamazia eurapea, nanastante le vive. prateste 
dei plenipatenziari dell'impera Austra-Ungarica.Nan è lllaga accancia per 
narrare quanta abbia giavata all'Italia questa accartae patriatica iniziativa 
del cante di CaVallI': tlltti, d'altrande, hannO' presente alla memaria la glariasa 
epapèa che gli italiani, call'aiuta deUearmi di Francia, hannO' patllta ini
ziare nel1859,e campiere nel 1860 e 1861 calla ardimentasa e leggendaria 
impresa dei mille, capitanati dal 'generale Garibaldi. Allantanati, can l'acces
sianealtrattata di alleanza tra l'Inghilterra e la Francia1 i pericali che pate
vana derivare dai potenti nemici interni ed esterni, i Pateri pubblici della 
Stata Sardo si accinserO' più tranquillamenteallerifarme civili e chiesasti
che, destinate a cansalidare le istituziani papalari ed a pramuave~e il miglio
ramentO' delle cQndiziani ecanamiche del paese. Le funziani civili di qualsi-

. vaglia pO'pala sana casì aderenti alle sue funziani d'indale religiasa, e nei 
periadi piÙ. salienti delle evoluziani palitica-sociali le dlle specie di fun
ziani si intreccianO' talmente insieme, che,. per rendersi canta delle riforme in 
materia chiesastica, è d'uopO' ricarrere talvalta alleragiani delle rifarme.in 
materia civile. Ed è appunta per questa cannessiane dei fatti d'indale palitica 
can quellid'indale religiasa, che,anchein que~ta lavara, si è qualche valta 
castretti a intrecciare il ricarda delle innavaziani cancernenti gli istituti e i 
beni ecclesiastici, can quella .che cancerne le innavaziani dell'ardinamenta 
palitica d'Italia, in generale, e del Regna Sarda in particalare. Premesse 
queste genet'ali asservaziani, pO'trema seguire più da vicina le leggi sul 
riardinamenta della manamarta ecclesiastica eseguite prima negli Stati Sardi, 
pO'i nelle altre Pravincie d'Italia. 
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Prime leggi sul riordinamento dell' Asse ecclesiastico emanate nel 
Regno di Sardegna nell'anno 1855, nelle Provincie ex-Pontificie 
dell' Umbria e delle Marche negli. anni 1860 e 1861. e nelle 
Provincie continentali dell'ex-Reame di Napoli nell'anno 1861. 

Nell'anno 1855 fu promulgata negli Stati Sardi la legge del 29 maggio, 
in forza della quale dovevano cessare di esistere, quali enti morali rico
nosciuti dalla legge civile, le case degli ordini religiosi, i quali non at
tendevano alla predicazione, all'educazione od all'assistenza degli infermi; i 
capitoli delle chiese collegiate, ad eccezione di quelli aventi cura d'anime, od 
esistenti nelle città la cui popolazione oltrepassava venti mila abitanti; e, 
da ultimo, i benefizi semplici, i quali non avevano annesso alcun servizio re
ligioso che dovesse compiersi personalmente dal provvisto. I beni posseduti 
dalle case religiose soppresse e quelli posseduti dagli altri enti moraÌi abo
liti vennero applicati ad una Cassa Ecclesiastica, creata' dA,Ua . legge 
medesimA" con esistenza distinta e indipendente dalle finanze dello Stato. Il 
bilancio di questa Cassa, il suo conto di gestione e tutti i contratti dove
vano essere deliberati e approvati da un Consiglio speciale, composto del di
rettor.e generale del debito pubblico, il quale era l'amministratore della 
Cassa, dell'economo generale dei benefizi vacanti, e di cinque altri membri 
nominati dal Re, sulla proposta del ministro di grazia e giustizia ed affari 
ecclesiastici. Per l'alta ispezione delle operazioni della Cassa, venne istituita 
una Commissione di sorveglianza, composta di tre senatori e tre deputati, 
eletti annualmente dalle rispettive Camere, e di tre altri membri nominati 
dal Re, sulla proposta del ministro di giustizia ed affari ecclesiastici. Il pre~ 
sidente di questa Commissione doveva essere designato dal Re, fra i suoi 
membri. Alla Commissione ,venne imposto l'obbligo di rassegnare annual
mente al Re una relazione sullo stato della Cassa e sulle operazioni compiute 
entro l'anno: tale relazione doveva essere stampata, distribuita alle due Ca
mere e pubblicata nel giornale ufficiale del Regno. 

I membri delle case religiose soppresse, i quali erano stati in esserice
vuti prima della presentazione della legge di soppressione al Parlamento, 
continuando a far vita comuIìe, secondo il loro istituto, n,egli edifizi occupati 
da essi, od in quegli altri che potevano essere dal Governo destinati, 
sentita l'amministrazione della Cassa Ecclesiastica,avevano diritto di rice
vere dalla Cassa stessa nn annuo assegnamento, corrispondente alla rendita 
netta dei beni posseduti dalle case rispettive, conche non eccedesse la 
somma annua di lire 500 per ogni religioso o religiosa professa, e di lire 240-
per ogni laico o conversa. Xd ognuna delle comunità era inoltre riservato il 
godimento dell'edifizio di sua residenza, insieme al giardino ed alle altre di
pendenze dell'edifizio medesimo comprese nella clausura. Occorrendo il biso-
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gno di concentrare insieme i membri di due o più case religiose, l'assegna
mento da corrispondersi alle comunità· doveva l'agguagliarsi sulla base 

. stabilita pei membri della casa più a:giata. Non potevano concentrarsi in
sieme i religiosi di ordini diversi, o soggetti a diversa regola. Verificandosi 
speciali circostanze, l'amministrazione della Cassa Ecclesiastica aveva facoltà 
di aumentare l'assegnamento corrispondente al. mantenimento dei laici o 
converse, purchè non sieccedesseio in alcun caso le lit'e 360 per ciascun 
individuo. Occorrendone il bisogno, le singole comunità potevano ammettere 
nuovi laici o converse in surrogazione di quelli mancati per morte, od altri
menti, purchè il numero di tali servientì in ciascuno stabilimento non ecce
desse il terzo dei professi. In ogni caso di morte, o di secolarizzazione di 
religiosi professi, e pal'imenti quando uno di essi avesse abbandonata la vita 
monastica, o fosse passato in monastero estero, la quota di mantenimento 
dei superstiti nella stessa comunità doveva· essere accresciuta del terzo di 
quella che godeva il religioso che lasciò vacante il suo posto, con che però 
l'assegnamento fatto alla comunità non oltrepassasse mai la somma di lire 
700 per ogni professo. Quando i religiosi di un ordine soppresso non potevano 
più essere convenientemente .concentrati in numero almeno di sei, la Cassa 
Ecclesiastica doveva, sulla loro istanza, ammettere ciascun religioso a godere 
fuori del chiostro di un'annua e vitalizia pensione a carico della Cassa mede~ 
sima, e ragguagliata, per ogni religioso professo, a: 

L. 800, se aveva compiuta l'età di anni. 70 
» 700, se aveva quella di anni" . 60 
» 500, se quella di anni " . 40 
» 400; S6 quella di anni • . . 30 
».200, se aveva meno di anni. . 30 

per ogni religiosa professa, a: 

L, 800,8e aveva compiuti anni . 70 
» 700, se aveva compiuti anni 60 
» 600, se aveva compiuti anni 50 
» 500, se aveva meno di anni 50 

e per ogili serviente dell'uno e dell'altro sesso, purchè avesse emesso voti 
semplici ed avesse prestato servizio da dieci anni: 

L. 300, se aveva compiuti anni 40 
» 240; se era di un'età minore . 

. Il religioso che era rimasto nel chiostro, ed otteneva la legittima sua 
secolarizzazione, aveva diritto a conseguire dalla Cassa Ecclesiastica una 
annuasòvvenzione eguale ai due terzi deUa somma cuÌ corrispondeva, al 
momento della sua uscita, la sua quota individuale dell'assegnamento fatto 
alla comunità. I religiosi che avevano pagato una determinata somma pellòro 
ingressò nell'ordine; è che erano ammessi a godere fuori del chiostro llna pell
siÒllè annua vitalizia, oda fruire la suaccennata sovvenzione, perl'avvenuta 
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l~ro secolarizzazione, avevano 'diritto di scegliere tra la pensione o sovven
zione predette, od una pensione vitalizia, regolata, sul capitale sborsato, in 
ragione della loro età, ed in base ad una scala graduale, appositamente stà
bilita dalla legge di soppressione. Finalmente, questa legge ha dichiarato 
chll, ad eccezione delle disposizioni sopra espresse, nulla s'intendeva innovato 
nella condizione individuale dei religiosi delle case soppresse, a fronte delle 
leggi dello Stato, nè anche in riguardo alla questua, per le case degli ordini 
mendicanti; e che, nonostante la soppressione delle case religiose, i compo
nenti le medesime potevano fare in comune gli atti necessari pet provvedere 
alla loro sussistenza ed al servizio del culto, pel quale effetto restavano rap
presentati dai rispettivi capi-religiosi, secondo le regole del loro istituto. 
Questi i provvedimenti umani, equi e scevri da ogni ombra di rancore poli
tico o religioso, che furono adottati pel trattamento dei membri delle case 
degli ordini religiosi, soppresse colla legge del 1855. 

Egualmente informate ai principii di giuBtizia ed equità sono le dispo
sizioni riguardanti i canonici dei capitoli delle collegiate e gli investiti dei 
benefizi semplici soppressi. I canonici avevano diritto a ricevere dalla, Cassa 
Ecclesiastica, vita durante, un'annua somma, corrispondente alla rendita 
netta dei beni già spettanti all'ente morale della collegiata, purchè conti
nuassero a soddisfare ai doveri ed ai pesi già inerenti, sì alla corporazione 
che agli individui, e pagassero un contributo o quota di concorso, imposta 
dalla stessa legge per gli séopi di cui si parlerà, fra poco. Continuavano 
inoltre a godere le abitazioni che erano addette alla collegiata, o ai singoli 
canonici. Agli investiti dei benefizi semplici soppressi fu lasciato, invece, 
l'usufrutto, vita durante, dei beni componenti la dote dei medesimi, purchè 
continuassero pur essi ad adempierne i doveri e sopportarne i pesi,oltre il 
contributo o quota di concorso dianzi accennata. 

Quanto ai canonicati o benefizi soppressi, che erano di patronato laicale 
o misto, il legislatore ha ordinato che si applicassero le seguenti nOrme. La 
proprietà dei beni doveva devolversi a coloro che avevano il diritto di patro
nato al momento della pubblicazione della legge di soppressione; nei casi 
però di patronato misto, la porzione che toccherebbe al patrono ecclesiastico, 
doveva devolversi alla Cassa Ecclesiastica, siccome a lei era devoluta la pro" 
l)rietà di tutti i beni delle collegiate, dei benefizi semplici non soggetti a 
patronato laica le, e delle soppresse case religiose. Nei casi di patronatoat
tivo separato dal passivo, i beni dovevano dividersi tra il patrono attivo ed 
il passivo. Una volta estinto l'usufrutto riservato agli attuali provvisti, i 
patroni laicali dovevano pagare alla Cassa Ecclesiastica, in ragione del va~ 
101'e dei beni devoluti a ciascuno, una somma eguale al terzo del valOre 
stesso, quale corrispettivo della rivendicazione dei beni liberati dal vincolo 
di ecclesiasticità e di manomorta. L'ulteriore adempimento dei pesi inerenti 
al benefizio passava a carico della Cassa Ecclesiastica, la quale aveva perciò 
diritto di prelevare una porzione di beni, corrispondente all'ammontare dei 
pesi stessi, a meno che i patroni, volendo evitare questo prelèvamentodi 
beni, pagassero alla Cassa Ecclesiastica, per l'adempimento dei pesi, uncapi~ 
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tale equivalente. In tale guisa si sono fatti salvi i diritti dei patroni laicall, 
assicurando in pari tempo l'adempimento continuativo dei pesi che erano 
inerenti ai rispettivi benefizi soppressi. 

Alla Cassa Ecclesiastica fu altresì imposto l'obbligo di provvedere, a sue 
spese, all'uffiziatura delle chiese dei conventi e delle collegiate, od altre an~ 
nesse ai benefizi non soggetti a patronato laicale e colpiti da soppressione, 
nonchè all'adempimento delle pie fondazioni, quando le chiese non potevano 
essere più uffiziate dai religiosi, canonici o benefiziari, cui ne incombeva il 
dovere, nè potevano più perloro mezzo adempiersi le fondazioni anzidette. 

Il legislatore, dopo avere stabilito il trattamento da farsi dalla Cassa 
Ecclesiastica ai membri delle case religiose, ai canonici delle collegiate ed 
agli investiti dei benefizi, e dopo di avere fatto ragione ai diritti dei patroni 
laicali, e provveduto alla continuativa .uffiziatura delle c,hiese dei conventi, 
delle collegiate e dei benefizi soppressi, nonchè all'adempimento delle pie fon
dazioni e di ogni altro peso annesso alle chiese o benefizi medesimi, ha ordi
nato che le rendite della Cassa Ecclesiastica, dopo soddisfatti tutti gli anzi
detti obblighi, fossero applicate ad usi ecclesiastici nel seguente ordine di 
preferenza, cioè: al pagamento ai parroci delle congrue e supplementi di con
grue, che facevano carico sul bilancio dello Stato anteriormente al 1855; al 
pagamento delle somme che saranno necessarie pel clero nell'isola di Sarde
gna, in dipendenza della abolizione delle decime, ordin.ata colla legge del 15 
aprile 1851; a migliorare la sorte dei parroci che non avevano una rendita 
netta di lire 1000. 

E per porre la Cassa Ecclesiastica in gradò di meglio provvedere all'adem
pimento di questi pesi, venne imposta sopra tutti gli enti morali ecclesiastici 
non soppressi, a favore della Cassa Ecclesiastica, una quota di annuo con
corso, diversamente. gr~,duata a seconda' della qualità degli enti morali e 
progressiva al di sopra di un reddito minimo dichiarato esente. 

Da ultimo,.la legge ha incaricato il Governo di provvedere, sulla propo
stadellaComlftissione di sorveglianza della Cass:t Ecclesiastica e mediante 
decreti Reali da pubblicarsi nel giornale officiale del regno, alla conserva~ 
zionedei monumenti ed oggetti d'arte e degli archivi dei conventi, di 
mano in mano che questi cessavano di essere abitati dalle comunità religiose, 
destinando i libri e gli altri oggetti alle pubbliche scuole, e speuialmente ai 
collegi nazionali, stati istituiti con decreto del 20 marzo 1848 esussidiati, 
in quanto ne avevano bisogno, anche colle rendite dei beni già di spettanza 
«lella Compagnia di Gesù, esclusa dallo Stato in forza della legge 25 ago
sto 1848. 

Per effetto della legge 29 maggio 1855, della quale si. sono riassunte 
tutte le disposizioni, vennero soppresse negli Stati Sardi: 274 case religiose 

. maschili, popolate da 3733 individui, ti'a religiosi professi e laici; 61 case 
religiose femminili, abitate da 1756 religiose pro fesse e converse; ossia, 
in complesso, 335 case religiose, nelle quali convivevano 5489 persone. I ca
pitolidi chiese collegiate ed i benefizi semplici aboliti colÌa medesima legge 
si elevarono al numero di 2722, per modo che, somlUando insieme le case 
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religiose, i capitoli delle collegiate ed i ·benefizi semplici, risulta che negli 
Stati Sardi furonò aboliti 3057 enti morali ecclesiastici. 

Per rendersi meglio ragione della importanza di questa prima legge di 
soppressione, giova notare che essa ha colpito; in quanto a numero, tre 
quarti circa delle case religiose allora esistenti negli Stati Sardi, preser
vando poco più di un centinaio di case, che attendevano, per regola del pro
prio istituto, alla predicazione, all'educazione, od all'assistenza degl'infermi. 

Rispetto agli altri enti morali ecclesiastici, sui quali si incardinava 
q uella parte del clero secolare che non aveva cura d'anime e che neppure 
potevasi riguardare come necessaria alla ecclesiastica gerarchia, si può 
ritenere con molta approssimazione, che il loro numero sia stato ridotto, per 
effetto della legge del 1855, nella: proporzione di un terzo. Da cÌò apparisce 
che questa legge non poteva segnare l'ultimo limite delle soppressioni, che 
la generalità dei cittadini·. reputava necessarie per togliere di mezzo il clero 
parassita e migliorare'in pari tempo la condizione economica di quella parte 
del clero secolare, che spendeva tutta la sua opera nei servizi religiosi 
veramente utili alla comunione dei credenti. Senonchè la moderazione nella 
prìma applicazione dei grandi principii della civiltà, specialmente quando 
essi impongono di rovesciare istituzioni che, sebbene degenerate, recano 
anc ora presso di sè la riverenza del passato, ben lungi dal nuocere a quei prin
cipii, giova anzi a farli più sicuramente trionfare. Vero è che la legge del 
1855, conservando molti enti ecclesiastici,i beni dei quali servivano ad assi
curare il sostentamento di quella parte del clero secolare e regolare che era 
specialmente dedicata al pubblico e privato insegnamento, ritardava la in
vocata secolarizzazione degli istituti di educazione e delle scuole per l'istru
zi,one elementare e secondaria; ma non è meno vero che un provvedimento 
più radicale di quello adottato avrebbe allora gettato il paese in gravi im
b arazzi, imperocchè i nuovi organismi laicali che dovevano prendere il luogo 
dei vecchi organismi ecclesiastici,inmateria di educazione e insegnamento 
popolare, non erano ancora creati o sufficientemente sviluppati. Tutto ciò 
che il legislatore poteva e doveva fare allora era di dettare norme per rego
lare in modo più liberale l'insegnamento pubblico e privato, promuovendo 
nel tempo stesso l'incremento e la secolarizzazionedel primo, e sopravegliando 
il secondo, a tutela della morale e dell'igiene; non solo,~aeziandio delle isti
tuzioni fondamentali dello Stato e dell'ordine pubblico, massime quando 
1'insegnamerito era impartitò nelle case religiose o nei seminari ai giovani 
che non intendevano abbracciare la carriera del sacerdozio; e queste norme 
furono dettate con la legge del 22 giugno 1857, sull'ordinamento e l'ammini
strazione dell'istruzione pubblica, e con quella del 20 giugno 1858, relativa 
all'istituzione di scuolenol'mali per gli allievi maestri. .. 

Intanto che il Governo e il Parlamento del Regno di Sardegna lavorad 

vano con alacrità a svolgere e perfezionare le libere istituzioni, anche per 
mettersi presto in grado di compiere ildivisato riordinamento dell'Asse ec
clesiastico e degli istituti chiesastici che erano sopravvissuti alla legge del 
29 maggio 1855, il genio diOavour, sorretto dallo schietto patriottismo e 
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dalla prudente audacia di Re Vittorio Emanuele, affrettava la rnaturazione' 
dei frutti ch'egli siaspettQ.va, a fltgione, dal buon seme chI'! aveva get
tato, in pro nell'Italia e dl'!l suo Re, sui ~ampi della Tal.lridl'! e nel con
gress!) m.t,l'!rnazionale diParigj. Sop.o noti a tutti gli accorgimenti politici 
e Uattimilitari, in virtù dei qU{Lli il Regno di Sardegnlt, collegando le sue 
armi cùn quelle di Francia e chiamando a raccolta gli ita.liltni degU' altri 
Stati d'Italia, ha. potuto negli anni 1859 e 1860 sconfiggere ed .espeUere 
l'Austriw dalla LOmbardia,' e prestarl'! poi ocpasione ed !J.ppoggio, priJna, alla 
Toscanlt e all'Emilia, poscilt, alleProv~ie. Sicilia.ne .e Napoleta.ne e\I a 
quelle dell'Umbria e deJleM1trche, perll10ttrarsi a.I giogo dfili 10roPr}pcipi 
congiurati ai dalJ.lli della liQerià e della Patria., e procJaml;L:r;~ CQi. pleQ~éiti 
l'Éumessione di qUelle Provinçie I,tgli Stati Sardi ed allaM:onarchia, ~ostitu
zi~nale diVittopo Emanuele Il e' dei suoi discendenti. Conseguita l!!-reden-

. zione e l'unificazione di tutte le· provincie italiane, eccettuate. \soltanto lè 
Provincie Venete e la. provincia di Roma, ri~aste soggette, queat!\> al dominio' 
del Papa, quelle. al dominio dell'Imperatore 4Uli1tro~ Ungariçp, e P:rj,In,~ che 
fo!'seproplalllata officiab,lll;lnte la co~tit1Ìzione d.fill ,~w>vpReguo d'ltf!.}jlt; i 
Regi Commissari. generali . nell'V Ill'Qri!\< enenl'! Mltrcheed il L:Q.ogotElJ!.l:)nte 
dEll Re nelle ProvinciEl Napoletane emànaronodecreti poco dis,Simm., d{LUa 
legge29~ggio 1855, in .qu!\<nto ai criteriche li i)lformano, m~ più l'!stesi, 
per.la qua.lità e pelnumero degli filntimorali usnfrujti dal.çlero secolat:e, 
,e chefurono.colpiti da soppressione. Questi de.cleti ordinaro,n,o la soppressione 
delle comunità e degli ordini religiosi, adepcezione di pocPe case che furono' 
riguardatècome bene:nl6rite,p~i servigi cl,lerendevano allepopola~ioni, nella' 
san;tedupazioli,e della gioventù, nell'assistenza degl'inferlJ;lieq. inl\lltre opere 
di puQblica. utilità; Il inoltrlil l',a,bolizi0J;L6 dei capitoli de!!e chies,e collegiate e 

. dei bellebi.semplici, non aol0, ;m.!J. altresì delle cappell;tnie eccl!lsia.~t.iche e lai
cali e delle ~bba.zie nOn ';tvettti eSllreizio di giurisdi~ione o di CUrW d'nni;me, 
.noncM~elle istituzi9ni designate c(jllll01;lle gen.erico d,i fo.n,da.~iop..i o llegati pii, 
patrjjllQni ecclf;lSia!!tici e .$r;lili,q.ualldo avevano UJ;!. reddito e.cc.edellte l'am
montal'edell'ndempimento dei pesi che vi er:ano inerenti, l beni d'ogni natura, 
già aPP!J.rtenenti 1'1 questi enti mprali I!OPP~e!!si, f~on9 pure applicati nllnOl;Lssa 
Eèclesi~stica, istituita cplllt legg.(l del H~pl' j.ai ;membri delle c.asè fe;J,igiose, 
ai ca.noniei delle chielle collegiate .ed a.gli illv:estitidegJi .altri enti· ,morali 

• soppressi Venl1e fàttoJ,W trattam~to anltlogo a quello 4eterJDi~to altlIa 
citata. l(lgga del 1855; egtl.~li ;Q.orme furono 'Seguite'. rispettp ai 4irit,ti dei 
patroni lnicali;a venne .parimenti:Wtpostoalla. ·C.l,tflllln Jjlcclesi!j.stiea }',o.bbligo 
di destinare le suec rendite, compreso il prodotto' della qnotadi conCOrSO, 
iIl1.posta a determina.te categ()rie ,d,ieJ,lii ècclesiastici çon,servati, al'), 'v.~i ec
clesiastici' ed anche a ~copidi is.trllziqne e beneficell.~a, 9.9PO però so!I4jsfatti 
i pesi derivanti dalle prdinate'soppressioni. 

Inv,irtù,del decr-etocommi~saf;i.aleil~l'l1 dicMlbre i86(}, rllIla,ser,o abolite 
'nell'U;r.Ìl:br:ia:)97c!!-se r.eligiqsemaschUi, composteqi 1809 person.e j 102 
case l.'eligioae femlUinili,n.ell~. ,qua~i ViiV~:V)l,l!.O vita ,OQ:mune ,2393 perSOne ; 
qll.indi in tutto 299 comunità religiose, oostit1!l.ite da 4202 individui . .Aggiun-
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gendo poi a queste 299 case l'eli giose gli altri enti secolari rimasti aboliti, 
nel numero di 836, si hanno in totale 1135 enti ecclesiastici colpiti da sop
pressione. Le case religiose conservate nell'Umbria erano solamente in nu
mero di otto, sopra 307 che vi avevano esistenza; e quanto agli enti secolari 
non reputati necessari alla gerarchia ecclesiastica e non aventi cura d'anime, 
il decreto di soppressione ne ha colpiti circa 95, sopra 100. 

Nelle provincie delle Marche, il decreto commissariale del 3 gennaio 
1861 ha tolta la personalità giuridica a 419 case religiose, popolate da 5678 
individui, e l'ha conservata ad una dozzina circa di case, e sopra 100 enti' 
morali i cui beni erano usufruiti dal clero secolare non necessario, ne ha 
aboliti 88 circa. Delle case religiose soppresse, 292 servivano pel sesso 
maschile e ricoveravano 2950 individui, le altre 127 servivano pel sesso fem
minile e raccoglievano 2728 persone. 

Nelle provincie Napoletane, col decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861, 
vennero soppresse 1022 case religiose, in cui vivevano vita comune 16280 in
dividui, e continuarono ad avervi esistenza giuridica circa 148 altre case. Le 
case religiose per i maschi, le quali perdettero la personalità civile, somma
vano a 747 e davano ricetto ad 8787 individui, quelle per le femmine erano 
275 e ricettavano 7493 persone. Lo stesso decreto ha inoltre soppressi 7166 
enti morali di clero secolare, un numero cioè corrispondente approssima
tivamente al 70 per' 100 degli enti ecclesiastici non aventi cura d'anime, nè 
reputati indispensabili alla gerarchia chiesastica. 

Riassumendo i dati parziali relativi alle soppressioni ,ordinate dalle 
quattro leggi sopra citate, e d:stinguendo i dati che riguardano il clero rego
lare da quelli che si riferiscono al clero secolare, si ottengono le seguenti 
cifre, per tutte le soppressioni eseguite negli Stati Sardi, nell'Umbria, nelle 
Marche e nelle Provincie Napoletane. 

In relazione al clero regolare: 

Case maschili soppresse N° 1510, popolate da. N° 17279 individui 
»femminili» »565, » »14370 » 

Case soppresse dei due sessi N° 2075, popolate da N°: 31649 persone. 

Il patrimonio, in beni stabili ed in sostanze mobiliari fruttifere, che era 
posseduto da queste case religiose soppresse e che venne applicato alla Cassa 
Ecclesiastica, dava un prodotto annuo di lire 9,957,457 20, che può rag

, guagliarsi ad un capitale di circa 199 milioni, adottando pèr la capitaliz
zazione la ragione di 100 per 5. 

In relazione al clero secolare : 
Enti morali soppressi N° 11889, tra capitoli di chiese collegiate, benefizi 

semplici, cappellanie ed altre fondazioni a scopo di culto, le cui dotazioni 
(stabili e mobili) devolute àUa Cassa Ecclesiàstica producevano una com
plessiva rendita annua di lire 4,978,728 60, equivalente ad un capitale di 
circa 100 milioni. 

E quindi, in relazione ai due cleri, regolare e secolare: 
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Corpi ed altri enti ecclesiastici soppressi N° 13964, che erano dotati 
di un cumulo di beni stabili e mobili, che fruttavano annualmente lire 
14,936,185 80, e potevano valere quasi 300 milioni .. 

Con questo patrimonio, liberato dal vincolo di manomorta· ecclesiastica 
negli Stati Sardi, nelle provincie ex-pontificie dell'Umbria e delle Marche, 
e nelle provincie continentali dell'ex-Regno delle Due Sicilie, doveva la Cassa 
Ecclesiastica provvedere all'adempimento di tutti gli obblighi che le furono 
imposti dalla legge del 29 maggio 1855, dai decreti commissariali dell'H di
cembre 1860 e 3 gennaio. 1861, e dal decreto luogotenenziale del 17 feb
braio 1861. 

Leggi del 21 agosto 1862 pér il passaggio al De'mania e per la vendita 
degli imm.obiIi pervenuti alla Cassa Ecclesiastica dalle corporazioni 
religiose e dagli altri enti morali ecclesiastici soppressi dalle leggi 
29 maggio 1855, 11 dicembre 1860, 3 gennaio e 17 febbraio 1861. 
Appendice alla Storia della enfiteusi dei beni rurali ecclesiastici di 
Sicilia, ordinata dalla legge 10 agosto 1862. 

L'egemonia del Regno di Sardegna, rispetto alla redenzione politica 
degli italiani, si chiudeva, per volontà della nazione, colla proclamazione 
del Regno d'Italia e colla trasformazione della Monarchia costituzionale 
di quel piccolo Regno nella grande Monarchia· costituzionale italiana. 
Grande è stato il còmpito del Regno di Sardegna, non meno grande era 
il còmpito riservato al Regno d'Italia. Anzitutto dovevansi ampliare gli 
ordini militari, non solamente per difendere il nuovo Stato e le sue li
bere istituzioni dalle reazioni interne, promosse e alimentàte dai prin
cipi spodestati e dal fanatismo indigeno e ultramontano, che prendeva ispira
zione dalla romana Curia e dal Papa stesso, ma più ancora per porre il 
nuovo Regno in grado di compiere la redenzione e l'unità d'Italia, scacciando 
l'Austria dai forti baluardi della Venezia e dando all'Italia la sua Capitale, 
la, città di Roma, allora occupata ,dalle armi francesi e soggetta al potere 
temporale del Papa. Dovevasi inoltre provvedere all'unificazione delle leggi 
tributarie e amministrative, a quella dell'ordinamento giudiziario" ed a 
quella della istruzione e della beneficenza pubblica. Nè potevansi indugiare 
i lavori necessari a rendere più regolari e celeri le comunicazioni tra le di
verse provincie del Regno, e gli altri provvedimenti indispensabili per pro
cacciare alla pubblica finanza le risorse ordinarie e straordinarie di cui ab
bisognava, e per promuovere' il ~iglioramento delle condizioni economiche 
del paese. 

E tra questi provvedimenti non era meno necessario nè meno urgente 
quello di riordinare l'Asse ecclesiastico nelle diverse provincie del Hegno 
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in modo più uniforme, più completo, più acconcio a promùovere i migliora;. 
:rpenti agricoli e lìin?remento della prosperità nazionale. Infatti, le decretate 
soppressioni di corporazioni religiose e' di altri enti morali chiesastici e la 
conseguente azione dell!!> Cassa Ecclesiastica si estendevano a poche provincie 
del Regno: restava ancora a provvedere per la Lombardia, l'Emilia, la '1'0-
scana e l'isola' di Sicilia, Senza parlare delle provincie Venete e della pro

'vincia,Romana, non ancora riunite alle lJ.ltre provincie d'Italia, la reden~ 
zione delle'quali costituiva il principale obbiettivo della politica del novello 
Regno. Ein quelle provincie,dove la Cassa Ecclesiastica già esercitava la sua 
azione, le soppressioni, oltrechè non erano state decretate con perfetta identità 
di criteri e.in eguale misura, si doveyanoancora estendere molto, se vole
vasi diradare la, schiera dei più zelanti nemici delle istituzioni fondamentali 
del nuovo Regno,' estirpal1-do in ,pari tempo il parassitismo del culto, dan
noSO alla societàpivile, non meno che alla religione di Cristo. Inoltre la 
Cassa 'Ecclesiastica, cosÌ come ,era costituit.a, non poteva realizz!j.re, gli 
alti scopi agrari ed economici, per raggiu~ger~ i quali era stato decretato 

'10 scioglimento di tanti beni dal vincolo di mano morta eC,clesiastica. ln'\'ero,' 
. coll'avèrdato a questa Cassa la· proprietà e l'amministrazione dei beni 
, stabili senza facoltà di alienarli, non erasi fatto che sostituire alle molte e 

piccole manimorte una sola e grande manomorta non guari migliore, se no~ 
forse peggiore delle altre. . . 

Pertanto, una delle prime' cure del Governo doveva essere quella di 
convertire i beni stabili, già applicati o' da applicllll'si alla Cassà Eccle
siastica, in equivalente rendita da inscriversi sul Gran Libro del debito 
pubblico a favore della Cassa medesima, e farli poi passare divisi in lotti 
nel dominio dei privati, con norme, condizioni e procedimenti valevoli sia 
ad accrescere o rinvigorire la classe dei piccoli proprietari, sia ad affrettare il 
'conseguimento delle migliorìe agrade, senza ledere i legittimi interessi della 
generalità dei contribuenti dello Stato. E non sarebbe stato oltremodo diffi
cile escogitare ,delle forme speciali di contratti, per operare il . passaggio 
degl'imniobili della Cassa Ecclesiastica all'industre proprietà dei privati, in 
guisa da raggiungere più sicuramente codesti salutari intenti, promuo
vendo inoltre il maggiore benessere delle :famiglie coloniche non prQ
prietarie. Ma allora i bisogni del pubblico Erario erano talmente strin-

'.' genti e grandi, che non consentivano al Governo di privarsi dei mezzi 
ohè poteva fornirgli'la véndita pura e semplice di quei beni .. Quindi è Qhe, 
colla legge 21 agosto 1862, .venne ordinato il passaggio al Demanio dello 

, Stat9 dei beni immobili applica.ti alla Cassa Ecclesiastica, e la vendita dei 
.medesi,mi colle norme' già determinate 'con legge .di eguale data, per la 
alienazÌone dei beni u~bani e rurali dello St!1to, che non eranodestinatì ad 
l1sopu'\)blico o richiesti pel pubblico servizio. E, in eorrespettivodei beni 
stabili passati dalla Cassa Ecclesiastic[t al Demanio, il Governo è stato auto
rizzato a far inscrivere al nome della Gassa medesima una rendita dél5 per 
cento 'sul Gl'an'Libro del debito pubblico, uguale alla repdita dei: beni ste~si. 

Tanto i beni già appartenenti al Demanio dello Stato, quanto quelli che 
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gli pervennero dalla Cassa Ecclèsiastica, si dovevano dividere an zituLto in 
piccoli lotti, per quanto era compatibile cogli interessi economici, colle condi~ 
zioni agrarie e colle circostanze locali, e poi vendere mediante pubblico in
canto, da aprirsi sopra un valore estimativo desunto da regolari registri, ca
tasti e contratti, o da perizie sommarie, in caso di mancanza o d'insufficienza 
di tali elementi. Potevano vendersi anche a trattativa privata quei beni per i 
quali due prove d'incanto pubblico, tentate con intervallo non minore di unmese, 
fossero rimaste deserte. L'incanto doveva farsi nel capoluogo della provincia, 
se il valore estimativo dei beni ~uperava la somma di lire 10,000, e nel ca
poluogo del circondario o del manda mento, se il valore non eccedeva quella 
somma. Per essere ammesso agli incanti, doveva farsi un deposito in denaro, 
òd intitoli di credito, per una somma corrispondente al decimo del valore 
estimativo dei beni. Una speciale Commissione gratuita, composta delPre
fetto, presidente, di due delegati dal Ministro delle finanze, e di due altri, 
eletti dal Consiglio provinciale anche fuori del suo seno, fu istituita in ogni 
provincia, in cui si trova vassero. beni da alienare; tale Comm issione doveva 
essere sempre intesa, per la compilazione degli elenchi e delle stime dei 
beni, per la loro divisione in lotti, e per l'opportunità del tempo degl'in
canti e delle trattative private; ed essa, inoltre, poteva dare il suo parere 
intorno alle questioni sulle quali fosse richiesta, o che credesse utile di 
proporre. Il prezzo dei beni venduti doveva pagarsi in cinque rate uguali, se 
il valore estimativo superava la somma di lire 10,000, ed in dieci rate"se non 
eccedeva quella somma. La prima rata del prezzo dei beni e l'intiero importare 
delle relative scorte od altri accessori dovevano pagarsi nell'atto della stipu
lazione; il pagamento delle altre rate doveva farsi anticipatamente di anno 
in anno e coi frutti scalari alla ragione del 5 per cento. I boschi d'alto fusto 
potevansi tagliare soltanto dopo che il compratore ne avesse pagato l'intiero 
prezzo, o data sufficiente garanzia, uniformandosi in ogni caso alle disposi
zioni delle leggi forestali. Venne accordato un abbuono del 7 per cep.to sulle 
rate anticipate a saldo prezzo nell'atto della stipulazione, ed uno del 3 per 
cen,to a chi anticipava le rate successive entro due anni dal giorno della sti
pulazione, se il valore esti.mativo dei beni superava la sòmma di lire 10,000, 
e dentro cinque anni, se il valore non eccedeva quella somma. Se il paga
mento di una rata qualunque veniva ritardato di tre mesi, il Governo do
veva procedere a nuovi incanti del fondo a rischio e spese dell'aggiudicatario, 
il quale perdeva la prima rata del prezzo ed era tenuto alla rifusione dei danni. 
L'approvazione dei contratti di vendita doveva farsi con decreto del Ministro 
delle finanze o dei suoi delegati, e quando il valore del contratto eccedeva la 
somma di lire 25,000, doveva precedere all'approvazione il parere del Consi
glio di Stato. Gli atti relativi agl'incanti, alle vendite e alle formalità ri
chieste negli uffizi del censo e delle ipoteche furono dichiarati esenti da qua
lunque tassa proporzionale, e sottoposti al solò diritto fisso di una lira. Il 
pagamento di questo diritto e dellé spese dell'aggiudicazione o del contratto 
fu posto a carico del compratore. 

Una relazione sull'andamento dell'amministrazione del Demanio, nel· 



- 19-

l'anno 1877 (Roma, Stamperia Reale, 1878), constata che il cumulo dei beni 
immobili, già spettanti al Demanio o a lui passati dalla Cassa Ecclesiastica 
e da vendersi colle norme suesp oste , rappresentava un valore di lire 
380,589,517 58. Constata inoltre che la situazione delle operazioni di ven
dita offriva al31 dicembre 1877 questi risultati :pei beni da vendersi, ma non 
peranco alienati, un valore approssimativo di lire 87,900,000; pei beni già 
alienati a pubblico incanto, od a privata trattativa direttamente dal De
manio, od a mezzo di una Società anonima, costituita in seguito alla con
venzione 31 ottobre 1864 stipulata collo Stato ed approvata colla legge 24 
novembre dell'anno medesimo, un prezzo complessivo di lire 292,689,517 58, 
ricavato dalla vendita di 44,506 lotti. Il precetto della legge di dividere i beni 
in piccoli lotti sembra che sia stato adempiuto, ma da ciò non può inferirsi 
nè che le proprietà siano rimaste veramente ripartite come apparisce dai ri
sultati numerici delle vendite, nè che siasi di molto rinvigorita la classe 
dei piccoli proprietari, e meno ancora che siasi realmente creata una nuova 
classe di piccoli proprietari. È noto anzi che non è raro il caso di persone 
facoltose che hanno fatto acquisto di molti lotti, talvolta per arrotondare 
meglio i fondi contigui c,he già possedevano, e talvolta per ricostituire quelle 
medesime tenute o aziende agricole che dagli agenti del Governo erano state 
scorporate e suddivise in un numero più o meno grande di lotti. Del resto 
è duopo considerare che il sistemadella vendita, sia pure con facoltà di sod
disfare il prezzo d'acquisto in cinque o in dieci rate annuali cogl'interessi 
scalari alla ragione del 5 per cento, non era certamente il più acconcio a creare 
una, nuova classe di piccoli proprietari, poteva tutt' al più ampliare quella 
chegià esisteva, ma non dimolto. 

Sarebbe interessante distinguere in quale misura la massa dei lotti ven
duti e quella dei lotti rimasti da alienare sienocostituite dai beni già spet
tanti al Demanio dello Stato, ed in quale dà quelli provenienti dalla Cassa 
Ecclesiastica, ma questa, distinzione non si può fare in modo attendibile, 
mancando nella maggior parte dei casi l'indicazione delle due diverse pro
venienze dei beni, tanto nei riepiloghi degli inventari del patrimonio dello 
Stato, quanto nei registri relativi alle vendite. Qualunque però siano stati i 
risultati di queste vendite dal punto di vista della maggiore o minore quan
tità di beni demaniali od ecclesiastici, e da quello della maggiore o minore 
suddivisione delle proprietà vendute e della maggiore o minore quantità di 
nuovi proprietari creati, certo è che un grande benefizio· agrario ed econo
mico deve der,ivare al paese dal fatto che 380 e più milioni di beni demaniali 
ed ecclesiastici sono ritornati o stanno per ritornare nella proprietà ed all'in
dustria dei privati. 

Nell'isola di Sicilia, le corporazioni religiose e gli altri enti morali eccle
siastici avevano attraversato incolumi il periodo che diremo della rivolu
zionee dell'impero francese, e quello della ristaurata dominazione borbonica, 
e continuarono a rimanere incolumi dopo costituito il Regno d'Italia, sino. 
all'agosto dell'anno 1862, fatta soltanto eccezione delle compagnie e. delle case 
deìGesuiti e dei Liguorini, le quali furono disciolte dal Dittatore Garibaldi 
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col decreto 11 giugno 1860, edi loro btlUidicniarati, con altro decreto del 
Prodittatore" del 17 ottobre 1860, proprietà della pubblica istruzione. Perciò 
la Sicilia, le città e campagne della quale rigurgitavano di frati e monache, 
di abati e canpnici e sacerdoti, tanto ricchi di beni temporali quanto po
veri di pesi ièligiosi; sentiva più urgente il bisogno di un provvédimento, che 
valef:ìse adiraidate il numero stragrande degli istituti chiesastici regolari e 
secolari, e a sottrarre, sopratuttoì. alla manomorta e ridonare alla privata 

\ industria i latifondi (ex-feudij e i molti altri terreni, che le fraterie ed il clero 
secolare non avevano sàputo bonificare. 

Il processo storico del riordinamento dell'Asse ecclesiastico,giàintrapr:eso 
< in altre provincie del aegno d'Italia, poteva forse additar~ come opportuna la 

promulgazione in Sicilia di qualcuna' delle leggi di soppressione che la' Cassa 
Ecclesiastica stava applicando allora nell'Umbria, nelle Marche. emaIle pro
vincie Napolitane; ma nel 1862 era pur d'uopo tener conto delle eccezionali 
condizioni della Sicilia, che 'era useitaappena da un singolarissimo rivolgi
mento politico. Nè, potevasi non tenere conto delle difficoltà di ogni manier~, 
che già incagliavano l'opera della Cassa Ecclesiastica, e più ancora conveniva 
lasciareaJGoverno il tempo di studiare con calma una legge generale, per 
uÌlific~reed estendere a tutte le provincie del Regno le diverse leggi riguar- , 
danti il riordinamento dell'Asse ecclesiastico, dando' in pari tempo alla sop
pressione deglr enti. phiesastici e alla disammortizzazione dei loro beni 
quella maggiore estensione, che dalla generalità degli italiani era· giu
dic~ta una indeclinabile necessità politica ed economica. ·Volendo~i tu:~tavia 
dare pronta soddisfazione ad un antico e vivo desiderio dei Siciliani, desi
derio divenuto anche più vivo e legittimo dopo la, emanazione del decreto 
pro dittatoriale del 18 ottobre 1860, col quale si era ordinato di dare a 
censuazione ·tuttiibeni rurali ~ urbani appartenenti alle manomorte eccle
siastiche, gli Alti Poteri dello Stato accOlsero intanto il partito di delibe
rare è promulgare la legge del lO agosto 1862, la qU!J,le rese obbligatoria 
là. .concessione in enfite~si perpetua e redimibile dei ,beni :rurali ecclesiastici 
di Sioilia. Mettecontodi riassumere le disposizioni di questa legge; imperoc
chè esse hanno dato corpo ad un modo ingegnoso per disammortizzare:e Jar 
passare nella proprietà privata i beni rurali ~cclesiastici. . 

Questa l~gge .ha disposto che tutti i beni rurali ecclesiastici esistenti 
nelle provincie Siciliane, quando fossero di patronato regio od appartenes~ 
sero a:l patrimonio regolare, ,a prelati,beneficiati, prebendari, conventi, 
mònasteri,èhiese'ed altre corporazioni e luoghi ecclesiastici, sotto qualunque 
titòlo, eccetto quelli che appartenevano a cappellanie ·laicali, si dovessero, 
previo incanto, dare ad enfiteusi perpetua redimibile in quote distinté. Da 
questo obbligo ~urono però eccettuate là case, con gli ortiattinànti', desti
n.ate a.d uso ordinario di conventi e monasteri o di altre simili corporazioni,: 
ii boschi diqual!lilque genere, i fondi, che ili tutto o nella massima parte erano 
piantati a vigneto od albereto di 'qualunque natura, e quelli 'ove esistevano 

, miniere aperte od indizi evidenti di miniere. I canoni .0 le rendite rispettive 
pr6venielltidallé enfitàusidoyevaino. rimanere, agli investiti o alle corpora-
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zioni cui appartenevano i fondi, salve le azioni di dominio, usufrutto, servitù, 
ipoteche, privilegi e tutte le altre azioni reaH in favore degli aventi diritto. 

I fondi da concedere in enfiteusi si dovevano ripartire in quote, ciascuna 
dell'estensione media di ettari lO, senza però escludere le quote di ma,ggiore 
estensione, quando quèste fossero consigliate dalle circostanze dell'agricol~ 
tura e della pastorizia, e purchè non si eccedesse il limite di 100 ettari. Il 
canone per ogni singola quota doveva essere eguale alla media risultante 
dall'imponibile e dagli affitti degli ultimi sei anni, a tutto il 1860, e ove man
casse la base degli affitti, si doveva procedere sulla baze dell'imponibile ca
tastale; però dal canone in tal modo determinato si dovevano dedurre tutti 
i pesi dovuti,come livelli; rendite ed altri ::;imili, non che la imposta pre
diale dovuta allo Stàto nell'epoca della valutazione, per darsene il carico al 
nuovo enfiteuta, restando a suo utile e danno qualunque futura variazione 
della stessa imposta. Il capitolato o quaderno delle condizioni per la censua
zione doveva essere redatto per ciascuna quota a termine di legge e conforme 
il titolo nono del Codice civile allora vigente nelle provincie Siciliane, salve 
queste quattro essenzialissime modificazioni: non poteva pattuirsi, nè avere 
effetto qualunque diri~to diprelazione in favore del domino diretto, e pari
mente non poteva pattuirsi, nè essere dovuto alcun laudemioin caso di ven
dita o di altra alienazione; in ogni caso di devoluzione del dominio utile al 
padrone diretto per deteriorazioni, per non pagamento di canoni o per qua
lunque altra causa, era obbligatorio pel direttario ecclesiastico concedere 
nuovamente il fondo ad enfiteusi fra tre mesi; dovevasi espressamente stipu
larela proibizione della subenfiteusi, la quale in tutti i casi doveva. repu
tarsi nulla e come non fatta,r:icevendo il subcanone la natura di una semplice 
rendita; in ogni caso di divisione, il canone doveva seguire la divisione del 
fondo enfiteutico. 

Per l'esecuzione delle operazioni relative alla (ordinata enfiteusi, eccet~ 
t,uate le subaste, fu istituita in ciascun capoluogo di circondario una speciale 
Commissione, composta del flottoprefetto, presidente, di un ecclesiastico, dele~ 
gato dall'ordinario della diocesi, di un magistrato, destinato dal presidente 
,della Corte d'appello, del ricevitore circondariale dei rami e diritti diversi 
(ricevitore del registro o del de)l1anio), di tre notabili, da nominarsi dalle 
deputazioni provinciali. Ai rappresentanti ordinari dei corpi morali ed inve~ 
stiti, i 'cui beni erano assoggettati all'enfiteusi,era fatto obbligo di presen
tare alle Commissioni circondariali, entro due mesi dalla promulgazione 
della legge, una regolare denuncia dei beni che possedevano in ciascun 
territoriO del circondario,· con dichiarazione espressa di essere pronti a sti
pulare l'enfiteusi. Trascorso il termine di due mesi, irappresentanti e inve
stiti suddetti, che non avevano presentata la prescritta qe,nuncia dei beni, 
erano sottoposti ad una multa non minore di lire 200, .nè maggiore di lire 
400. La multa doveva essere pronunciata (lon rito sommario,e con. sentenza 
inappellabile dal tribunale di circondario, sulla deliberazione dellaCommis~ 
sionecircondariale attestante il fatto. Le multe dovevano formare un fondo 
speciale d'ogni Commissione, da spendersicoll deliberazione della stessa. Per 
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accertare lo. fedeltà delle denuncie suddette, sia da~ punto di vista della . 
quantità, ubicazione, confinazio1;le, estensione e stato di coltura dei beni,sìa 
da quello dei fitti ritratti dal 1854 in poi, della rendita imponibile, della im
posta dovuta,e delle servitù attive e passive, dei I1rivilegi e delle .ipoteche 
inerenti a ciascun podere, VElnne imposto ai notari l'obbligo di rimettere ai 
~i~daci un elenco ragionato di tutti gli atti traslativi di proprietà, stipulati 
i~ favore dei corpi morali ecclesiastici nel periodo posteriore al 1830, ed un 
altro' elenco di tutti gli atti,d'affitto e di colpnia parziaria, stipulati dal 1850 
in' poi. Alla Giunta, municipale di ciascun comune venne' prescritto di 
raccogliere i medesimi dati richiesti agli enti morali ecclesiastici sui beni
fondi esistenti nel territorio del proprio comune, e di rimetterlialla Com
missione circondariale,insielD.e ai certificati dei notari .. 

~ Tutti gli indicati elementi, somministrati dagli enti morali ecclesiastici, 
dai-notari e dalle Giunte municipali, dovevano servire alle Commissioni circon
dariali, per fissare nel modo suesposto la rendita media déi:berii-fondi <la con
cedersi in enfiteusi,' e per formare dei quadri descrittivi dei beni stessi con tuttè 
le suenunciate indicazioni, ché.dovevano essere notificl1ti, per le lo:t:'o osserva.,. 
zioni e reclami, ai rappresèntanti dei corpi morali, insieme alla doma;nda della _ 
multa, in caso dinìancata denimcia. r quadri suddett~ dopo esaminati e risolti ' 
i re.clamì o constatata la non esistenza deimed·esimi/dovevano essere convàli
dàti dalla Commis.sione, e quindi affissi e pubblicatj!.Dopo la pubblicazione !ld 
affissione dei quadri, erano ammessi i reclami aiIa çJommissione,. per coloro che 
avevano alcuna ragione da esperire sui beni ~a concedersi in. enfiteusi. r 
diritti c,erti, li9.uidi,~o in qualunque modo pro~tamente valutabili, si dove
vano convertire, a giudizio delle Commissioni, in annua rjlndita da accollarsi 
agli énfiteuti. Peidiritti non liquidabili prontamente, o indet~rminati, o 
eventuali, o in qualunq~e modo litigiosi, dovevasi sospendere l'enfiteusi, fin
chè non potesse effettuarsi lo. loro conversione in rendita a cal'ico dell'enfi- , 
teuta; sul merito dei diritti litigiosi dovevano pronunciare i magistrati 
comp etenti •. Contro' le deliberazioni della Commissione circondariale era 
ammesso reclamo innanzi alla Corte d'àppeUo, la quale doveva giudicare se
condo le forme del giudizio sommario. Lo. materiale divisione dei poderi in 
quote, l'assegno à ciascuna quota della rata proporzionale del canone, oltre alla 
rata dei pesi e della imposta prediale dovuta allo Stato checiasèun' nuovo 
. enfiteuta . doveva accollarsi, lo. descrizione. dei confini e dei segni divisorii 
d'ogni quota, l'indicazione della superficiEl, delle fabbriche ruràli, dei sopra
suoli,. delleaèque sorgive e' del sistemafissatopei la distribuzione. delle 
acque Dledesiine, ecc.,venne'ro dalla legge demandate a periti, da scegliersi 
dalle Commissioni circondariali.'r piani di divisione e le valutazioni presen
tati dai periti dovèvano essere approvati dallè C~lIlmissioniciroondariaIi, 
prima di procedère alla. redazione dàl quaderno delle condizioni per ogni 
singolaquotà.· Questo quaderno doveva essere rimesso, coll'articolo della 
periziachEllo riguarda, al tribunale di circondario, e sulle istan'ze del regio 
procuratore si aprivano le subaste, colle formalità prescrittedlille leggi di 
procedur~nei' giudizi: civili per la vendita dei beni immobili deiminori, e 
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salvi\gli additamenti di decimo e di sesto, che dovevano essere preceduti da 
nuovi manifesti, coll'intervallo di cinque giorni pria di celebrarsi la subasta 
in gra~p dei detti additamenti. Il verbale di ultima aggiudicazione costituiva 
il titolo\della parte, ed aveva virtù esecutiva. Le spese delle subaste erano a 
carico dègli enfiteuti, quelle delle perizie a carico dei corpi morali. La Com
missione \;lOteva procedere alla concessione in enfiteusi a trattativa privata di 
quei fondi, per i quali fosse avvenuta per tre volte la diserzione del pubblico 
incanto. I~anoni risultanti dalla enfiteusi furonodicbiarati redimibili in 
una ò più r'~te,a piaci mento degli enfiteuti, immobilizzandosi a nome del 
eorpo morale\una, rendita iscritta sul Gran Libro del debito pubblico italiano, 
eguale al canÒue netto. 
, In. questa\Jegg,e è concretato un modo di alienazione dei beni rurali 
ecclesiastici di Sicilia, che non è la' enfiteusi dei tempi antichi e neppure la 
vendita immediat~\ della piena proprietà, ma che tuttavig, abilita il concessio
nario a disporre int;J,nto del fondo enfiteutico con intera lihertà, e a diventare 
subito, se i mezzi nQn gli fanno difetto, oppure col tempo, in una sol volta o 
gradualmente, assoldo e pieno proprietario del fondo. È un contratto sui 
generis, il quale, senzà,mettere a repentaglio i diritti del padrone del fondo e 
aumentando anzi la relÌ{1ita che il padrone prima ne ritraeva, pare più accon
cio di ogni altra specie di contratto ad assicurare e affrettare il miglioramento 
dei beni ecclesiastici, inq uanto che li fa passare suddivisi in quote, e senza 
anticipo di capitali, nelle\nani dei privati agricoltori possidenti ed anco non 
p(jssidenti, bastando che gr enfiteuti sieno provvisti dei mezzi necessari a col
tivare i fondi. Tale era lo s~opo economico della legge del lO agosto 1862; 
non già quello vagheggiatO. da taluni, in Sicilia ed altrove, di distribuire 
terreni ai poveri privi del c~pitale occorrente per coltivarli e migliorarli. 
Chiarito il vero scopo econonllco di questa legge di censuazione, vale la pena 
di far conoscere i risultati otte.nuti dall'applicazione della medesima. 

Le operazioni di censuaiione, intraprese nel 1862 sotto la direzione di 
un Sopraintendente, lo stesso pJ;omotore ed autore della legge, furono con
dotte a compimento nell'anno 1~71, fatta solo eccezione di pochi fondi, che 
furono poi censiti negli anni s~ccessivi. Gli enti morali ecclesiastici di Si

. cilia,che possedevano beni rutali soggetti a c€lnsuazione, erano 1436, e i. 
fondi da censire 6175, con una ~uperficie complessiva di 192 mila ettari,in 
cifra tonda. I beni ecclesiastici esclusi dall'enfiteusi, perchè boschivi, o conte
nenti miniere, o coperti almeno per tre quarte parti di alberi o di viti, 
erano generalmente piccoli e già suddivisi, e la loro superficie complessiva. fu 
calcolata di circa, 40 mila ettari. Si può pertanto ritenere che tutta la pro
prietà fondiaria ecclesiastica di Sicilia avesse una estensione di 232 mila 
ettari, estensione che si ragguglia ad una decima parte circa. della totale .su
perficie produttiva della Sicilia e delle sue isole minori. 

Laripadizione in quote dei 6175 fondi che erano soggetti aeensua
zione ha dato luogo a 20,300 lotti, che vennero coneessi ad enfiteusi con se
parati contratti. Circa 9000. di questi lotti appartenevano a 193 latifondi, .a1-
.cuni dei quali contenevano per ciascuno più di 350 lotti,mentre ciascuno 
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degli altri latifondi è stato suddiviso' in più di 20 lotti. Oltre a questi/lati
fondi, altre' 425 possessioni vennero assoggettate a censuazione, ripartite in 
,4000 lotti circa: {liascuna di queste possessioni ha dato luogo, a seconq/t della 
propria estensione, ad un numero di lotti non minore di 5 e non maggiore di 
20. I restanti 5557 fondi avevano piccola estensione e furono co~bessi ad 
enfiteusi in unico lotto, oppure. divisi in meno di 5 lotti, per m1do che le 
quote in eui vennero ripartiti raggiunsero a mala pena il numer6 di 7300. 
Se si confronta il numero totale dei lotti censiti con la corrisponainte super
ficie complessiva, si trova che la media estensione dei ,lotti corfisponde a 9 
ettari e 46 centiare; però si sa che pochissimi sono i lotti che s-qperano 50 et
tari, mentre invece sono moltissimi quelli inferiori a lO ettarV . 

Fra i 1436 enti morali ecclesiastici cui appartenevano i192 mila ettari 
di terreno concesso in enfitéusi, se ne contavano 100, i quàli possedevano, 
presi insieme, Ilon meno di 100 mila ettari. Erano neHlOvero degli enti 
morali più ricchi .di beni i vesc,wadi, le abbazie, i conve;lfti e i monasteri, ai 
quali appartenevano i 193 latifondi e la maggior parte dèlle 425 possessioni, 
comprendenti, come si disse, circa 13,000 quote censite. Nel numero degli 

I 

enti più ricchi di beni figurano in prima linea i vescovaài di Mazzara, Girgenti, 
Cefalù, Palermo, Messina e Patti; l'abbazia di San~Iichelangelo di Troina, 
quella di San Filippo di Agira e 26 conventi o mona?ieri; circa 8000 dei lotti 
dati ad enfiteusi provenivano da 35 di cotesti enti W:orali, A fronte di questi 
pochi enti ecclesiastici, strapotenti per la quantità/dei beni che possedevano, 
sta una lunga schiera di chiese parrocchiali e suaimrsali, servite da un clero 
povero di beni, ma carico di tutti i servizi religiosi veramente necessari ed 
utili alla comunione dei fedeli. Diffatti, se si e<icetituano le chiese madri di 
Castrogiovanni e di Calascibetta, a favore di ciaftcuna delle quali vennero cen
siti circa 50 lotti, e se si eccettuano altre 50 ch~ese parrocchiali, ognuna delle 
quali diede ad enfiteusi" od un lotto solò od u; fondo solo ripartito in pochi 
lotti~ tutte le altre(circa 1500) non pos~ede1anoneppure un fondo soggetto 
a censuazione. , 

I 6175 fondi concessi ad enfiteusi, ripa~titi in 20,300 quote, davano o 
potevano dare prima dell'enfiteusi, una reridita massima di lire 4,224,159; 
mentre la rendita media, determinata secondo i criteri stabiliti dalla legge 
di censuazione ed assunta per base dei pUbblici incanti, è risultata solamente 
di lire 2,773,207, oppure di lire 2,780,000; comprendendo anche le rendite 
attribuite ai pochi lotti censiti dopo l'anno 1871. Mereè la gara"degl'incanti, 
la rendita rappresent~ta dai canoni di censuazione è salita a lire 5,977,218, 
ovvero a circa sei milioni, comprendendoeziandio i canoni relativi ai lotti con
cessi in enfiteusi dopo l'anno 1871. Pochi e di poca importanza sono i lotti o 
i fondi censiti a privata trattativa dopo fallita per tre volte almeno la prova 
del pubblico incanto. I fondi dati ad enfiteusi a privata trattativa sono 637, 
con una superficie complessiva di ettari 6301; questi fondi, che davano una 
rendita massima di lire 124,225, vennero esposti infruttuosamente all'in
canto, divisi in 883 quote, sullahase di una rendita media di lire 108,122, 
e furono poi concessi a p~rtito privato per una rendita annua di lire 119,649. 
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La censuazione, complessivamente considerata, ha quindi recato un beneficio 
grande anche agli enti morali ecclesiastici, dappoichè essa ha avuto per ef
fetto di accrescere, in media,da 1 a 2. 16la rendita che servì di base alle 
subaste,e da 1 a 1. 42 la rendita massima che gli enti morali ritraevano 
dai fondi, prima che fossero concessi ad enfiteusi. 

Però il beneficio della censuazione è poi ricaduto in massima. parte a 
favore del Demanio e del Fondo per il culto. Ecco come la cosa avvénne. 
Mentre erano in corso le operazioni per la censuazione, sopravvennero le leggi 
del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867, per effetto delle quali rimasero' sop
pressi in Sicilia, come nelle .altre provincie del Regno, tutte le.corporazioni 
religiose, e tutti gli enti morali ecclesiastici, ai quali non era annessa la cura 
d'anime od altro uffizio necessario alla costituzione gerarchica della Chiesa, 
e rimasero assoggettati alla conversione dei beni immobili in rendita dello 
Stato tutti gli altri miti morali ecclesiastici, non soppressi dalle dette leggi, 
eccettuati soltanto le confraternite e i benefizi parrocchiali. In forza delle 
due leggi sopra citate, specie quella del 7 luglio 1866,.che entrò in vi
gore nel giorno 23 dello stesso mese, i beni non ancora censiti ed apparte
nentiagli enti morali ecclesiastici colpiti da siffaUe leggi passarono al De
manio' per essere convertiti in rendita dello Stato, fermo però l'obbligo nel 
Demaniò di concederli ad enfiteusi coll(3 stesse norme della legge lO "agosto 
1862. 

" Le terre censite per conto del Demanio, dopo il 22 luglio 1866, hanno 
una estensione di 110,928 ettari; fmono messe all'asta per una rendita media; 
di lire 1,572,265 ed aggiudicate per una somma di canoni annui eguale a 
"1ire3,805,,5;1:7. lnvece le terre censite prima del 23 luglio 1866, nell'interesse 
degli enti morali ecclesiastici, abbracciano una superfiçie complessiva di et
tari 81,072; furono messe all'asta sopra una rendita media di lire 1,207,735 
e deliberate per una somma di canoni annui eguale a lire 2,194,453. Una 
parte. delle censuazioni èompiute prima del 23 luglio 1866 riguarda enti mo
rali ecclesiastici; che furono poi soppressi in virtù delle leggi del 1866 e del 
1867, e questa parte èricaduta a vantaggio 'del Fondo per il culto, in rap
presentanza degli enti medesimi. I èanonidelle censuaziòni ricaduti al Fondo 
del culto riguardano una superficie di eUari51,525, posta a subastasulla 
rendita inedia di lire 783,489 ed aggiudicata per una rendita di lire 1,458,58L 
L'altra parte delle censuazioni eseguite anteriormente al giorno 23 luglio 1866 
abbraccia u:d'a superficie dì 29,547 ettari, messaall'astaperlire424,246 ed 
aggiudicata per. lire 735;872: queste sono le censuazioniche sono rimaste ad 
esclusivo profitto degli enti morali ecclesiastici non colpiti affatto dalle leggi 
de11866 e del 1867, o f)olpiti soltanto pergli effetti della conversione dei loro 
immobili in rendita deÌloStato. 

Per compieì'e l'interessante rassegna dei risultati della censuazionedeibeni , 
rurali ecclesifl,stici di Sicilia, resterebbe a mettersi in chiaro la quantità degli 
ennteuti in relazione alla quantità dei lotti censiti, e inoltre la qualità o me
glio la condizione sociale degli enfiteuti, prima della ottenuta concessione en
fiteutica. I dOCUllHJnti officiali venuti finora alla luce e le altre pubblicazioni 
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non officiali, che trattano di proposito o per incidente della enfiteusi dei beni 
ecclesiastici diSicilia,autorizzano a credere che una indagine severa e pò
sitiva sulla vera quantità' e sulla vera condizione degli enfiteuti non sia stata 
fatta appena finitele operazioni di censuazione, nè dopo trascorso il tempo 
che poteva si ritenere necessario agli speculatori delle aste per far passare i 
fondi, di cui restarono deliberatarii, nelle mani di coloro che erano meglio 
adatti a coltivarli e migliorarli. E questa credenza è in certo modo raffer
mata da ciò che si legge nella Storia della enfiteusi dei terreni eclJlesiastici di 
Sicilia, per Bimone Corleo, pubblicata a Palermo nell'anno 1871 coi tipi dello 
Stabilimento tipografico Lao, e "precisamente nel paragrafo relativo alla di~ 
1,isione della proprietà terriera della Chiesa tra gli enfiteuti. Tra le con
siderazioni svolte in quel paragrafo, meritano d'essere scelte e trascritte le 
seguenti: 

« I risultamenti dellacensuazione han chiaramente dimostrato che con 
« essa si son creati as"sai più che" 20 mila proprietari privati, ai quali si son 
« divisi i fondi ecclesiastici. Il veder concentrare qualche volta in una sola 
«,mano i dieci od anèhei venti lotti di un latifondo poteva far dubitare a 
«primo aspetto che l'asta avrebbe soltanto favorito l'interesse di pochi a 
« danno della moltitudine. Ma in realtà, questa concentrazione di molti lotti 
« nella mano di uno solo non fu che eccezionale ed in casi rarissimi; e tal
«volta era la stessa natura e posizione del terreno che si opponeva allo 
« smembramento del fondo e produceva quindi l'interesse di far riunire i di
« versi lotti in un solo utilista. 

« Però, in largo compenso di questa concentrazione di parecchi lotti in 
«una sola mano, si ebbero divisioni e" suddivisioni moltissime di fondi e di 
« singoli estesi lotti tra diversi utilisti, i quali o si prèsentarono insieme al
li. l'asta" per conseguire in comune i lotti, o fecero presentare un procuratore 
«legale, ovvero un'altra persona, che poi ne fece la dich:arazione in loro 
« favore, ed essi poscia ne eseguirono tra loro la suddivisione. » 

~ " e IO ,IO " " '"' " " " .. " " " " " • .. " " " " ,. " " " " " " " IO' .. .; <; " .. e " " 

« In generale però la subastazione di un lotto a 3, 4 o più persone fu 
« frequentissiina.Furono altresì frequenti le suddivisioni di un fondo, o più 
.. lotti grandi, in altre più pic~ole quote, sia per effetto della dichiarazione 
« del primo aggiudicatario in favore di molti altri,sia per effetto di vendita, 

« In un'.ast:1 pubblica e nella libera concorrenza non si hanno mai im
« mediatamente i definitivi effetti, nè sì tosto si rassetta la proprietà terriera 
«che si mette all'incanto. È ben narturale che il bando, il quale invita tutti 
« ad offrire, faccia. sorgere molte speranze di guadagno, e se pur si voglia, 
({ "anche molte illusioni. Gli speculp,tori d'astanonmancano mai: essi,più che 
« col desiderio di ottenere la cosa sulla qùale si licita, vengono coll'idea fissa di 
«far danaro,speculando sopra coloro che hanno. veramente l'intenzione di 
« aver la cosa. È questa una delle cause, per cui spesso la gara trasmoda, 
« come in seguito saremo per dire. Ma esso è uno degli irrimediabili mali.di 
«ognilibera concorrenz[j"efinchè non vi sono prove di un monopolio puni-
« bile,non vi è mezzo di porviun freno legale. . 
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« In ultimo però la proprietà terriera va sempre a· cadere nelle mani 
« che possono meglio coltivarla. Non vi è tornaconto a ritenere un fondo sul 
« quale si deve spendere e di cui si deve pag~re un elevato canone,senza po
« teme ricavare quando che sia un utile, e anzi colla certezza di doverne 
« sempre sopportare le perdite. Tosto o tardi gl'illusi, ovvero gli speculatori 
«d'asta, che ebbero la disgrazia di rimanere enfiteuti, con alto canone, di 
« fOIldi che non potrebbero ben coltivare,son costretti a cederli ad altri, i 
« quali sieno in grado di esercitarvi con 1.ltilità la coltivazione. 

« Vi è poi il caso in cui i prediirestano aggiudicati a codesti speculatori 
« d'asta per un canone sopportabile e talvolta ben mite. Ma siccome essi 
« non intendono davvero aver terreno, poichè nonsbno della èlasse degli 
« agricoltori, nè mirano a crearsi una proprietà immobiliare, cosi è loro in
« teresse rivendere con profitto quegli stessi predii, ed in tal caso sono essi 
« che ne fanno la distribuzione agli agricoltori, traendo~e per conto proprio 
« un maggiore o minore guadagno. 

« Di. un modo o di ùn altro, la proprietà terriera si rassetta veramente 
«dopo scorso un periodo dalle aggiudicazioni, ebisogna attendere il tempo 
« necessario onde si levino di mezzo tutti gli speculatori e tutti coloro che 
«per qualsiasi illusione fecero una' immoderata concorrenza; bisogna atten~ 
« dere che i fondi vadano realmente alle mani che debbono coltivarli,perco
«noscere qual sia ilvero numero dei proprietari che con taliaggiudicazioni 
« si sia creato. \ 
• ~ • • • ~ .'. • • • • • .. .. • • • .. .. • .. .. .. .. " .' .. .' .. .. .. ". .. .. .. .. .. D. ~ 

« Col dire che si sono creati tantiproprietari,non s'intende affatto si
« gnificare che tutti costoro sieno nuovi proprietari, cioè che non abbiano 
«mai posseduto proprietà terriera pria d'allora. Oltrechèciò non sarebbe, 
«stato possibile, perchè non si poteva impedire ai proprietari di terre di con
« co'rrere all'asta enfiteutica, senza violare la libertà della medesima e la giu- . 
« stizia, non sarebbe stato nemmeno utile crear di pianta un sì grannumerp 
« di novelli proprietari di terra, i quali, o nullatenentinon avrebberv avuto 
« i mezzi per coltivarla, o addetti ad altre industrie non aVl;"ebbero saputo 
« rendersi buoni agricoltori. La libertà dell'asta. e la libertà dei cambi sono 
« quelle che conducono ciascuno al proprio posto e dan le terre a coloro che 
« hanno per le medesime la vera attitudine. 

« I vantaggi che ha reso per questa parte alla Bicilialaleggè dell'enn
« teusi cominciano già a comparire, ed assai meglio' compariranno fra un 
<, altro decennio. Il dissodamcnto di terreni che non erano mai stati coltivati, 
«quantunque fertilissimi; l'utilizzazione di molte ltcque che correvariò in
« fruttuosamente al mare, o peggio, ristagnavano nei luoghi stessi, produ-

. " cendo malsania; la piantagione di alberi, di vigneti,. di· sommacchi ; la edi· 
« ficazione di infinite case rurali e tanti altri benefici chefacilmente si veg
« gono da chiunque percorra da un capo all'altro quest'isola testimoniano 
« chiaramente quanta utilità siasi ottenuta in poco tempo, e fan segno di 
«quanta maggiore se ne otterrà in avvenire, per la già compiuta distribu
«zione dei terreni ecclesiàstici a 20 mila enfiteuti. " 
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Savie parole che chiariscono i grandi benefici che ha già recati e deve 
ancora recare alla Sicilia l'enfiteusi di 20,300 lotti, che comprendono 192 
mila ettari di terreno sottratto alle manomorte ecclesiastiche, le quali non 
avevano avuto cura di beneficarli e il più delle volte neppure qt1elladi 
1l01tivarli. Parole che 'scolpiscono al vivo il monopolio che gli speculatori 
d'asta hanno esercitato in misura nOn tanto ristretta, con brogli che ra
sentano, 8enon violano apertamente, gli articoli del Codice penale. Parole 
però, che mirano a dimostrare solamente per induzione, senza provare, che, 
la proprietà terriera della Chiesa di Sicilia sia stata veramente distribuita 
a 20 mila enfiteuti. Quanto più persuasiva sarebbe stata la semplice pubbli
cazione di un quaùro statistico, desunto da un elenco alfabetico e nominativo 
di tutti gli enfiteuti,e che avesse fatto conoscere: in primo luogo, il numero 
degli enfiteuti con un sol lotto e quello degli enfiteuti che ne ebbero per cia
scunoda 2 a 5, da 6 a lO, dan a 20, da 21 a 30, da31 a 50, da 51 a 100, a modo 
di esempio; in secondo luogo, la qualità degli enfiteuti medesimi, distinguen
doli pure, a modo di esempio, in enfiteuti non agricòltori, che, oltre il fondo o i 
fondi censiti, possedevano già altri beni, in enfiteuti agricoltori, che, oltre il 
fondo censito, possedevano anch' essi altri beni, in enfiteuti agricoltori, che, 
prima del fondo censito, non possedevano altri beni, e finalmente in enfiteuti 
non agricoltori, che,prima di avere il fondo censito, non erano ,neppur essi in 
possesso di altri beni; e in terzo luogo, l'ammontare dei canoni annui corri
spondenti a ciascuna classe di enfiteuti, ripartita in vari gruppi, secondo la 
quantità dei lotti rispettivamente censiti. Un prospetto statistico così fatto 
avrebbe dileguato ogni dubbio e fatta cadere nel vuoto la viva discussione 
rinnovatasi non ha guari sulla questione della effettiva ripartizione dei ,beni 

, ecclesiastici, ottenuta mediante la censuazione. E inoltre avrebbe fornito pre
ziosi elementi comparativi, per giudicare se, anche dal punto di vista dell'in
teresse dello Stato, il quale in definitiva è o sarà il padrone diretto della mag
gior parte dei fondi censiti, l'alienazione dei beni ecclesiastici di Sicilia, 
eseguita col mezzo dell'enfiteusi, abbia veramente condotto a risultati m~gliori 
di quelli della venditn, pura e semplice, eseguita neVe altre provincie del 
Regno e nella stessa Sicilia, tanto pei beni ecclesiastici, quanto pei beni de
maniali. 

Certamènte un lavoro statistico, come quello sopra delineato, non si po
teva irpprovvisare;era però un lavoro, che richiedeva soltanto del tempo e 
della ,pazienza, e che non avrebbe incontrato serie difficoltà, qualora fosse 
stato intrapreso appena compiute le operazioni di censuazione. Ne piace anzi 
pensare che l'unica ragione per cui non è stato fatto sià stata quella di ai
tenderecho,'ilotti censiti al nome degli speculatori d'asta avessero avuto 
tempo di passare alle mani delle persone veramente desiderose di coltivarli 
e migliorarli. Se non che, questo importante lavoro, che si poteva eseguire 
facil mente e in modo completo quando i documenti relaiivi alle originarie 
concessioni enfiteutiche erano ancora concentrati presso la SopraintendtJllza 
generale, e quando non eraperanco incominciato ilperiodo delle affrancazioni 
parziali o totali dei canoni enfiteutici, nè quello delle vendite dei fondi enfi~ 
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teutici, e neppure l'altro delle devoluzioni al padrone diretto, per lTIancato 
pagalTIento del canone o per altre cause, è divenuto invece assai più difficile 
ora chesono trascorsi 16 anni· dall'inizio e 7 dal. compimento delle operazioni 
di censuazione. Tuttavia, un serio lavoro statistico intorno al vero numero 
degli enfiteuti, fosse pure esJ;eso ad una parte soltanto e non a tutte le con
cessioni enfiteutiché, era stimato di tale e, tanta importanza; per le utili con
seguenze che se ne possono dedurre, che il Demanio, cui è affidato l'incaricò 
di amministrare i beni dell'Asse ecclesiastico, ha creduto di doverlo fare nel 
corso dell'anno 1878, estendendolo a tutti gli attuali suoi debitori per canoni 
dipendentLdalle enfiteusi stabilite in suo confronto dopo il 22 luglio 1866. 

Per questo e per altri lavori, è stato mandato a Palermo uno dei più di
stiMi Ispettori superiori del Demanio. Tra gli altri incarichi, l'ispettore ebbe 
pur quello di raccogliere, vagliare e ordin~re in modo rigoroso e uniforme le 
·notizie che erano state domandate, sulla quantità .equalità' degli enfiteuti 
attuali dello Stato, sul numero delle quote enfiteutiche da ciascuno di essi 
possedute, nonchè sull'ammontare annuo dei rispettivi canoni, agli uffizi 
del registro incaricati della riscossione dei canoni stessi, ed alle agenzie 
delle imposte, nei libri delle quali gli enfiteuti sono inscritti, agli effetti del
l'imposta prediale, nella loro qualità di enfiteuti' .del Demanio, od in quella 
cumulativa di enfiteuti e di proprietari di altri beni. Gli elenchi nominativi 
degli enfiteuti; formati da ciascun uffizio{, del registro con le indicazioni ne
cessarie a ben determinare le .persone dei singoli énfiteuti, il loro . domicilio 
e la loro . condizione, nonchè l'ubicazionee i connotati catastali dei lotti a 
ciascun enfiteuta aggiudicati, e l'ammontare dei relativi canoni' dovuti allo 
Stato, furono poi passati agli agenti delle imposte, affinchè li rivedessero, li 
rettificassero e completassero d'accordo, ove d'uopo, coi ricevitori del registro, 
evi aggiungessero, in primo luogo, la dichiarazione se gli enfiteuti segnati 
nell'elenco dal ricevitore possedevano altri beni oltre il fondo o i fondicen
siti,ed in secondo luogo, se era esatta la qùalifica di agricoltore, o di non 
agricoltore,. data à ciascun enfiteuta dal ricevitore. Gli elenchi nominativi 
degli enfiteuti, riveduti e completati col concorso degli agenti delle imposte, 
vennero poscia concentrati nelle intendenze di finanza, presso le quali furono 
sottoposti a nuova revisioné e' rettificati, quando è occorso il bisogno, di 
accordo coi ricevitori e cogli agenti,e quindi mandati all'Ispet,toresuperiore 
presso l'intendenza di Palermo, unitamente ad un elenco riassuntivo, il quale 
comprendeva tu~ti gli enfiteuti della provincia, disposti in ordine alfabetico, 
con la indicazione,per ciascun enfiteuta, della sua quali'tà di agricoltore o 
non agricoltore e di possidente o non possidente di .altri beni,del numero 
dei lotti a lui censiti e dell'ammontare dei relativi canoni, e con la indica
zione altresì del comune iu cuii lotti sono situati. In ultimo, l'Ispettorè su
periore,. dopo d'avere alla sua volta riveduti ed all'uopo ricorretti gli elenchi 
nominativi provinciali, di intesa colle intendenze, coi ricevitori del registro 
e cogli agenti delle imposte, ha compilato qu'att,ro elenchi separati, i quali 
comprendono i nomi di tutti gli enfiteuti della Sicilia, disposti in ordine al
fabetico, e riproducono, per ogni enfiteuta. e per ogni lotto, tutte le Stltre in-
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Jicazioni degli elenchi nominativi provinciali e distrettuali. Il primQ di 
qùesti elenchi generali abbraccia soltanto gli enfiteuti non agricoltori, 
che, oltre i fondi censiti, possiedono altri beni ; il secondo, soltanto gli enfi
teuti agricoltori, che, oltre i fondi censiti, possiedono altri benijil terzo, 
soltanto gli enfiteuti agricoltori, che, oltre i fondi censiti, non possiedono 
altri beni; il quarto, finalmente, soltanto gli enfiteuti non agricoltori, che, 
oltre i fondi censiti, non possiedono àltri beni. Questi elenchi generali degli 
enfiteuti attuaTi del Demanio e gli elenchi parziali per provincie e per rice
vitorie furono compilati, come si disse, nel corso dell'anno 1878, etrovansi 
depositati presso l'amministrazione centrale del Demanio (Asse ecclesiastico). 

Gli enfiteuti contemplati in codesti elenchi rappresentano ,fra tutti una 
SQmma di canoni annui eguale a lire 3,035,281 92, mentre in origine,· se 
sono esatti i numeri dianzi esposti e ricavati da documenti ufficiali resi di 
pubblica ragione, le enfiteusi stipulatè in confronto del Demanio dopoi122 
luglio 1862 rappresentavano una somma di canoni annui eguale a lire 
3,805,547. La differenza di lire 770,265 08, che risulta paragonando lo stato 
diJatto acéertato nell'anno 1878, in base ai campioni demaniali, con lo stato 
di fatto rilevato dagli atti originari delle censuazioni, dipende, in buona parte, 
dalle affrancazioni di canoni o quote di canoni, avvenute nel periodo corso 
dalle primitive concessioni sino all'anno 1878, in parte, dalle riduzinoni di 
canone concesse nei casi previsti dal Codice civile o per altre cause, in parte, 
da recenti devoluzioni di fondi enfiteutici al padrone diretto, per mancato 

. pagamento di. due o di tre annualità di -caMne, in parte, finalmente, da 
volontarie e recenti dimissioni di fondi enfiteutici, offerte da concessionari 
nullatenenti, che avevano lasciato in abbandono i fondi, ed accettate dal De
manio, a scanso di maggiori danni. 

Era necessario dare ampie notizie intorno al metodo seguito dagli age~ti 
finanziarii nel compilare la statistica degli enfiteuti e dei fondi censiti 
nell'interesse del Demanio, per molte ragioni che è facile indovinar~, e spe
cialmente .per non lasciare luogo a dubbi sulla attendibilità ed esattezza 
delle cifre raccolte nel seguente prospetto. 



Prospetto di classificazione degli enfiteuti di· beni rurali ecclesiastici di Sicilia, che nell'anno 1878 
avevano a:n.cora: per domino diretto il Demanio dello Stato. 
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Numeri determinanti; sia la quantità degli enfiteuti e dei lotti assegna~i ai vari gruppi, proporzionale a 1000 
del' rmmero totale, sì degli enfiteuti che dei lotti, sia l'ammontare dei canoni 

assegnati ai medesimi gruppi, proporziònale a 100,000 lire della somma -di tutti i canoni. 

INDICAZIONE 

del 

numero dei lotti 

censiti 

a 

ciascun enfiteuta 

U n lotto solo 

Da 2 a 5 

6 » lO 

» Il »20 

»21 »30 

» 31 » 50 

» 51 » 100 

Più di 100 . 

ENFITEUTI 

non agricoltori 
che, 

oltre i fondi censiti, 
posseggono 

altri beni 

bD'P 
-"'" ",,+' 

'" o ~ 

z'" 

6'~ 
~.~ 
'Cl", 

o " Z 

242,31 100,8 

137'61 162,7 

28,5 I 90,1 

13,11 80,9 

3,81 39,7 

3,21 56,1 

0,9 23,1 

0,21 14,6 

Ammontare 
aei 

canoni annui 

12,196,3 

21,704,2 

10,72'1,7 

8,137,2 

2,9-13,1 

3,468,5 

1,989,6 

1,656,2 

ENFITEUTI 

agricoltori 
che, . 

oltre i fond( censiti, 
_posseggono 

altri beni 

~+' 

òJJ" 
::g.~ Ammontare 

"'''' "'Vr~ ~'2 dei 
o ~ 

Z" 
'"Cl <!l • • 
o o canonI annUI 
Z 

261,31 108,8 6,902,8 

112,8 [ 122,3 8,163,9 

11,21 34,4 3,204,4 

3,61 20,6 1,712,7 

0,9 I 9,5- 770,4 

0,4 [ 7,4 557,5 

0,2 4,4 918,6 

0,218,2 574,9 

ENFITEUTI 

agricoltori 
~·che, 

ENFITEUTI 

non agricoltori 
che, 

o ltr e i fondi censiti> 
non posseggono 

altri beni 

oltre i fondi censiti, 
non posseggono 

altri beni 

~:g \ ~:B Ammontare %~ 
~.s "q) ~ dei ~ .8 
o q:: !"!j Q.) o q::: z; l z (.) canoni annui Z ~ 

~:;:: Ammontare 
~.~ dei 
~Cl) • • 
o o canonI annUI 
Z 

I 

127,1 52,9 2,251,2 15,7 6,6 1,832,6 

TOTALE 

per 
le quattro categorie 

di 

~;~ 
"" ",,+' 

Z~ 

enfiteuti 

·B ..... !Ammontare 

.-=:-~ I dei '@ ~ - canoni 
~ ~ annui 
Z 

646,4 I 269, l 23,182,9 

21,8 22,3 864,4 11,0 13,4 3,795,7-1 283,2 32o,7

1 132,4 

105,81 

34,528,2 
I 

0,2 1 0,5 13,0 2,5 7,6 

0,7 4,4 

0,4 3,8 

0,4 4,9 

.... I 

2,215,0 

1,459,7 

613:7 

1,329,7 

42,4 

17,4 

5,11 53,21 

4,0 68,2"1 

l,l 27,6 

0,41 23,0 

16,157, 

11,309,6 

4,327,2 

5,355,7 

2,908,2 

2,231, 

Totale . . _ I 429,61 568,0 62,819,8 [390,6[ 315,6 22,805,~ [li9,11 75,7 3,128,6 30,7 1 40,7 Il,246,4 1000 I 1000 100,000 

<:>:) 
.,;,l 



- 33-

In mancanza di dati positivamente accertati, in relazione alle enfiteusi 
stipulate in confronto degli enti momli ecclesiastici prima del giorno 23 lu
glio 1866, per una somma di canoni annui eguale a lire 2,194,453, si può 
supporre che lo stato di fatto di tali enfiteusi non fosse nell'anno 1878 guarì 
diverso da quello accertato per le enfiteusi stipulate in confronto del De
manio dopo il 22 luglio 1866, per una somma di canoni annui uguale a lire 
3,805,547, al lordo delle variazioni avvenute sino all'anno 1878, ed eguale 
a lire 3,035,281 92, al netto deUe variazioni stesse. Accettata questa ipo
tesi,ne verrebbe COme prima conseguenza che le variazioni, avvenute sino 
all'anno 1878 nelle enfiteusi stabilite in confronto degli enti morali ecclesia-
3tici prima del 23 luglio 1866, avrebbero ridotta la corrispondente somma 
dei canoni annui da lire 2,194,453 a lire 1,750,283, cioè di un importo annuo 
di lire 444,170. La seconda conseguenza sarebbe questa, che ai canoni annui, 
rappresentati dalla somma di lire 1,750,283, corrisponderebbe un nUmero di 
lotti o di quote enfiteutiche eguale a 7561, ed un numero di enfiteuti eguale 
il, 3147. 

Riunendo quindi insieme i dati positivamente accertati per le enfiteusi 
stipulate in confronto del Demanio, e i dati d'induzione relativi alle enfi
teusi stipulate in confronto degli enti morali ecclesiastici, si avrebbe, come 
situazione di fatto di tutte le enfiteusi vigenti nell'anno 1878, un numero di 
8105 enfiteuti, un numero di 20,670 quote enfiteutiche, ed una somma di 
canoni annui eguale a lire 4,785,564 92. La differenza di lire 1,214,435 08, 
che intercede tra questa somma e quella di 6 milioni corrispondenti al èumulo 
dei canoni. pattuiti nei contratti primitivi di censuazione, rappresenterebbe 
la totalità delle diminuzioni avvenute nell' Asse censitico, dan'epoche delle 
originarie concessioni, sino all'anno 1878, in conseguenza delle affrancazioni 
di canoni o di quote di canone, delle riduzioni di canone concesse per dimi
nuzione o deterioramento dei fondi censiti, delle recenti devoluzioni di utili 
domini per mancato pagamento di tre o di due . annualità di canone, od in 
conseguenza di altri fatti che hanno modificate le originarie concessionien u 

fiteutiche, e fors'anche in causa di qualche eventuale ommissioneoccorsa 
negli elenchi degli attuali ·enfiteuti del Demanio. 

Se poi vi fosse chi non stimasse troppo ardita l'idea di giovarsi dell'i
potesi dianzi accolta, per presumere eziandioil numero degli enfiteuti e 
quello delle quote enfiteutiche, che, in relazione allo stato di fatto delle 
enfiteusi vigenti ne11878 per conto del Demanio, si potrebbero attribuire ai 
sei milioni di èanoni corrispondenti alla totalità delle originarie concessioni 
enfiteutiche, in tale caso, e proporzionalmente, si troverebbero 10,790enfi
teuti e 25,913 quote enfiteutiche. Delle quali, 16,436, con 6843 enfiteuti, 
dovrebbero essere assegnate alle censuazioni fatte in confronto del Demanio, 
e 9477, con 3947 enfiteuti, alle censuazioni eseguite in confronto degli enti 
morali ecclesiastici. Invero, si presenta plausibile la supposizione che le quote 
enfiteutiche, che erano in numero di 20,300, secondo gli atti di censuazione, 
abbiano poi raggiunto il numero di circa 25,900, per effetto delle suddivisioni 
dei primitivi lotti, avvenute nell'intervallo decorso dalle aggiudicazioni sino 
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all'anno 1878. Non sarebbe però egualmente plausibile, sarebbe anzi molto 
arrischiato il supporre che il numero degli enfiteuti abbia mai potuto essere 
in origine, o diventare dopo un periodo di pochi anni, eguale a 20,000. Dif
fatti, dappoichè per le enfiteusi, di cui è od era direttario il Demanio, e che 
abbr~cciitno più di sei decimi dell'ammontare complessivo del canoni di tutte 
le censuazioni, il numero degli enfiteuti può ritenersi con molta approssima
zione eguale a 6843, non si saprebbe per quali eccezionalissime ragioni il 
:immero degli enfiteuti che hanno od ebbero a direttari gli enti' morali ec
clesiastici debba essere di molto superiore al numero di 3947 testè pre
sunto. Quand'anche, rispetto a questo secondo gruppo di enfiteuti, si v'o
lesse gratuitamente supporre che ad ogni enfiteuta fosse toccata Boltanto 
una quota di fondo enfiteutico, ciò non pertanto il numero totale degli enfi
teuti sarebbe ancora lungi dall'arrivare a 20,000, ma si arresterebbe invece 
a 16,320. Se non che, dovendosi respingere questa gratuita supposizione, 
perchè contraria ai fatti accertati per l'altro gruppo di enfiteuti, è giuoco
forza presumere che in totale gli enfiteuti devano avere raggiunto amala 
pena, o superato di ben poco, il numero 10,790. 

Il prospetto degli enfiteuti, classificati secondo la loro condizione sociale 
e secondo il numero delle quote che possedevano nel 1878, rivela che 
sopra 100 enfiteuti, soltanto 65 possedevano una sola quota per ciascuno, 
mentre gli altri 35 enfiteuti possedevano per ciascuno un numero compreso 
fra 2 e 5, fra 6 e lO, fra Il e 20, fra 21 e 30, fra 31 e 50, fra 51 e 100 e per
fino fra 100 e 200 quote. Se poi si guarda all'ammontare complessivo dE'i 
canoni annui, si trova che solamente il 23 per .cento di tale ammontare ri
guarda gli enf:i,teuti che hanno una sola quota per ciascuno, mentre il 77 
per cento concerne gli enfiteuti provvisti ciascuno di più quote enfiteuti
che. Questo doppio ordine di fatti prova che un numero piuttosto grande 
eli quote e~fiteutiche deve essersi concentrato in poche persone, le quali 
erano già ricilhe per altre proprietà fondiarie che possedevano, pròva,cioè, 
che la ripartizione dei fondi ecclesiastici, effettivamente ottenuta colla enfi
teusi, è ben lungi dal corrispondere alla ripartizione teorica risultante .dai 
piani dei periti e dagli altri atti, in base ai quali furono eseguite le operazioni 
di censuazione. Diffatti, se si guarda al gruppo degli enfiteuti che sono om 

. in possesso di una sola quota per ciascuno, il quale gruppo racchiude quaei 
due terzi ·di tutti gli enfiteuti, appare che agli enfiteati di tale. gruppo toc
carono soltanto 27 lotti per ogni 100 lotti censuati, mentre gli altri 73 lotti 
vennero in potere dei pochi enfitel1ti che si aggiu~icarono molte quote. per 
ciascuno. Ed è poi logico il supporre che i molti lotti venuti alle mani .di cia
scuno di questi enfiteuti abbiano nella maggior parte dei casi reintegrato i 
fondi ecclesiastici che i periti avevano diviso in quote. E questa supposizione, 
non solamente è logica, ma trova conferma, ovesi scorrano gli elenchi nomi
nativi degli enfiteuti, tenendo l'occhio sopra gli enfiteuti che possedono più di 
una quota enfiteutica, e sopra i comuni in cui sono situate le quote dagli enfi
teuti stessi possedute. Ond' è lecito argomentare che i 6175 fondi ecclesiastici, 
i quali devono aver dato luogo a poco più di 10,790 enfiteuti, sieno stati ef-
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BtlllV2Lm,elllGB ripartiti in una quantità di proprietà private, distinte le une 
altre, ma ggiore bensì. di quella corrispondente al numero degli enfiteuti, 

non di tanto, quanto forse si è creduto fino ad ora. 
Se poi si riguarda il prospetto di classificazione degli enfiteuti, si vede 
la classe degli enfiteuti non agricoltori e che possedono altri beni, oltre 

fondi censiti, raggiunge. il 43 per cento del numero totale degli enfiteuti, 
57 per cento del numero complessivo delle quote censite, ed il 63 per cento 

della somma totale dei canoni ottenuti dalla censuazione. Si vede inoltre che· 
gli enfiteuti agricoltori che possedono altri beni, oltre i fondi censiti, mentre 
per un verso figurano come 39 sopra 100 del totale numero degli enfiteuti, per 
l'altro verso, non posseggono che 32 lotti sopra 100 del numero complessivo 
dei lotti censiti, e soltanto il 23 per cento del totale ammontare dei canoni 
annui ottenuti dalle concessioni enfiteutiche. Appare altresì che gli enfiteuti 
agricoltori che non possedono altri beni, oltre i fondi censiti, sono appena 
15 sopra 100 enfiteuti, ed hanno soltanto 1'8 per cento dei lotti censiti, e a 
mala pena il 3 per cento del totale ammontare dei canoni. Appare, in ul
timo, che gli enfiteuti non agricoltori e che non posseggono altri beni, oltre 
i fondi censiti, mentre rappresentano solamente il 3 per cento del totale 
numero degli enfiteuti, possedono poi il 4 per cento del numero complessivo 
dei lotti censiti, e 1'11 per cento della somma totale dei canoni ottenuti dalle 
censuazioni. 

Questi numeri, relativi alle suddette quattro classi di enfiteuti, confer
mano vieppiù ciò che si è detto poco fa intorno alla scarsa ripartizione 
delle proprietà chiesastiche, ottenuta effettivamente colla censuazione. Però 
gli stessi numeri, se, da un lato, valgono a ristabilire la verità rispetto a 
qualche punto della storia della enfiteusi dei beni ecclesiastici di Sicilia (che 
non era sufficientemente chiarito, non per colpa di chicchessia, ma unica
mente per mancanzl). di un accurato lavoro statistico) dall'altro lato, quei 
numeri non infirmano punto la esistenza e neppure scemano l'entità dei be
nefiéii che la enfiteusi ha già recato e recherà a.lla Sicilia ed alla sua agricol
tura. Già si è avvertito che la legge del lO agosto 1862 non fu una legge 
agraria, e che perciò essa non poteva raggiungere uno scopo, che forse le si 
attribuì, ma che non aveva, lo scopo cioè di distribuire le terre della Chiesa 
ai nullatenenti che non avevano neppure i mezzi sufficienti a ben coltivarle. 

Cionondimeno è comprovato dal prospetto di classificazione che oltre a un 
sesto degli attuali enfiteuti del Demanio sono gente, la quale non possedeva 
1ltri beni; com'è provato che il numero dei lotti censiti a questa gente va dltre 
111a nonl). parte di tutti i lotti. concessi dal Demanio, e che l'ammontare dei 
)orrispondenti canoni si avvicina pure ad un nono del complessivo ammontare 
lei canoni attualmente vigenti a favore del Demanio. Nè deve fare meraviglia 
:he dei piccoli lotti siena stati censiti a famiglie di poveri contadini addetti 
Llla coltivazione della terra, anzi èda lamentare che la diretta partecipazione 
li queste famiglie di poveri agricoltori ai benefici della. censuazlone sia stata 
tressochè insignificante. Diffatti già si è rilevato che solamente un settimo 
.egli attuali enfiteuti del Demanio appartiene alla classe dei poveri agri~ 
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coltori, che il numero delle quote ad essi censite non giunge a eguagliare 
tredicesima parte del numero totale delle quote concesse, e che i canoni cor
rispondenti a quelle !].uote arrivano a mala pena ad un trentaduesimo del
l'importare totale dei canoni spettanti al Demanio. Desta invece non poca 
sorpresa il vedere che nella classe degli enfiteuti nullatenenti si incontri un 
huonnumero di individui che non appartengono alla categoria degli agricol
tori" e che tuttavia halillo in mano i più gl'ossi tra i lotti censiti; e sorprende 

'ancora più il vedere che circa una metà di tali individui si trovi in possesso 
di 2,di 5, di lO, di 20, e perfino di 30 e piùlottiper ciascuno. Evidentemente 
si è qui in presenza di uno stuolo di individui che fanno il mestiere del pre
stanome, e vale la pena di studiare i motivi che hanno indotto tanti enfi
teuti a ripararsi, legalmente o con simulazione, all'ombra di cotesta gente, 
senza arte nè parte. 

Pur troppo si deve -riconoscere che la radice del male sta nella stessa 
legge dellO agosto 1862, la quale non ha posto alcun freno atto a mode
rare i brogli e le gare inconsulte: chiunque aveva facoltà non solamente cii 
offrire per sè o per persone da dichiararsi, ma di poter portare a suo piacimento 
le offerte anche al di là di ogni limite ragionevole, poichè aveva, la piena 
sicudà di non soggiacere per ciò a perdite pecuniarie immediate o lontane. 
L'aggiudicatario aveva un solo ed unico carico, le spese d'asta ; 'non aveva 
obbligo di garantire, con deposito o in altro modo, la serietà delle sue offerte. 
Il legislatore, lo si vede chiaro, dominato unicamente dal pensiero di lendere 
le aste più facilmente accessibili ai piccoli proprietari ed anche agli agricol
tori poveri, laboriosi e onesti, non volle tener conto dell'eventuale pericolo, 
che pure gli fu messo innanzi, di menomare coll'assenza di qualsiasi garanzia 
la serietà delle aste ~ dei contratti, e di gettare con ciò lo scompiglio fra enfi
teuti e direttari; COlI grave detrimento dei risultati finali della censuazione, 
e dei legittimi interessi deglì enti morali che si costringevano a dare i pro
prii beni ad enfiteusiperpetua e redimlbile. Fu questo un grave errore, e le 
sue conseguenze furono deplorabili e disastrose; inquantochè, essendosi in
consultamente dato adito agli speculatori d'asta ed a sfrenati' monopolii, le 
filantropiche intenzioni del legislatore, e con esse gli alti scopi della legge e 

, l'interesse bene inteso dei direttari rimasero in buona parte frustrati. 
Le arti illecite degli speculatori d'asta e gli sfacciati maneggi dei po

tenti monopolisti sono tratteggiati con mano maestra nei due paragrafi della 
citata Storia della enfiteusi, che portano per titolo, il primo, Monopolii - Loro 
conseguenze - Oanoni eccessivi" e l' altro, Simulazioni di enfìtettsi e di vendite, 
per liberarsi di canoni eccessivi - Dimissioni volontarie - Riconcessione con 
garanzia. Trattandosi di fatti che distrussero, od almeno ritardarono in parte 
notèvole i beneficii che si speravano dalla censuazione, non sarà deltutto 
inutile metterli pur qui in evidenza, trascrivendo a tal fine i punti principali 
dei due paragrafisuindicati. 

« È anche un''3,ltra piaga inevitabile della libera concorrenza il mono
« polio; poichè', 'siccome vi son quelli che eccedono nelf'aumento, recando un 
« danno a sè nledesimi coll'esercizio della propria libertà, così, al contrario, 
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~. «sonvi quelli che della libertà abusano in danno dell'asta, sia intimidendo 
«.colle minacce, sia lusingando coi doni, per deviare dall'asta stessa i con
«correnti e per ottenere i fondi col più basso prezzo possibile. Questo è ap
«punto il monopolio punibile che le leggi penali italiane (art. 402, 405) casti
« gano col carcere da 15 giorni a 6 mesi, e con una multa da lire 200 a 2000, 
« oltre all'annullam.ento dell'aggiudicazione, e salvo le pene maggiori, se tale 
« reato fosse commesso dagli uffiziali preposti agli incanti. 

« Però il monopolio nella enfiteusi dei beni ecclesiastici si organizzava 
«più facilmente, allorquando il canone, che si metteva a base dell'asta, era 
« assai debole in confronto al reddito possibile del fondo: cosa che sopratutto 
«accadeva, quando gli affitti del sessennio 1855-1860 non erano stati rivelati 
«dal titolare ecclesiastico, o non vi furono veramente; perocchè allora la 
« rendita, appoggiata al solo imponibile catastale, riusciva assai bassa. In 
«tal caso, i monopolisti trovavano un vero guadagno nello escludere i con
« correnti dall'asta, ed avevano un margine abbastanza esteso, a causa della 
« bassezza medesima del canone, per promettere dei donativi. 

« È d'uopo però notare ad onore del vero che cotesto monopolio puni
«bilenelle subaste enfiteutiche non potè largamente conseguire il suo scopo, 
«e se ne ha la prova in ciò, che gli speculatori d'asta, ai quali principal
«mente premeva di far di cotesti guadagni, per tutta minaccia contro co
« loro che avevano reale intenzione di ottenere i fondi in enfiteusi, non sa
« pevano far altro che presentarsi essi, come concorrenti, e quando con qua
~. sta manovra non giungevano ad intimidirli, innalzavano· allora il canone 
«a cifre es:;tgerate, valendosi pure dei nomi di nullatenenti, all'oggetto di to
« gliel'e in ogni modo i fondi a quei buoni agricoltori, o di costringerli al
«. meno aprenderli con un° annuo canone affatto insopportabile. Or di queste 
« immoderate gare, che furono per lo più le conseguenze dei falliti mono· 
« polii,se n'ebbero parecchie, talchè non pochi latifondi rimasero aggiudi
«catiper canoni ecce~sivi. Onde in tutti cotesti casi il monopolio non riuscì 
« .al suo scopo: riuscì ben vero a danneggiare gl'interessi dello enfiteuta, ed 
(, anche quelli del domino diretto, essendo ben difficile la costante esazione 
«di canoni assai superiori al vero reddito del fondo. Ma, in ogni modo, il 
" monopolio punibilein tutti cotesti casi non vi era, non essendovi pena con
«tro coloro che per fallito monopolio esagerano gli incanti. 

« Nei casi però in cui, per effetto di vere minacce,o piuttosto per anti
«cipata promessa di premio, furono allontanati· gli oblatori dall'asta, le 
« difficoltà a scoprire tali monopolii furono sempre ben gravi; poichè è dif
« nci:le che di coteste illecite manovre si abbiano testimonii, e quando pur 
« vi sieno, lo s,tatodi moralità di questi luoghi non è tale da assicurare ve
« ramente alla giustizia ·10 scoperta di simili reati. 

« VuoIsicompletamente separare da questi monopolii l'associazioneche 
{{talvolta si organizzava tra vari concorrenti, per prendersi insieme uno o 
« più fondi in enfiteusi e poi dividerli fra loro. Cotale associazione non co
«stit uiace il reato del monopolio; anzi è nello interesse legittimo delle parti 
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« che, volendo tutti veramente il terreno e potendo comodamente tra 
« dividerlo, uniscono i ioro interessi per ottenere un'aggiudicazione in 
« mune. Spesso avvennero di coteste associazioni ed esse giovarono 
" contro l'avidità degli speculatori di asta, poichè alle loro arti ed ai 
« monopolii niente vi era di meglio che opporre la compatta unione dei 
" interessati ad aver terre. 

« Fu dunque un vero bene il veder sorgere coteste associazioni d'inte
« ressi, che infransero più di una volta le speculazioU:i d'asta ed il monopolio, 
" e che impedirono nel tempo ,stesso che i canoni salissero a cifre esagerate. 
« Poiché è d'uopo persuadersi che l'interesse vero del domino diretto, sia il 
" titolare ecclesiastico, sia il Demanio, non è quello di aver canoni eccessivi 
« ea insopportabili; mentre il pungolo dell'alto canone può benissimo stimo
" lare l'enfiteuta ad accrescere le sue fatiche, finchè le condizioni del fondo 
« si apprestano all'incremento del reddito, ma quando si sorpassa il limite 
" del reddito possibile, il canone esagerato, lungi dall'essere stimolo alla 
« maggior produzione, illanguidisce le forze e dispone all'abbandono; onde 
« poi tutte le fraudolenti [e simulate combinazioni per dimette'rs! del fondo, 
{( per cederlo a nullatenenti, per isfruttarlo e ricavarne in qualunque modo 
« le spese fatte; dal che in ultimo derivano litigi interminabili e danni certi 
« al domino diretto. ' 

« L'eccesso della speculazione sugl'incanti, ed il monopolio non riuscito 
« nel suo pravo scopo furono cagioni indirette di una serie di simulazioni 
« diverse, mercè le quali cercavasi di sfuggire al pagamento degliesagerati 
{( canoni, convenuti s@ltanto col disegno di escludere altri dalla enfiteusi. Col 
" fatto, se la sconfinata esagerazione del canone'doveva essere uno dei mezzi 
« più potenti per iscoraggiare coloro che avrebbero avuto la buona inten
« zione di ottenere all'asta i fondi e di ben coltivarli (dappoichè nella legge 
« non fu ammesso il principio proposto dal deputato Corleo, cioè della ga
« ranzia al di là di un'determinato limite), era pur necessario 'per tali spe
« culatori preoccuparsi del modo onde avrebbero poscia evitato il pagamento 
« dell'eccessivo canone. A tal uopo, si pensò dapprima ai prestanomi ed ai 
« nullatenenti, i quali dovevano appunto comparire quando era il momento 
« di spingere :l.canone oltre misura, in altri termini, si pensò alla simula
« zione della enfiteusi, poichè il nullatenente non può essere enfiteuta vero, 

, « ma finge di esserlo.', 
« Cotèsto genere di simulazioni fu benvero infrenato nei gradi di de

« cimo é di sesto mercè i depositi preventivi, ai quali si costringevano i 
{( sopra offerenti in tali gradi; ma restò pur sempre la maglia libera alla 
« simulazione per mezzo dei nullatel!-enti nel primo incanto, çonciossiachè 
« non vi era alcuna analogia nella legge. della espropria per ,potercostrin
« gere ad un deposito anche nella prima subasta, come in detta legge la si 
'« era trovata per i.due cennati gradi. Onde si ebbe pur sempre un certo nu
« mero di enfiteusi simulate a favore di individui impossidenti" che non ave
« vano il volere di divenire utilisti e che non solo ignoravano ove pur si 
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i fondi, mà nemmen sapevano qual cosa fossero andati a fare 
«all'asta. )} 

Ma qui non finiva il male, e lo prova il fatto che, nell'anno 1878, il solo 
Demanio si trovava ancora a fronte di 167 nullatenenti, enfiteuti o presta
nomi ai veri enfiteuti, per un complesso di 534 lotti, e per una somma di 
canoni annui uguale a lire 341,346 50, senza che abbia' potuto fino ad oggi 
ottenere nè la volontaria dismissione,nè l'annullamento o la devoluzione 
della enfiteusi dai competenti tribunali; come aveva ottenuto quest.a o 
queno, in seguito a liti complicate e dispendiose, per buona parte di quei' 
lotti che erano passati direttamente alle mani dei prestanomi nei primi 
inc3,nti o nei successivi additamenti di decimo e di sesto. E la spiegàzione 
di cotesto fatto risulta chiara da questi altri brani della citata Storia della 
enfiteusi. 

« Oltre a queste primitive simulazioni, ne nascevano delle altre poste
" riormente, per mezzo delle dichiarazioni e delle vendite. I procuratori legali, 
«per l'articolo 678 del Codice di procedura civile, possono dichiarare tre 
" giorni dopo l'ultimo incanto per qual persona abbiano licitato. Usavasi 
«adunque, tra le altre manovre, quella di far sospingere il canone al più alto 

livello, per opera di un procuratore legale, il quale, S'e rimaneva aggiudi
ne faceva poi la dichiarazione in pro di unuulIatenente, e questi, 

;, acce,ttando, discaricava il procuratore di ogni responsabilità. Finalmente, 
« tutti coloro che in qualunque maniera, sia per speculare sull'asta, sia per 
« ottenere terre davvero, avessero avuta la diegrazia dirimanere aggiudica
,( tarii per un canone realmente insostenibile, prendevano ordinariamente la 
« strada di vendere il fondo ad un qualche miserabile e notificavano l'atto 
«al titolare o al Demanio per liberarsi essi di ogni responsabilità, lascian
« dola al nullatenente, che rimaneva pur sempre sicuro, non avendo carne 
" pagare. Erano queste delle vendite simulate e non effettive . 

. i' « In tutti cotesti casi, avevasi pur la scaltrezza di sfruttare in un primo 
« tempo i fondi, ad oggetto di raccogliere comunque quanto potesse bastare' 
"per compensare le spese incontrate nello incanto; e quando il domino di-
« retto veniva per esigere il canone, non trovava più alcuna fruttificazione 
« sul luogo, ma gli rimaneva soltanto il nome delnullatenente. Nè potendosi 
« a lungo durare in queste precarie colture e fuggitive raccolte, si terminava 
" finahrÌente coll'abbandonare i fondi, o con farne affitti vilissimi a persone 
" le quali si sarebbero pur contentate di possedere alla sfuggita, ricavandone 
-alla m'eglio un pascolo o una produzione spontanea e clandestina. 

« I danni, che da cÌò provenivano a~ titolare ed al Demanio, sono per s!3 
• stessi palesi. Per un primo triennio, non era possibile riscuotere alcun ca
« none, e se pur si procedeva esecutivamente sul poco frutto o sulla poca erba 
« che spontaneamente nasceva nei fondi, il loro valore non bastava pure per 
«le spese dell'esecuzione; e se mai alcun che rimanesse, sarebbe stato pur 
« se mpre assorbito dalle tasse fondiarie, le quali erano privilegiate. Nè si 
" poteva intanto passare alla devoluzione giudiziaria dei fondi, non essendo 
<! ancorcornpiuto il triennio del non pagamento. 
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" Dopo l'attuazione del Codice italiano, si era pur convenuta la devolu
« zione dopo un biennio; ma sempre questo si doveva aspettare. Domandare 
« lo scioglimento dell'enfiteusi perno1revoli maleficii non era sempre possi
« bile, nè facile; poichè spesso non vi erano migliorie da potere essere dan
« neggiate coll'abbandono, ed in ogni caso, per provare i deterioramenti, 
« sarebbero state necessarie le perizie e gli accessi sui luoghi, che avrebbero 
« cagionato enormi spese, senza poi avere contro chi rivalersene. 

« A tutto questo si deve aggiungere la ignoranza e la incuria dei rice
• vitori locali, dopo che il Demanio si ebbe il possesso dei beni degli entimo
« l'ali soppressi, e degli altri enti morali conservati, ma soggetti alla conversione 
« degli immobili non peranco censiti, in rendita dello Stato. Ignorando allora 
« i ricevitori dove fossero i fondi, chi fossero e di qual condizione gli enfiteuti, 
« lasciavano scorrere lunghi anni, senza punto scuoterli e senza fare eseguire 
« sui predii alcun procedimento coattivo; talchè gli arretri si cumulavano a 
« dismisura (e non solo in confronto dei nullatenenti e dei prestanomi, ma 
« eziandio in confronto di ricchi e veri enfiteuti, che si appalesarono maestri di 
,< artifizi e di opposizioni per esimersi dal pagare), e non eseguita la devolu
« zione al primo biennio o al primo triennio del mancato pagamento, avevasi 
« per dippiù la perdita di tutte le altre matUl;azioni posteriori, e quel che 
« era peggio, si trovavàno quasi sempre distrutte per l'abbandono le varie 
« piante, crollanti le case, abbattute le siepi, deviate dai loro corsi le acque. 

« L'igll1oranza e talvolta la malizIa (piuttosto mancanza di accortezza) di 
« alcuni ricevitori, produsse ancora delle più dannose conseguénze. Essi rico
« noscevano come regolari i simulati atti di vendita a favore dei nullatenenti 
« e spingevano contro loro le procedure, liberando così i primi enfiteuti, che 
« sarebbero stati solvibili, dall'obbligo di pagare le annualità di canone che 
« andavano maturandosi. 

« Era adunque un'imperiosa necessità mettere un freno a queste simu-.. 
« lazioni, le quali sarebbero cresciute ognor più, per la falsa posizione in cui 
« erano tutti gli enfiteuti aggravati di eccessivo canone. Diffatti siniegò re
« cisamente il riconoscimento del demanio a tutte le vendite che compari
({ vano fatte in favore di nullatenenti, e s'intrapresero dei giudizi a carico 
({ dei primi enfiteuti solvibili, per costringerli a pagare le matùrazioni non 
«soddisfatte. La Corte di appello di Catania decidéva, in data del 5 aprile 
« 1870, nella causa Capitolo cattedrale di Catania contro Coco e Calabretta, 
« che il primo enfiteuta non si può a piacer suo eda sè solo liberare della 
« obbligazione personale che ha cQntratto per il pagamento dell'annuo ca
«none, poichè a sciogliere qualunque convenzione bilaterale, com'è pur 
Il. 'luella dell'enfiteusi, bisogna il èonsentimento di entrambe le parti ; onde, 
« se l'enfiteuta primo vende senza il consenso del dominoi non si esime in 
« faccia a lui dalla obbligazione personale, ferma altronde restando l'azione 
« reale sul fondo. Questa sentenza è stata impugnata con ricorso presso la 
« Qorte di cassazione, il quale non è stato tuttavia deciso. » 

Per somma sventura dei direUari, la Cassazione di Palermo, in quella 
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ed in altre che si agitarono tra il Demanio e i suoi enfiteuti, non ha 
il principio stabilito colla sentenza della Corte d'appello di Catania, 

neppure lo accolse in seguito la Corte di cassazione di Roma, la quale con 
"""LCta",,,, pronunziata il 28 marzo 1878, nella causa Demanio e Cavallaro e 
BOinester, confermò il principio già ritenuto dalla Corte di cassazione di Pa
lermo,che cioè l'enfiteuta il quale vende il fondo enfiteutico resta sciolto da 
ogni obbligazione personale riguardo al pagamento dei canoni che si maturano 
dopo l'alienazione. Stabilita in tal maniera la giurisprudenza, è facile misu~ 
rare i danni che ne dovevano derivare ai domÌni diretti, ai quali oramai non 
resta altro scampo, per tutelare i" propri i interessi, fuori quello di impu-
g:naredi nullìtà, per causa di simulazione, cotesti. contratti di vendita. Ma 
in questi casi è d'uopo produrre le prove della simulazione, e tutti sanno con 
quali e quanti mezzi si può nascondere la simulazione, e come perciò sia dif
ficile, specialmente ad una pubblica amministrazione, darne la prova legale. 
Se non che, il guaio non veniva solamente dalle vendite simulate che si fa
cevano dagli enfiteuti abbienti in favore di nullatencnti; vi erano altresì le 
enfiteusi che nacquero a favore di nulla tenenti, o che, per dichiarazioni 

• posteriori dei, procuratori legali, o per incauti riconoscimenti fatti dagli 
agenti del Demanio, passarono in testa a nullatenenti. In questi casi, il De
manio ha dovuto, per lo minor male, accettare, anzi promuovere dai nulla
tenenti la volontaria dismissione del fondo enfiteutico, oppure iniziare contro 

'di essi giudizi di devoluzione, quando eragli rifiutata la volontaria dismis-
sione e poteva far valere il bienùio od il triennio di mancato pagamento. 
In quanto poi alle enfiteusi vere 'a favore di persone abbienti, le quali si 
trovavano a disagio, per avere incautamente o per puntiglio elevato il canone 
al di là delgiusto limite, il Demanio si era indotto 'nel 1870 a non respiri
gel'e le volontarie dismissioni che gli venivano offerte; ma in seguito stimò 
miglior consiglio quello di trincerarsi dietro il suo buon diritto e richiedere, 
almeno in confronto degli enfiteuti abbienti,la osservanza del contratto, te
nendo così alta la bandiera della buona fede nelle contrattazioni stipulate 
colla solennità del pubblico incanto. 

Il risultato ultimo di coteste riprovevoli manovre, alle quali han fatto ri
corso tanti enfiteuti veri e simulati, li stato quello di involgerei Titolari 
ecclesiastici, il Fondo per il culto, ed il Dema:nio in un ginepraio di liti dispen
diosissime, senzaraccoglierne frutto alcuno, poichè rimase frustrato il più 
delle volte anche l'intento di riscuotere i canoni maturati fino all'epoca in 
cui il fondo enfiteutico ritornò al domino diretto o per dismissione volontaria 
o per annullamento o per devoluzione della enfiteusi. Per la parte in cui 
è interessato il Demanio, una. relazione della Commissione centrale di sin
dacato sull'amministrazione dell'Asse ecclesiastico, presentata alla Camera 
lei deputati dal Ministro delle finanze nella tornata del 5 luglio 1875, fa sa
Jere che nel periodo corso dalle primitive concessioni enfiteutiche,sino a tutto 
'anno 1874, già si erano accumulate lire 3,187,183 per canoni maturati e 
lOn riscossi; e' che questo cumulo di annualità arretrate, inesigibili in buona 
Jft.rte, proveniva da 2085 concessioni enfiteutiche, rapP!'esentanti una somma 
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di canoni annui eguale a lire 881,637., La qual cosa significa' che pm 
2000 lotti, per una sOIp.ma di canoni annui che si ragguaglia a 23 per 
dell'ammontare totale delle enfiteusi stipulate in confronto del Demanio, 
si tl'ovavano allora nelle mani di enfiteuti malfidi, nullatenenti o abbienti. 
Dopo tre !J>nni, e nonostante la continua ed eccezionale energia spiegàtà dal
l'Amministrazione del Demanio perdare assetto alle scompigliate sue enfiteusi, 
perdurava tuttavia la malefica giostra fra il direttario e i suoi malintenzionati 
enfiteuti, i quali erano ancora detentori di 1354 lotti, aggiudicati per una 
somma di annui canoni~guale a lire 66~,.704; ed erano debitori, per annua
lità già maturate e non pagate, di lire 3,156,479 (Veda si la relazione· della 
suddetta Commissione centrale per l'anno 1877 - Documento numero XII 
della Camera dei Deputati - Atti parlamentari -'-- Sessione del 1878, XIII 
legislatura). Tre anni di cure indefesse e di aspre lotte, coronate soltanto dal 
risultato di aver potuto impedire che il cumulo dei canoni arretrati aumen
tasse, e potuto rivendicare e dare, mediante la ricensuazione, un migliore 
assetto ad una massa di 731 lotti, portanti in complesso una somma di canoni 
annui eguale a lire 216,933! Vuolsi sperare che il Demanio, continuando 
a perseguitare con mano inesorabile lo stuolò ancora numeroso degli enfiteuti 
posticci ò faccendieri o abituati a non osservare le condizioni dei contratti, 
e riconcedendo, come fa, i fondi che rivendica, imponendo sempre all'ag
giudicatario l'obbligo di garantire una metà dell'aumento sul canone preso 
a base dell'incanto, vuolsi sperare, si ripete, che il Demanio potrà frà qualche 
anno rimettere in istato normale tutte le 'sue enfiteusi, sicchèsia resa più 
si~ura e agevole la riscossione dei canoni annui, e non abbia più a ripetersi 
in così larga misura il da~no di quasi tre milioni, che nel passato ebbe a patire 
ia pubblica finanza. 

Ed ora, che della enfiteusi dei beni ecclesiastici di Sicilia si conoscono e il 
lato buono e illatQ cattivo, è lecito farsi questa domanda: ha fatto miglior 
pro~a la disammortizzazione dei beni ecclesiastici, ottenuta. mediante la 
enfiteusi ordinata colla legge dellO agosto 1862, oppure la disammortizza
zione dei beni ecclesiastici, ottenuta mediante le vendite ordinate prima colla 
legge del 21 agosto dell'anno medesimo, e posciacon qtiella del 15 agosto 

. 1867?È difficile, per non dire impossibile, dare a tale domanda una risposta 
perentoria e assoluta: Bisognerebbe, per'lo meno, avere sott'occhio, anche 
per le vendite, un lavoro statistico' simile a quello eseguito dal Demanio 
nel 1878 in Sicilia .per le conc<.lssioni enfiteutiche, lavoro che. sarebbe invero 
immensamente utile; ma che sino ad oggi non consta sia stato fatto. E forse 
non fu ancorafatto, solamente perchè importava un tempo e una spesa, cui il 
Demanio non ha finora potuto sobbarcarsi. Però, benchè non si posseggano 
tutti gli elementi che sarebbero riec.~ssari per portare oggi un definitivo giu
dizio.sulla questione proposta, cionondimeno sembra che le estese notizie che 
ora si hanno' sulle enfiteusi permettano di fare almeno qualche .apprezza~ 
mento più o meno attendibile. I risùltati d'òrdine economico, sia delle enfi
teusi che. delle vendite, si possono infatti considerare fin d'ora sotto due 

, aspetti,l'a,spettò. del bene pubblico, e quello dell'interesse privato. 
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Quanto al bene pubblico, gioverebbe assodare se colle concessioni enfi
teutiche lo si è promosso piùacconciamente di ciò ehe lo si sarebbe potuto 
promuovere con le vendite: in altri termini, gioverebbe assodare se con la 
enfiteusi si è veramente ottenuto Una ripartizione delle proprietà fondiarie 
maggiore di quella che si sarebbe potuto sperare dalla vendita, e se per opera 
degli enfiteuti si conseguiranno i miglioramenti agricoli con maggiore solle
citudine e in più larga misura, di quello ché potevano conseguirsi per opera 
degli acquirenti. Sul primo punto, sembra che i dati statistici dianzi di
scussi, relativi alla quantità o qualità degli enfiteuti, autorizzino a credere 
che anche dalla vendita con pagamento del prezzo ripartito in rate potevasi 
ottenere una suddivisione delle proprietà ecclesiastiche eguale, se non mag-

,giore, di quella effettivamente ottenuta, coneedenClole in enfiteusi. Perlo con
trario, sul punto del miglioramento delle terre, nessun dubbio che, in tesi 
generale, si dovrebbe ottenerlo più sollecitamente per opera degli enfiteuti, 
imperocchè questi possono adoperare subito i capitali ed i risparmi che i 
compratori devono invece destinare alla estinzione, sia pure graduale, del 
prezzo di acquisto. Senonchè, il maggior vantaggio che ha la enfiteusi, astrat
tamente considerata, nel caso speciale è rimttsto in buona parte distrutto, o 
per lungo tempo paralizzato dalle finte enfiteusi, dalle cessioni simulate e 
dalle enfiteusi stipulate in buona fede, ma per un canone talm~nte elevato, 
da togliere ai concessionari lo stimolo ed anche la possibilità di spendere e 

. lavorare per l'incremento della produttività del fondo. Cosicchè, tutto ben 
calcolato, sembra potersi ragionevolmente dubitare che la enfiteusi, stabilita 
in Sicilia in virtù della legge 10 agosto 1862, abbia veramente accelerato il 
miglioramento dei terreni ecclesiastici, più di quanto si avrebbe potuto spe
rare dalla vendita pura e semplice. 

Considerando poi la questione dal punto di vista dell'interesse privato, 
è necessario distinguere subito l'interesse. dell'utilista da quello deldirettario, 
com'è necessario distinguere l'interesse del compratore da quello del vendi
tore. Il reciproco interesse dei cOntraenti privati, si tratti di vendita o di en
fiteusi, trova sempre il giusto equilibrio e la piena garanzia nel libero con
senso dei due contraenti; la quale garanzia ed il quale equilibrio possono 
invece patire detrimento, quando si impone al proprietario l'obbligo di ven
dere odi dare ad enfiteusi i suoi beni in un tempo ed a condizioni presta
bilite con legge speciale. Il legislatore, in questi casi, deve coord~nare i suoi 
precetti in modo, che valgano a promuovere il bene pubblico, senza ledere, 
nè punto nè poco, l'interesse del proprietario a vantaggio del libero contraente; 
e.1'interesse chè ha bisogno di essere tutelato e garantito è quello del con
traente che patisce la coazione, non quellodell'altro contraente che conserva 
piena libertà di contrattare o di non èontrattare. Questi principii indi
scutibili di giustizia e di equità furòno. osservati nella legge del 21 agosto 
1862, relativa all~ vendita dei beni ecclesiastici e demaniali, ma non può 
dirsi che sieno stati con eguale rigore rispettati nella legge dellO agosto 
186.2, relativa alla. enfiteusi dei beni ecclesiastici. La prova di questo 
asserto sc.aturisce spontanea dalle considerazioni precedentemente fatte, a 
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proposito dell'J1ssenza di ogni garanzia per assicurare la serietà dell'asta, ed 
. a proposito della forma specifica del contratto, la quale mette quasi in 
~ssolntabalìa dell'enfiteuta il buon diritto e l'interesse del padrone diretto. 
Questi vizi della legge dellO agosto 1862, che hanno tanto contribuito a 
spostare la bilancia in favore dell'utilista ed in danno del domino diretto, 
inducono a pensare che la enfiteusi, neppure dal punto di vista del reciproco 
interesse dei contraenti, abbia dato risultati più equi e migliori di quelli che 
avrebbe potuto dare la vendita pura e semplice. 

Importa però dichìarare un'altra volta che questi sono semplici apprez
zamenti, e non giudizi definitivi intorno ai risultati finali dellacensuazione 
dei beni ecclesilj.stici di Sicilia; e C'he s~ è creduto di doverli fare, non per 
isconsigliare nelle future evenienze l'alienazione dei beni mediante enfiteusi, 
ma per desiderio di vedere cansati nelle enfiteusi, che occorrerà' di ordinare 
in avvenire, gl'inconvenienti gravi, ai quali la legge dellO agosto 1862 ha 
lasciato la porta spalancata. 

Leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867, sul riordinamento dell'Asse IlC

clesiastico, applicate, in tutte le province del Regno, eccettuate la 
c\ttà di Roma e leSedi suburbicarie. 

Riprendendo adesso il filo cronologico dei provvedimenti legislativi in
tesi a ridurre ilnurrÌero degli enti morali ecclesiastici ed a riordinare e tra-

. sformare il patrimonio degli enti medesimi, giova. indicare innanzi tutto le 
ragioni per le quali nella serie di siffatti provvedimenti si nota una sosta 
fino al luglio dell' anno 1866. Questa sosta di quattro anni risp@de ad 
un periodo irto, peIRegnod'Italia, di grayissime difficoltà d'ordine politico, 
militare, finanziario, amministrativo ed economico,che il Governo' doveva 
vincere, petporre il nuovo Stato al sicuro dalle insidie dei Sovrani spodestati 
nel 1859 e nel '1860 e dei loro interessati fautori, nonchèda quelle, anèhe 
più moleste e pericolose,del Governo della Santa Sede e della romanaCu.ria. 
E le difficoltàerano fatte ancora più gravi dalla circostanza, che due 'Potenze 
estere, accampate coi loro eserciti nelle provincie della Venezia e di Roma, 
rendevano più laborioso e difficile ìllavorodi pacificazionee di riogàllizza-' 
zione del nuovo Stato, contrastando nel tempo stesso agli italiani l'acquisto 
dell'illdipendenza ed unità politica, il coronamento della quale doyevano es
sere l'annessione al nuovo Regn.o della città di Ròma, capitale acclamata, 
e la caduta del potere temporale del Papa. 

Del resto, una sosta di pochi anni nei provvedimenti lagislativi sulla ma
teriaecclesiastica era consigliata eziandio da necessit.à estranee a quelle di 
ordine. politico sopra indicate. Bisognava infatti concedere alla Cassa Eccle
siastica.il tempo necessario a compiere nell'Umbria, nelle Marche e nelle 
Provincie Napolitanel'appli~azionedei decreti 11 dicembre 1860,3 gennaio 
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fl·17 febbraio 1861, con i quali vennero soppresse in quelle Provincie alcune' 
çategorie di ordini religiosi e di altri enti morali ecclesiastici, e a dare as- . 
setto alla sua amministrazione, in guisa che apparisse, dal confronto delle 
rendite e dei carichi, se la Cassa medesima era, o no, in grado di adempiere con
venientemente agli scopi della sua istituzione. Bisognava inoltre lasciare che 
si sviluppassero in larga scala, tanto le operazioni di vendita dei beni dema
niali ed ecclesiastici, ordinate colla legge del 21 agosto 1862, quanto quelle 
relative all'enfiteusi dei beni rurali ecclesiastici di Sicilia, ordinate col
l'altrà legge del lO agosto dell'anno medesimo, onde trame utile ammae
stramento, per la scelta del metodo da adottarsi definitivamente, per trasfor-
mare e liquidare poi la restante,parte -dell'Asse ecclesiastico, evitando in 
pari tempo il danno che poteva derivare dal concentramento nelle mani del 
Demanio o della Cassa Ecclesiastica di una massa troppo imponente di beni 
da amministrare. Bisognava, da ultimo, dare tempo al Governo di raccogliere 
positive notizie sulla qualità e quantità delle istituzioni ecclesiastiche tuttora 
esistenti nelle diverse provincie del Regno, nonchè sulla entità dei beni che 
ne costituivano la dotazione, e sulla entità dei pesi che vi erano inerenti, af
finchè tornasse più agevole al legislatore il determinare le istituzioni, sopra 
le quali dovevasi menare la falce della soppressione. Questo periodo di studi 
e di preparazione, oltrechè necessario per i motivi sopra esposti, fu anche 
utile sotto altri rispetti. Invero, dal 1862 al 1866, si studiarono da apposite 
Commissioni le condizioni dell'istruzione pubblica nelle vàrie provincie d'Italia; 
si proposero ed attuarono per essa molti provvedimenti, mediante i quali 
si migliorarono ed aumentarono le scuole elementari e secondarie, le scuole 
normali, e le professionali e industriali, gli istituti tecnici inferiori e superiori, 
ed anche gli studi universitari, rendendo in tal modo possibili e la immediata 
secolarizzazione dell'insegnamento pubblico, e la completa soppressione delle 
corporazioni religiose. 

Senonèhè, accesa com'era la lotta tra. l'autorità ecclesiastica e la civile, 
tra il Governo pontificio e il Governo del Regno d'Italia, non era remoto il pe
ricolo che il tempo necessario per pacificare e riorganizzare il nuovo Stato e 
per studiare i provvedimenti da emanarsi in materia ecclesiastica venisse 
abilmente ·sfruttato dalla Curia romana e dalle altre autorità ecclesiastiche, 
nel senso di sturbare l'opera degli Alti Poteri dello Stato, alterando, cioè, il 
modo di essere o la condizione dei patrimoni delle istituzioni chiesastiche che 
dovevansi abolire. Per stornare questo pericolo, vennero emanati nel 1863e ne 
1864 appositi decreti Reali, che davano norme per l'uniforme e rigoroso eser
cizio del diritto di exequatur e di 1'egio placito in tutte le provincie del Regno. 
[n virtù dei quali decreti, dovevano, per essere efficaci, l:iportare l'exequatu1' 
dell'autorità civile tutte le Bolle, tutti i Brevi o Decreti o Rescritti, tutte le 

'carte missive o provvisioni provenienti dalla Santa Sede o della Curia ro-
mana, per le quali si volesse fare alcun atto di pubblicazione o di esecuzione 
esterna, pubblica o privata, massimamente quando coteste Bolle, Brevi,De
creti o provvisioni importavano unione o divisione di benefici di qualunque 
natura, maggiori o minori, od imposizione ai benefici stessi di pensioni o di 
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a1tri:pesÌanchea favore di patro:Qi~ od autorizzazione di contratti di aliena
<ziòne dei beni vincolati ad usi ecclesiastici. E del pari dovevano, per avere ef
ficacia, ottenere il, Regioplacitotutti i Rèscritti o D'ecr\lti ,degli Ordinari 
diocesani,:portanti nomina di canonici, di beneficiati mìnori,di economi,cùrati 
oncari spirituali; od altre disposizioni concernenti i beni degli enti morali 
ecclesiastici. . < 

.' Il periododiJaboriosapreparazionè si protrasse sino al gennaio dell'alJ.M 
1864, in fàtto però si è chiusò·solamentè nella primavera de11866 collo' scoppio . 
della guerra per la liberazionedeUeProvincieVenete dalla dominazione au
striaca,e col conferimento di facoltà straordinarie al Governo del Re, .durante 
la guerra,. tra le qual~era pur quella di pubblicare!3d eseguire come legge 
le -disposizioni, già votate dàlla Camera elettiva, sulla soppressione delle cor- . 
porazionireligiose .e' sul riordinamento dell'Asse ecclesiastico.E. queste di
sposizioni venn~ro infatti promulgate COme legge dello StatocoÙiegiodecrèto 
del 7 luglio 1866, ed _eseguite. in,' tutte le. provincie del Regno, cOnl:prese le 
pro;vincie.Venete, nelle quali . "questa 'legge vellue pubblicata coll',altro. de
creto Reale ,del 281ugliò.deIl'annostesso,e COmpresa la provincia di Rorpa, 
a eui queIlaleggè venne estesa colla sucèessiva de119 giugllO 1873. La legge 
del 1866 è la prima che riguardi il· riordinamento. dell' Asse ecclesiastico del' 
nupvqRj3gno,eperciònon,sarà' supediuo riassumerne le disposizioni, tanto 
più che ;tlcune di queÈl"tewodificar;ono 1'0rdinl'Lmento stabi~to dall\l)eggi pre
cEldllnti,. il;;qualepogg~av:a sulla, Oassa,Ecclesiastica,costituita erede. univer-
sa;l!3 delle sost.anze . degli enti lllorali eccle~ia\!tici soppressi. .. 

;; _ . 
. ln ~orzà della legge de17)~gIio' 1866; non .son() più 'rì~onosciutì dallo 

Stat.o gli ordini, lecorporaziQni e le congregazioni religiose regolatie:;:eco
lati; ,:~d ; i '. co~s.~r:v:atori. ,e ritiri, che/jn,:tp(jrtino. v,ita,còmunee(J.abbiano 
carattere.eèclesiastico; le loro case edi loro stabilimentitestanosoppressi, 
e«taiWElp:!,brid;i taltol'dilli"cQrpQ;razi,òni.· e congr,ègazionireligiose, ,coll,ser
vato)iLe: ,r~tiriè dàtoit gqdimento,., dal dì. della. pubblica~ione del\a legge, 
.deLpieno<ese;r(ji~~o,.(lUut~ii(J.irittj chrili e :poli~ici" . .. . . ". . 

," .. :4,i rElli,gio~i e:al!e re!iglo,se, (jhe avew~o ffl,tta, nello Sta~oregolar~ profes-
. sio;n,e div.otij;pIEl1lni:eperpEltui, !primadell8 gennaio 1864,edhe aplla;rtene

yap:<oi jtlla,Pllb,b}i(j~zio1le gena leggE),acasereligiose ,esistentinC'l1 Regno, è 
st,ato c.o:ò.cElsso1.J.n:ànnllQassegÌl.()c:liversan;tentegraduato, secondo çhe, trat,. 
tay~si.di o;rilini possideIJ,ti o dimendicanti, eseco;ndo ohe trattavàsi di,l'flUo. 
g~osi sacerdoti ,El. dir:(jligiosecoriste, oppure di laici e converse • 

. VailmioassegIJ.aI)1ell,to individuale VElll,ne stabilito ~ 
, . - - . 

, 'a}peireligiosisa,èel'dòli e perlèreligiose coriste di ordinipossidenti,iin: 

Lire GaO,· se alla puhblicazi~rie della legge avevano 60 anni compiuti, 
LirÉi400) sea vévano da 40 a 60 ami~ . 

" -'" ) " - -- ,> , 

Lirè360~,se<ave,vanomenodi40lU1rii( .... ',' ", . 
'b)'Pei laici.è c.ònvEli!sedi,ò~dìnipossidepti, in:' 

LirfÌ '~OO,'d~ 60anui·ÌIr~u,. 
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240, da 40 a 60 anni, 
2ÒO,se avevano meno di 40 anni; 

,c)Peireligiosi sacerdoti e per' le religiose coriste di ordini mendi

di: 

,d)Pei laici e converse di ordini mendiçanti, di: 
144, dall'età dei 60 anni in su, 

se aveva~o meno di 60 anni. 

Ai religiosi e alle religiose, che avevano fatta nello Stato, prima del 18 
.'i;ii~"l111;:"V 1864, sQltanto regolare professione di voti solennÌ e temporanei, e 

alla pubblica~ione della legge avevano continuato e continuavano 
, .. ,'r", ... ~',o ,,,,,.,-,, a case religiose esistenti nel Regno, è stato èoncesso l'annuo 

r~L(asslegnalCÌle:nto attribilito' ai laici, e converse nelle lettere b e d j secondo !lhe 
[7 Jl!or'dillle era possident,e o mendicante. ' 

inservienti ed alle inservienti, addetti aa un decennio ad un con
nel R'egno, fu accordato per ùna sola volta un sussidio di 

; a quelli che vi erano addetti da un tempo minore, maanterior-, 
',">"n",n1",A àl 18 gennaio 1864, un sussidio di lire 50. 

religiosi degli ordini possidenti; che' all'epoca dell'attuazione della 
} legge er!tno colpiti da grave ed insanabile infermità, che impediva loro ogni 
'occupazione, avevano diritto al massimo della pensione stabilita, a seconda ' 

dellédistinzioni fatto nelle lettere a'e b. I religiosi degliofdini mendicanti, 
nelle stesse circostanze, avevano diritto ad ùna pensione annua di lire 400. 

Alle' monache, di qual unq ue ,ordine religiQso, le quali all'epoca della loro 
',' professione' religiosa. avevano portato una dote al monastero, éra 'concesso di 
,scegliere tra il suddetto assegno annuo ed una: ,pensione vitaliziaéommisu
~itta. sul1capìtale pagato, :in ragione della loro età, e graduata :p,ei seguente' 
modo':' '-, 

6 per cento del capitale, per le età fino a 30 anni 
6 1/2 Id. id..' id. da 30 a 35 
7 Id. id. id. da 3511, 40 
7 1/2 Id., id. id. da 40 a 45 
8 1/2 Id. id. id. da 45 a 50 
9 1/2 Id. id. id. da 5.03. 55 

lO 1{2 Id. . id. id. da 55 a 60 ' 
12 1/2 Id. id. . id. da 60 a 65 
i6 Id. id. ' id: da 65 a 70-
22 ld. id. id. da 70a75 
28 ' Id: id. id. da 75 a ,80 ed oltre. 

A:Ile monache che avevano fatto la loro professione religiosa dopo il 18 
gep,naio 1864 veniva restituita la dote, quando era stata incorporata nel 
patrhnonio della casa. 

Le monache; che ne fecero espressa e individualedòmanda, fra tre mesi, 
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dalla. pubblicazione della legge, ebbero facoltà di continuare a vivere nella 
casa, od in una parte della medesima che venne loro a~segnata dal Governo. 
Potevano però essere concentrate in altra casa, quando erano ridotte al nu~ 
mero di sei; inoltre poteva il Governo, per esigenze di ordine o ili servizio pub
blico, operàrne in ogni tempo 'il concentramento con decreto Reale, previo 
parere del Consiglio di Stato. 

Qualora i membri delle corporazioni soppresse avessero conseguito qual
che ufficio che 'portasse aggravio sul bilancio dei comuni,delle provincie, 
dello Stato o dell'Amministrazione incaricata del pagamento delle pensioni 
ai membri'stessi assegnate, o i religiosi ottenessero un beneficio od un asse
gno per,l'esercizio del culto, la pensione doveva essere diminuita di una 
somma uguale alla metà dell'assegnamento nuovo, durante l'uffièio. 

A favore dei religiosi e delle religiose delle case soppresse in forza delle 
leggi precedentemente emanate in alcune provincie del Regno, furono mante
nute ferme le pensioni determinate da coteste leggi. Tuttavia i membri di 
quelle case già soppresse, quando la loro pensione raggiungeva il massimo 
st!j,biIito dalla legge del 7 luglio 1866, non avevano diritto agli aumenti con
cessi dalle leggi anteriori, ogniqualvolta il caso che dava luogo all'aumento 
si verificava sotto l'impero della legge del 1866. 

Colla pubblicazione di questa legge restò soppressa la Cassa Ecclesiastica 
ed in sua vece venne creat() il Fondo per il culto, chI? è costituito dane ren
dite e.dai beni che gli sono attribuiti dalla leggè del 1866, e dalla ;endita e 
dai beni già' devoluti, in virtù di leggi preesistenti, alla Cassa Ecclesiastica 
o assegnati in genere per servizio o spese diculto. Il Fondo per il culto è 
amministrato, sotto la dipendenza del Ministro di grazia e giustizia,da un 
Direttore,assistito da uu Consiglio di amministrazione, nominati tutti per 
decreto Reale. Venne altresì istituita una Commissione di vigilanza,' composta 
di tre senato n e di tre deputati, eIetni ogni anno d~lle rispettive Camere, e 
di tre membri nominati, sopra proposta del Ministro dei culti, dal Re, che ne 
designa pure il presidente. Questa Commissione ha l'alta ispezione delle 
operazioni concernenti il Fondo per il culto, e sulle medesime rassegna an-
nualmenteal Re una relazione, che viene distribuita al Parlamento. . 

Salve alcune eccez'ioni, tutti i beni di qualunque specie appartenenti alle 
corporazioni soppresse dalla legge del J866 e dalle 'precedenti, o ad alcun 
titolare delle medesime, furono devoluti al Demanio dello Stato, coll'obbligo 
d'inscriverea favore del Fondo per il culto, con effetto dal giorno della presa 
di possesso, una rendita 5 per cento eguale alla rendita accertata e sottoposta 
al pagamento della tassa di manomorta, fatta deduzione del 5 per cento, per 
ispese d'amministrazione. Anche i heni immobili di qualsiasi àltro ente mo
raleecelesiastico non soppresso, eccettuati quelli apparteneuti ai benefizi 
parrocchiali e alle chiese riceHizie, dovevano essere convertiti per opera dello 
Stato, mediante iscrizione in favore degli enti morali, ai quali i beni appar~ 
tenevano, di una rendita 5 per cento, eguale alla rendita accertata e sotto
posta al pagamento della tassa di manomorta. Gli oneri inerenti ai beni, che 
non importavano condominio,' dovevàno essere trasferiti coi diritti e privilegi 
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loro competenti sulla rendita come sopra iscritta. Dovevasi poi provvedere 
con legge speciale al modo di alienazione dei beni trasferiti allo Stato, per ef~ 
fetto della legge di cui s~ parla. 

Vennero eccettuati dalla devoluzione al Demanio e dalla conversione: gli 
edifizi ad uso di culto, da conservarsi a questa destinazione, in un coi quadri, 
statue, mobili ed arredi sacri, che vi si trovavano; gli episcopI, i fabbricati 
dei seminari e gli edifizi inservienti ad abitazione degli investiti degli enti 
morali, colle relativ{l dipendenze, e gli edifizi inservienti ad abitazione delle 
religiose, finchè durava l'uso temporaneo a queste concesso; i fabbricati di 
conventi soppressi, che alla pubblicazione della legge erano già cccupati dallo 
Stato per <pubblico servizio, a' termini delle leggi 22 dicembre 1861 e24 di
cembre 1864, e quelli i quali per disposizione della legge di soppressione, una 
volta sgombri dai religiosi, dovevansi cedere ai comuni e alle provincie, che 
ne facessero dimanda in tempo utile, giustificando il bisogno e l'uso di scuole, 
di· asili infantili, di ricoveri di mendicità, di ospedali, o di altre opere di be
neficenza e di pubblica utilitit nel rapporto dei comuni' e delle provincie; i 
beni delle cappellanie laicali e dei benefizi di patronato laicale o misto; i 
mobili egli effetti necessari all'uso personale di ciascun membro delle corpo
razioni soppresse; i libri, i manoscritti, i documenti scientifici, gli archivi, 
oggetti d'arte o preziosi per antichità, appartenenti alle case religiose e agli 
altri enti morali colpiti dalla ·legge di soppressione del 1866 e dalle prece
denti; le quali cose dovevano devolversi a pubbliche biblioteche od a musei 
nelle rispettive provincie, in quanto non servissero a chiese da .conservarsi 
ad uso del culto pubblico; e finalmente gli edifizi sacri, colle loro adiacenze, 
biblioteche, archivi, oggetti di arte, strumenti scientifici e simili delle Badie 
di Montecassino, della Cava dei Tirreni,di San Martino della Scala, di Mon
reale, della Certosa presso Pavia e di simili altri Stabilimenti ecclesiastici, 
distinti per la monumentale importanza e pel complesso dei tesori artistici 
e letterari; alla conservazione di tali edifizi e oggetti doveva provvedere il, 
Governo, a spese del Fondo per il culto. 

Si dovevano devolvere ai comuni, nei quali esistevano le case religiose 
soppresse, tutti o parte dei beni mobili, tutta o parte della rendita pubblica 
iscritta pf)r gli immobili devoluti al Demanio che, per titoli legittimi, si tro
vavano destinati alla 'cura degli infermi o alla pubblica istruzione elementare 
o secondaria; con che però i comuni ne facessero domanda entro il termine 
di cinque anni e conservassero la desti:qazione dei beni, o ve ne sostituissero 
altra equivalente con approvazione governatiya; ed assumessero inoltre gli 
obblighi inerenti ai beni stessi ed il pagamento delle pensioni dovute ai 
membri delle case o degli stabilimenti soppressi, in proporzione dei beni a 
loro attribuiti. Per questi beni devoluti ai comuni, in nessun· caso poteva 
3.ver luogo la riversibilità in favore di privati o la devoluzione in favore di 
corpi morali. 

In luogo dei beni delle corporazioni, soppressé in forza della legge del 
1866, che, dato il caso di soppressione, erano soggetti, per espressa condizione, 
a riversibilità in favol'edei privati, o a devoluzione in favore dei comuni od 

Annali cli Statistica, sel'ie 2', vol. 40 • 4 
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altn enti morali non ecclesiastici, doveva consegnarSi agli aventi diritto la 
corrispondente rendita iscritta, ritenendo sulla. medesima quella padepro
porzional.e dei pesi, oneri e passività di ogni specie, cui i beni e~anosoggetti, 
e d~lle pensioni vitalizie ai membri delle corporazioni religiose. A, misura che 
cessavano queste pensioni, dovevasi gradatamente aumentare di una somma. 
equivalentè la prestazione della suindicata rendita netta; magli aventi 
diritto, a cui favore arasi effettuata la devoluzione, erano tenuti al pag'a~ 
mento dei debIti quantitativi esistenti a carico ,dell'ente. morale, nella pro
porzione della rendita a loro pervenuta, capitalizzatà alfa ragione del cento 
,p'er cinque. Però i diritti di devoluzione" di riversibiIità;riservati dalla legge 
del 1866 o dalle precedenti leggi di soppressione, a quelli che si erano già 
verificati per cause diverse, dovevano farsi valere, sotto pena dì decadenza, 
entro il termine di, cinque anni dalla pubblicazione della fegge 'del 7 lu-

,glio 1866.. . 
L'àmministrazione del Fondo per il culto era incaricata di sorvegliare 

alla presa di possesso dei beni, e provvédere aUa liquidazione ed al pagamento 
delle pensioni e degli assegnamenti concessi colla detta legge, ed al riparto 
ed alla consegna della rendita e dei beni, nonchè~lla conservazione e resti
tuzione dei mobili ed immobili, il cui usufrutto è concesso agli odierni in
vestiti dianti morali soppressi. E dovevano essere pagati a carico del Fondo 
per il culto nell'ordine seguente e nella misura dei fondi disponibili: gli oneri 
inerenti ai beni passati al De!llanio e trasferiti sulla rendita ',pubblica, e .. 
quelli incombenti alllil> soppressa Cassa Ecclesiastica; le pensioni dei membri 
degli ordini e delle cQrpo.razioni religiose, a termini della legge. del. 1866 e 
delle precedenti leggi di soppressione; tutti gli oneri gravanti il bilancio 
dello Stato, per Spese del cuIto cattolico; un supplomento di ,assegno ai par-, 
roci; che, compresii prodotti casuali calcolati sulla media diilUtriennio, 
avessero un reddito minore di lire 800 annue, con facoltà di escludere in' 
tutto o in parte dal supplemento ànzidetto l!:'parrocchieconmeno di 200 
abitanti, quando non concorrevano gravi circostanze di luoghi o di comuni~ 
,cazioni;' (pesi che le .diverse leggi del Regno pongono a carico .delle provin
'cie e dei c.omuni per ispose di. c,uIto, in quanto non derivino da diritto. di 
patronato, da contratti bilaterali, o nou. siano il corrispettivo o la cOl).diz~one 
di, cessioni fattedalGoverno, dann Corpo o ente morale, o da privati. 

, Le pensioni attribuite ai membri degli ordini é delle corporazioni reli
'giose dovevl,tno decorrete dal. giorno! della presa di pessesso dei chiostri, la 
quale non poteva 'essete ritardata, oltre il 31 dicembre 1866. Qualora laren
ditllidelFondo per iI culto non foss,e, stata sufficiente a soddisfare immediata
llleute a tutti i pesUnerenti aibenipassatI afDemaniQ, ,ed a quelli già in
combenti a11a, Cassa Ecclttsiastica, ed inoltre alle pensioni assegnate, ai 
membri degli, ordini, e, delle' corporazioni religiose, 'l'amministrazione del 
Fondo per il culto era autorizzata, per la somma deficiente, 11 contrarre un 
prestito da; rimbors,arsi,con gli avanzi che si venissero d'anno in annoveii~ 
~~ , 

Per porre poi il Fondo per il culto llleglio in grado diadelllpiere Il: 
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tutti i pesi che gli furoiìo accollati, colla stessa legge del 7 luglio 1866 
verine imposta sugli enti e corpi morali ecclesiastici conservati e sopra ibeni 
od assegnamenti degli investiti di enti soppressi una quota, di,concorso ,a fa
vore del Fondo per il culto, neÌle proporzioni seguenti t benefizi parrocchiali, 
, " . il reddito netto di qualunque specie eccedente le lire 2000, in ragione 

per cento, ,fino alle lire 5000, in'ragionedell:;tper cento, dalle'lire5000 
a lire 10,000, ed, in ragione' del 20 pe» cento sopra ogni reddito netto 

m~I.'!f!lOr,e! seminari ~.,' fabbricerie, sopra il reddito netto eccedente le lire 
in ragione del; 5 per centoi,dalle lire 15,000 fino alle lire 25;OOO;;in 
deHO per cento, e finalmente in ragionedeU5 per cento, per ogI).i 

ma~gl2;lOl:e ; arcivescovadi e vescovadi, in ragione del terzo del reddito 
sopra eccedente le lire 10,000, in ragione della mètà, sopra 

. la\somma eccedente le lire 20,000; in ragione di due terzi, sopra la somma 
eècedep.te le lire 30:000, e del totale,sopl'a la somma. eccedente le lire 60,000; 
abbazie, benefizi canonicàli e semplici,opere di ,esercizi spirituali, santuini 

"e qualunque altro benefizio o stabilimento di, natura ec,clesiastica od inser
viente al culto, sopra il reddito netto, di qualunque specie o provenienza, 
eccedente le lire 1000,nell!\l proporzione stabilita pei benefizi parrocchiali. 
Per la liquidazione, stabilimento' e riscossione della quotadi concorso 

,.dovevano seguirsi le basi,'i modi e le norme delle leggi e dei regolamenti 
relativi alla tassa ,di manomorta, sàlvo ad ammettere, oltre lè deduzioni ivi , 

. tassativamente determinate, quella della tassa di manomorta. 
Colla legge stessa d~l 71uglio 1866 venne concesso a ciascun comune il 

quàrto p,ella rendita ins~ritta, e corrispondente ai beni delle corporazioni 
religiose, soppresse dalla' detta legge e' dalle leggi precedenti' nel comune 
medesim'o, dedotti gli 'oneri e le passività. gravanti sulla rendita stessa, 

" 'faQendo poiobbligo ai comuni, sotto pena di decadenza in favore del Fondo 
Plliculto, d'impiegare il-quarto 10,ro assegnato inòpere di pubblica utilità e 

',", specialment(t neÌla pubblica istruzione,. Ma questo quarto si doveva dare ai 
~ flomuni, a misura che; estinguendosi le pensioni, e pagato il debito che il 
Fondo del culto avesse contratto; giuSta la facoltà. fattagli dalla legge, si an
dava verificando un avanzo delle rendite del Fondo stessQ destinate al paga
m~Ì1todenè pensioni, Invece, il quarto doveva darsi ai comuni di8icilia, con' 

" effetto dal prirp.o· gennaio 1867, coll'obbligo però di pagare il qu~rto delle 
, pensionidovuté ai reJigio~i.dell'isola,e cQlla devoluzione a vantaggio dei 
"comuni stessi di quanto ' risulterà per la cessazione delle pensioni. Le altre 
:treparti dell'avanzo che siandràverificando:nelle'rendite del Fondo per il' 
culto, collo eiltinguersi delle pensioni, e dopo pagato il debito che fosse ~tàto 
contratto, dovrà devolversi aUo-Stato. Dalla concessione del quartovennerq " 
è<Ìcettuate,ltl renditedellecasereligiose~più insigniI i di cui edifizi devono 
:essere conservati a spese delFòndo per il culto.' . ' 
, " In idtimo, la legge del 7 luglio 1866 ha ordinato che le' disposizioni 
della legge-lO agosto 1862 continuassero ad essere eseguite nelle Provincie 
Sièiliane, "e che .1e relative operazioni diè.censuazion(l venissero 'proseguite 
neIl 'interesse ed iD: confronto del Demanio t ed ha; ordinato inoltre· che fossero, 

, . ' 
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mantenuti nelle Antiche Provincie la legge 29 maggio 1855; nell'Umbria, il 
decreto li dicembre 1860; nelle Marche, il decreto 3 gennaio 1861, e nelle 
Provincie Napolitane, il decreto 17 febbraio 1861, nelle disposizioni che non 
erano contrarie alla legge stessa del 7 luglio 1866. 

In virtù di questa legge, adunque, in tutte le provincie d'Italia, eccet
tuata quella di Roma, sulla quale ha perdurato la dominazione pontificia 
sino al 20 settembre 1870, vennero soppresse ed, immediatamente disciolte 
tutte le corporazioni religiose che ancora vi esistevan9 quali enti morali 
ecclesiastici riconosciuti dalle leggi civili, nessuna eccettuata; ed i loro beni, 
salve poche eccezioni, furono devoluti al Demanio dello Stato, alle condizioni 
determinate dalla stessa legge in favore del Fondo per il culto, ed in favore 
dei.comuni e delle provincie. Fecero del pari passaggio al Demanio i beni 
stabili di tutti gli enti morali ecclesiastici conservati, ad occ~zionedi quelli 

. appartenenti ai benefizi parrocchiali ed alle chiese ricettizle, per essere con
vertiti in rendita dello Stato; e quindi alienati insieme coi belli provenienti 
dalle soppresse corporazioni religiose, colle norme da determinarsi con altra 
legge speciale. La legge del 1866 segna senza dubbio un gran passo, non 
solamente dal punto di vista delle soppressioni, ma eziandi6 da quello della 
disammortizzazione e del riordinamento del patrimonio ecclesiastico. Devesi 
tuttavia riconoscere che quella legge non segna l'ultimo passo, nè per l'uno, 
nèper l'altro rispetto. Infatti, dal punto di vista delle soppressioni, la legge 
del 1866 e le leggi precedenti conservarono ancora la personalità civile ad un 
numero assai grande di enti morali ecclesiastici e laicali, i quali, servendo 
unicamente a scopi di ascetica religiosità, e non ad uffizi necessari allacosii
tuzioneorganica della Chiesa, od. utili o almeno desiderati dalla comunione 
dei credenti, non avrebbero più avuto ra.gione di continuare ad esistere quali 
enti morali. Tali erano: i capitoli delle chiese collegiate, le chi~se l'icettizie, 
le comunÌe e le cappellanie corali; i canonicati, i benefizi e le cappellanie di 
patronato regio e laicale, eccedenti il numero indispensabile all'organismo 
dei capitoli delle chiese cattedrali; le abbazie, ed i priorati di natura abba
ziale; i benefizi, in genere, aiquali non era annessa cura d'anime, o l'obbliga
zione di coadiuvare il parroco nell'esercizio della cura; le prelature e le cap
pellanie. ecclesiastiche o laicali; e finalmente i legati pii o fondazioni per 
oggetto di culto, non destinate alla conservazione dei monumenti ed edifizi 
sacri inservienti al culto, ed altre simili istituzioni con carattere di pel'petuità. 
Parimenti, dal punto di vista della conversione in rendita e del passaggio delle 
proprietà fondiarie ecclesiastiche nella libera e industre proprietà dei privati, 
la legge del 1866 e le leggi precedenti non si possono dire complete, inquan
tochè.non hanno disposto, per le confraternite e pei benefizi parrocchiali e coa
diutoriali, la trasformazione del loro patrimonio immobiliare. Però la legge del 
7 luglio 1866, rimandando ad 'altra legge speciale la determinazione del modo di 
alienazione dei beni ecclesiastici per essa devoluti al Demanio, lasciòl'adden
tellato per provvedere almeno alla soppressione delle istituzioni ecclesiastiche 
ancora esistenti, e che più non rispondevano alla mutata ragione dei tempL E 
venne infatti promulgata, a distanza di un anno soltanto, la legge del 15 ago-
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sto,1867, per la liquidàzione dell'Asse ecclesiastioo, legge molto importante, 
iÌl/quanto che sopprime i predetti enti morali ecclesiastici; dà le norme 
per la temporanea amministrazione e per la vendita dei beni stabilì, liberati 
colla legge stessa e con quellà del 1866 dal vincolo di manomorta ecclesia
stica; regola i diritti dei patroni sulle sostanze degli enti morali soppressi e 
soggetti a patronato laicale o mist,o; e infine modifica in a1èune parti la legge 
del 7 luglio 1866. 

Innanzi di scendere ai risultati numerici, ottenuti coll'attuazione di co
,teste due leggi, che si sono quasi sovrapposte lIunaall'altra, in guisa da 
formare comè una.legge sola, gioverà dare notizia eziandio delle più cssen

;ziali disposizioni della legge del 1867 . 
Sancita, col primo' articolo di questa legge, l'abolizione degli enti morali 

ecclesiastici sopra menzionati, salvo per le chiese collegiate e le ricettizie, le 
comunìe e le cappellanie còrali, che abbiano cura d'anime, un solo beneficio 
curatò od una quota curata di massa per congrua parrocchiale, e fatta riserva 
di p:rovvcdere, quanto alle confraternite,' con altra legge appòsita, la legge 
del 15 agosto 1867 dichiara devoluti al De~anio, sotto' le seguenti eccezioni 
,/) riserve, tutti i beni di qualunque specie appartenenti agli enti morali che 
essa sopprime. Qùanto ai beni stabili,.fa obbligo al Governo, salva una tassa 
straordinaria del 30 per cento sopra l'intiero -patrimonio degli enti sop-
'pressi, d'iIiscriverea favore del Fondo del culto, con effetto dal giorno della 
presa di possesso,1,lna rendita del consolidato 5 per cento uguale alla ren
dita: dei medesimi, accertata e sottoposta alla tassa di manomorta (per le 

, provincie venete e mantovana, la rendita da inscriversi doveva corrispond~re 
, a quella accertata per gli effetti dell'equivalente d'imposta), fatta deduzione 
_. del a per' cento per spese d'amministrazione, e oltre all'an~uo ammontare dei 
,débiti ipotecati e degli oneri inerenti ai ben~stabili, e che restano accollati al 
Déinamo dello Stato. Quanto ai canoni, censi, Ìivelli, decime ed altre annue 
prestazioni, provenienti dal patrimonio dei suddetti enti morali soppressi, e 
da quello delle corporà~ioni religiose abolite dalla legge del 7 luglio 1866, 
revoca l'obbligo, imposto al Demanio da questa legge, di farne la conversione 
j:tl1'~ndita dello Shtto, ed ordina invece al Demanio stesso di assegnarli al 
Foildodel' culto, ritenendone l'amministràzione per conto del Fondo mede
simo. Dichiara inoltr!lche i canoni, censi, livelli, decime ed altre annUtl 
prèstaziorii, appaJ;'tenenti agli enti morali ecclesiastici non soppressi e sog~ 
'gilttìalla. conversione degl'immobili, seguitano a far parte delle rispettive
:d6ta2'iiòni a titolo di assegno, salva là. tassa straordinaria' del 30 per cento 
'~ovuta sullaintèra dòtazione~Dispcìne poi che, cessato l'assegnamento agli 
ò~i!lrni partècipanti delle chiese ricettizie e delle comunlè con cura d'anime, 
la rendita iÌlscritta conie sopra, ei loro canoni, censi, livelli, decime éd ' 
altre 'an:ll:ue prestàzioni assegnàtèal Fondo del culto passino ai comuni in 
c~iesisto:hole chièse, con l'obbligo ai medesimi di dotare le fabbricerie par
rocchiali edi costituire il supplemento di assegno ai parroci, del quale è 
pll.rO'lanella legge del 7'1uglio 1866;' ' . 

Riguardo agli investiti per l~gale provvista degli enti mora1i ecclesia-
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stici, e rigu!!>rdoagli òdierni partecipanti delle chiese collegiate e ricettizie, 
dèllecomunìè e delle cappellanie corali soppresse dalla legge del 15 agosto 
1867, che8ieno nel possesso della. partecipazione, la legge medesima ha 'sta-

-bilito che debbano ricevere, vita durante, dai patroni, se trattasi di benefi~i o 
cappellanie di patronato laicale, e negli altri casi dal Fondo del culto, un as
segnamentoannuo corrispondente alla rendita netta della dQtazione ordina
ria, purchè continuino ad adempiere agli obblighi annessi a quegli enti ~ 
chiese soppresse. Il quale assegnamentò non può 'mai essere accresciuto, 
nemmeno per titolo di partecipàziòne alla massa comune, per la mancanza o 
la morte di alcuno tra i membri di un capitolo, e deve cessare se l'investito 
venga provveduto di un altro beneficio, o si verifichi qualunque altra causa 
di decadenza. Quando 'l'odierno investito abbia diritto di àbitazione in una 
casa ·chefaccia parte dèlla dotazione dell'ente morale ecclesiastico soppresso, 
ha facoltà di continuare ad usarne. 

I patroni laicali dei benefizi soppressi nel 1867 sono ammessi a rivendi~ 
care i beni chene costituiscono la dòtaziope, con che, nel termine !li un anno 
dalla promùlgazionedella legge di sòppressione (il termine fu poi prorogato 
a tutto il giorno 15 agosto 1869, mediante la legge del 28 agosto 1868),con 
atto regolare esente da tassa di registro, 'ne facciano dichiarazione,llaghino 
contemporaneamente un: quarto del 30 per cento del valore -dei beni mede- ' 
simi, senza deduzione dei pesi, salvo l'adempimento d'ei medesimi, se e come 
di diritto, e si obblighino di pagare in tre rateeguaIi annue gli altri tre 
quarti cogli interessi, salvo, nei rapporti cogli investiti, e durante l'usu
-frutto, l'effetto deWarticolo 507 del Codice civile.' In caso <.li patronato misto, 
rÌq.otto alla metà'i130 per cento di cui sopra, ilpatrono laicaledovevainol
tre pagare negli stessi modi e termini una somma eguale alla metà dei beni, 
depurati dài _pesi annessi al benefizio. Quando il patronato attivo era sepa
rato dà} p,aSsivo, i vantaggi come sopra loro accordati do.vevano dividersi 
tra essi, Per effetto della Jegge del 1867, i beni delle prelature e dellecap
pèllaIiie ecclesiastiche ò laicali, e quelli delle fondazioni e legati pii ad og
getto di culto s'intendono svincolati, salvo l'adempimento dei pesi, sì 'El èome 
di diritto, e mediante pagamento nei modi e termini sopra' dichiarati, della 
doppia tassa di successione fra estranei, fotto pena, in 4ifetto, di decadenza. 
(Queste disposizioni, favorevoli ai patroni dei benefizi e delle cappellaniesop
presse nél 1867,verineropoi estese colla legge de13 luglio 1870, sotto deter
minate condizioni, anche ai patroni dei benefizi e delle cappellanie soppressi 
colla legge del 29 maggio 1855, coi decreti commissariali 11 dicembre 1860 
e 3 gennaio 1861, e col decreto luogotenenzia1e 17 febbraio 1861). 

La legge 15 agosto 1867 regola poscia la, futura composizione dei capi
toÌi consèrvati nelle .chiese cattedrali,' ordinando che non si possano più 
provvedere: i canonicati, oltre al numero di dodici, compreso ilbeneficio par
rocchialee le dignità odufficicapìtolari;è lecappellaniéo benèfizi minori, 
oltre al nu,mero di sei • 

. Quanto alla tassa straordinaria del 30 per.ce:ntoiniposta sulpatrimoni( 
ecclesiastico, la legge ,ordina che sia riscossa nei modi seguenti : 
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a) Sul patrimonio rappresentato dal Fondo del culto si cancelli il 30 per 
cento della rendita già intestata al medesimo, in esecuzione delle precedenti 
leggi di soppressione; si inseriva 11 30 per cento di meno della rendita di 
cui dovrebbesi fare la inscrizione, in virtù di dette leggi e di quella del 1867 ; 
e da . ultimo, sul 70 per cento che rimarrebbe da assegnare, si inseriva in 
meno tanta rendita, quanta corrisponda al 30 per cento del valore dei ca
noni, censi, livelli, decime ed altre annue prestazioni assegnate dal Dema
nio al Fondo del culto, sui quali cespiti non si farà prelevazione diretta; 

b) Sul patrimonio degli enti morali ecclesiastici non soppressi, si ritenga, 
inscrivendolo in meno, il 30 per cento della rendita dovuta a ciascun ente, in 
sostituzione dei beni stabili passati al Demanio. Sul 70 per cento che sa
rebbe ancora dovuto per questo titolo, si ritenga, inscrivendolo in meno, il 
30 per cento del valore dei canoni, censi; livelli, decime ed altre prestazioni 
appartenenti all'ente stesso, sui quali cespiti non si farà in questo caso pre
levazione diretta. Se il 30 per cento del valore di queste annualità superasse 
quello del 70 per cento, la differenza della rendita da inscrivere in sostitu
zione degli stabili sarà riscossa prelevando una corrispondente quota di detti 
canoni, censi, livelli, decime ed altreprestazionij 

c) sui beni delle soppresse corporazioni religiose di Lombardia, la tassa 
liitraordinaÌ'ia del 30 per cento si riscuoterà, in quattro rate annuali, nei modi 
e col procedimento relativo alla riscossione del contributo fondiario. (In virtù 
dell'articolo 16 del trattato di Zurigo, stipulato in data lO novembre 1859 . 
tra l'Austria, gli Stati Sardi e la Francia, venne riservata Ìn favore dei 
membri delle corporazioni religioso di Lombardia la libera disponibilità dei 
beni d'ogni natura appartenent.i al~e corporazioni stesse). 

Quando, per effetto della tassa straordinaria del 30 per cento, il reddito 
netto di unvescovado fosse ridotto ad una somma inferiore a lire 6000,gli 
attuali investiti dovevano ricevere dal Fondo del culto una somma annuale 
a compimento delle lire 6000. 

La legge del 15 agosto 1867 detta inoltre le seguenti norme per l'ammi
nistrazione e la vendita dei beni trasferiti al Demanio 'dello Stato. 

I beni immobili, già passati al Demanio per effettodell!:L legge 7 luglio 
1866, e quelli trasferitigli in virtù della legge del 1867, saranno ammini
strati ed alienati dall'amministrazione demaniale, sotto la immediata sorve
glianza di una Commissione istituita per ogni provincia del Regno, e me" 
diante l'osservanza delle prescrizioni infra espresse. 

La Commissione provinciale delibera sui contratti di mezzadria, affitta
ID enti e alienazioni; sulla divisione in lotti e sopra ogni altro incidente cho 
riguardi l'amministrazione e le alienazioni. Il Direttore demaniale (ora In
tendente di finanza) avrà l'amministrazione di fatto e la esecuzione delle de
liberazioni della Commissione provinciale. Questa Commissione sar~com
posta del Prefetto, presidente, del Procuratore del Re presso il tribunale 
del capoluogo della provincia, del Direttore del Demanio o di un suodele
gato, di due cittadini, eletti; dgni due anni, dal Consiglio provinciale anche 

fuori delsno seno. . . 
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Una Commissione centrale di sindacato, composta di un Consigliere di 
Stato, di un Oonsigliere della Corte dei conti, del Direttore generale del De
manio e delle tasse, del Direttore del Fondo peI culto, e di due altri membri 
nominati per decreto Reale, presieduta dal Ministro delle finanze, soprain
tenderà all'amministrazione e vigilerà all'andamento delle àlienazioni nel 
modo infra espresso e secondo le norme che verranno stabilite per' regola
mento da approvarsi con Regio decreto (il regolamento è quello approvato 
col Reale decreto del 22 agosto 1867). Essa presénterà al Parlamento una re
lazione annuale sull'andamento dell'amministrazione e delle alienazioni an
zidette, la quale relazione sarfL esaminata dalla Commissione del bilancio. 
(Le relazioni fanno parte dei documenti della Camera dei deputati, alla quale 
furono presentate dal Ministro delle finanze nelle tornate dell'il marzo 1870, 
del 23 maggio 1871, del 20 maggio 1872, del 9 giugno 1873, del 3 giugno 
1.874, del 5 giugno 1875, dell' 8 giugno 1876, del 6 giugno 1877, e del 24 
giugno 1878). 

I beni saranno divisi in piccoli .lotti, per quanto sia possibile, tenuto 
conto degli interessi economici, delle condizioni agrarie e delle circostanze 
locali. Le alienazioni avranno luogo mediante pubblici incanti, coll'assistenza 
di uno dei membri della Commissione provinciale. Il prezzo su cui si aprirà 
la gara sarà determinato dalla media aritmetica, fra il contributo principale 
fondiari<?" moltiplicato per sette e capitalizzato in ragione di cento per cin
que; la rendita accertata è sottoposta alla tassa di manomorta od equiva
lente d'imposta, moltiplicata per venti, con l'aumento del dieci per cento; 
ed il fitto più elevato dell'ultimo decennio, depurato dalle imposte, molti
plicato per venti, se i beni si trovino attualmente o siena stati locati in 
detto periodo di tempo. Non si farà luogo a perizia diretta, se non nei 
casi in cui la detta Commissione, con deliberazione motivata, ne dichiari la, 
necessità. 

Sarà ammesso a concorrere chi provi avere depositato in qualunque 
cassa dello Stato, il decimo del prezzo su cui si aprirà la gara. Andato de
serto il primo.incanto, l'amministrazione demaniale pro,cederà, coll'assistenza 
-di un membro della Commissione provinciale, ad un secondo incanto,' me
diante schede segrete. Le offerte a schede segrete saranno presentate col cer
tificato del seguìto deposito del decimo del prezzo, e saranno dissuggellate in 
pubblico nel giorno prefissato dagli avvisi. L'aggiudicazione sarà proclamata 
in favore di colui, la offerta del quale superi le altre e sia per lo meno eguale 
al prezzo prestabilito per gli incanti. Se nemmeno questo secondo esperi
mento abbia ottenuto risultato, si potranno aprire nuovi incanti, con ribasso 
del prezzo, purchè il provvedimento e la misura del :J;ibasso sieno deliberati 
a voti unanimi dalla Commissione provinciale. Vi sarà bisogno dell'approva
zione .della Commissione centrale, se la deliberazione della Commissione pro~ 
vinciale sia stata presa a semplice maggioranza. Non si farà mai luogo ad 
alienazione per trattative private. 

Proclamata l'aggiudicazione, l'acquirente dovrà, entro dieci giorni, ver~ 
sare in una cassa dello Stato la differenza fra il decimo del prezzo da lui de-
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positato eil decimo del prezzo di aggiudicazione, oltre le spese e tasse di 
trapasso, di trascrizione e d'iscrizione ipotecaria indicate negli avvisi d'asta; 
e se abbia fatto il deposito in titoli del debito pubblico, dovrà inoltre con
vertirlo in valori della natura di quelli creati con questa legge (obbligazioni 
sui beni ecclesiastici)~. Entro il periodo dei dieci giorni anzidetti, la Commis
sicme dovrà esaminare ed approvare, ovene sia il caso, l'atto di aggiudica
zione. Entro otto gIorni dalla presentazione dell'attestato della tesoreria, 
comprovante l'effettuato versamento, il Prefetto rilascierà all'acquirente un 
estratto del processo verbale d'aggiudicazione, relativo al lotto acquistato, da 
esservi almeno sommariamente descritto; farà, a piedi dell'estratto menzione 
dell'approvazione data dalla Commissione e lo munirà di una sua ordinanza 
esecutiva .. Questo estratto, firmato dal Prefetto, munito del sigillo della Pre
fettura, avrà forza di titolo autentico ed esecutivo della compra-vendita, in 
virtù del quale si procederà alla presa di possesso, alla voltura catastale ed 
alla trascrizione. Se saranno trascorsi trenta giorni senza che l'aggiudica
tario abbia adempiuto a quanto sopra è prescritto, si procederà a nuovi in-
canti del fondo, a rischio e spese dell'aggiudicatario, il quale perderà l'ese
guito deposito e sarà inoltre tenuto al risarcimento dei danni. 

Gli altri nove decimi del prezzo saranno pagati, a rate èguali, in 18 anni, 
con l'interesse scalare del 6 per cento. Il valore delle cose mobili poste nel 
fondo per il servizio e la coltivazione del medesimo, a senso dell'articolo 413 
del Codice civile, dovrà essere pagato congiuntamente al primo decimo del 
prezzo. I boschi d'alto fusto non potranno essere tagliati, nèjn tutto, nè in 
parte, finchè l'aggiudicatario non ne abbia pagato l'intiero prezzo, od una 
parte di esso eorrispondente al valore del taglio; o non abbia previamente 
fornita all'agente del Demanio idonea garanzia del pagamento, uniforman
dosi in ogni caso alle disposizigni delle leggi forestali. Sarà fatto l'abbuono 
del 7 PElr cento sulle rate .che si anticipano a saldo del prezzo all'atto de! pa
gamento del primo decimo, e l'abbuono del 3 per cento a chi anticipasse le 
rate successive entro due anni dal giorno dell'aggiudicazione. . 

La ipoteca legale competente al Demanio pei fondi venduti, in virtù del
l'articolò 1969 del Codice civile, sarà inscritta d'ufficio dal Conservatore delle 
ipoteche, a senso dell'articolo 1985 dello stesso Codice, sulla presentazione 
che verrà fatta,.a cura del Prefetto, dello estratto del verbale di aggiudica
zione. Gli articoli 20 e 22 della legge sul credito fondiario del 14 giugno 
1866 saranno applicabili contro i debitori morosi, per la riscossione degli in-

. teressi, o di tutto o di parte del prezzo. 
È fatta f~coltà al Governo di emettere nelle epoche e nei modi che cre

derà più opportuni, colle norme che verranno stabilite per Regio decreto (que
ste norme furono stabilite coi Regi decreti 8 e 15 settembre dél 1867, e26 
maggio dell'anno 1868), tanti titoli fruttiferi al 5 per cento, quanti valgano 
a fare entrare nelle casse dello Stato la somma effettiva di 400·milioni; Que
sti titoli saranno accettati al valore nominale, in conto di prezzo sull'acquisto 
dei beni da vendersi in esecuzione della legge 15 agosto 1867, ed annullati 
man mauo che saranno ritirati. (Quest.a facoltà venne poi eRtesa a maggior 
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somma colla legge 11 agosto 1870 sui provvedimenti finanziari, e col Regio 
decreto del giorno 14 dello stesso mese ed anno). -

La quota di concorso, -imposta in favore del Fondo pel culto colla legge 
7 luglio 1866, sarà riscossa sul reddito depurato dai pesi inerenti all'ente 
morale ecclesiastico non soppresso. La riscossione dei crediti dell'amministra
zione del Fondo pel culto si farà coi privilegi fiscali determinati dalle leggi 
per la esazione delle imposte., 

_ Resta mantenuta per la Provip.cia di Sicilia, e pei beni ai quali si riferisce, 
la legge lO agosto 1862; e le disposizioni della legge 7 luglio 1866 continue
ranno ad avere i110ro effetto in tutto ciò che non è altrimenti disposto nella 
legge 15 agosto 1867. -

Ed ora che si conoscono le disposizioni delle due leggi generali del 7 
luglio 1866 e ,del 15 agosto 1867, leggi alla cui attuazione attendono tuttora 
l'amministrazione del Demanio e quella del Fondo pel culto, si potrebbe pas
sare senz'altro alle notizie statistiche riguardanti i risultati ottenuti sino a 
tutto l'anno 1877 dall'applicazione delle leggi medesime, se non si ravvisasse 
conveniente di far precedere alcune considerazioni sugli scopi conseguiti con 
quelle due ll-lggi nell'ordine politico-religioso, nell'ordine economico-agrario, 
ed in quello finanziario, nei riguardi dello Stato e del Fondo per il culto. 

Considerazioni sulle conseguenze politiche, religiose, economiche, agrarie 
e finanziarie delle leggi sul riordinamento dell' Asse eoolesiastico.-

Devesi riconoscere che fu pienamente raggiunto lo scopo di mondare il 
campo mistico della religione da tutte quelle istituzioni chiesastiche, le quali, 
avendo cessato di essere all'unisono coll'attuale sentimento religioso, anzi
(;hè fecondarlo, lo isterilivano. Coteste -istituzioni (corporazioni religiose ed 
altri enti morali ecclesiastici, ora soppressi) servivano, infatti, soltanto a 
mantenere- due numerosi eserciti, composti di persone tenute bensì a com
piere alcune pratiche religiose supererogatorie, ma punto obbligate ad opere 
veramente giovevoli alla comunione dei fedeli, quali sono l'esercizio della 
cura d'anime e il disimpegno degli uffici indispensabili alla gerarchica costi
tuzione della Chiesa. Il Parroco e, ove occorra, il suo Coadiutore, provvisti 
entrambi dei mezzi necessari al decoroso loro sostentamento; la Fabbriceria, ' 
con rendite sufficienti a mantenere il culto e a conservare gli edifizi sacri; il 
Vescovo, con un co1legio di Canonici e minori Beneficiati, quanti bastano per 

il decoro delle funZIoni religiose nella Chiesa cattedrale, per le consultazioui 
di cui può avere bisog:po il Vescovo, e per impartire l'istruzione ecclesiastica 
ai chierici; infine il Semin!\rio, per accogliere gli alunni avviati alla carriera 
del sacerdozio, costituiscono gli organi di cui ha realmente bisogno la Chiesa 
c a ttolica, per poter adempiere, sotto la suprema direzione del Pontefice e 
della rOmana Curia, la missione,tutta spirituale e tutta di carità, affidatale 
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da Cristo. E :questi organi essenzfali furono tutti rispettati dal legislatore, 
il quale, purcompiendo il debito di risecare le superretazioni dàl culto, 

; ebbe cura di conservare come enti mOl'alitutti i benéficicuiera -annessa 
la cura d'anime, o'l'obbligazione di coadiuvare il partoconèll'esercizio della 
curamedesjma; tutte le fabbrièerie od opere destinate alla, conservazione 
degli edifizi sacri aperti al culto; tutti ì vescovi ei rispettivi capitoli catte
drali, riser,:ata all'autorità ecclesiastica la fac~ltàdi provvéderne i canoni
cati, fino al numero di dodici, e le cappeUaJ1ie o benefizi minori, fino ,a quello 
di sei; tutti i seminari nei quali si impartiva l'ecclesiastica istruzione ai 
chierici; e persino le confraternite, colla riserva però di provvedere, rispetto 
a queste, con altra legge speciale. Vero è che questi enti morali ecclesiastici 
conservati, eccettuati soltanto i benefici parrocchiali ~ coadiutori ali, e le 
confraternite, vennero assoggettati alla conversione degli immobili in i'endita 
dello Stato; ma, questo era·un provvedimento consigliato,-imposto,anzi, da 
alti interessi d'ordine economico generale. . 

Il legislatore, invero, doveva eziandio' preoècuparsi dei modi più acconci 
IL promuovere il miglioramento delle proprietà fondiarie ecclesiastiche, e con 
esso l'incremento della prosperità. della nazione. Ed è con questi elevati in
tendimenti che nell'anno 1866 venne ordinata dal legislatore -'la conversione 
in rendita anche degli immobili degli enti ecclesiastici Conservati, e nell'anno 
successivo l'alienazione in piccoli lotti, tanto di questi beni, quanto di quelli 
già.' appartenenti' alle corporazioni religiose ed agli altri enti mOl,'ali ecclesÌa
stici soppressi, regolando le condizioni della vendita, in guisa da rendere 
possibile l'acquisto dei beni anche alle persone scarsamente favorite dalla 
fortuna. I fondi ecclesiasticHrasferiti al Demanio erano suscettibili di grandi 
luiglioramenti, ma questi, com:-'aveva dimostrato una secolare esperienza, non 
si potevano in altro modo ottenere che col far passare i fondi nella proprietà 
dei privati. E gjacchè lo Stato versava! allora. incondiziònÌ tali da costrin
gere il Governo a procacciare mezzi straordinari all'esausto erario, il~odo 
prescelto, 'per raggiungere al tempo stesso l'intento economico e l'intento fì
uanziario, è stato quello della vendita dei beni in piccoli lotti, con façoltà. al 
comprator~ di pagarneil prezzo, a 'rate annuali, -in diciotto anni. Per chia~ 
rjrele caùsa per le .quali i fondiéeclesiasticierano :veramente sUi:lcèttibili 
di grandi miglioramenti,ne piace trascrivere aleuu,e pagine delll:/osòpra 
citata Storia della' enfitellsi dei beni rurali • della Chiesa di Sicilia, perchè 
quelle pagine. si attagliano perfettamente anche, ai beniruràli passati al 
.Demanio dalle altre Chiesed'Ita1ia~ 
. " Al miglioramento della coltura dei fondi, oltre alle causegene'ralmènte 
«conosciute: capitali, arte agraria, mezzi di commercio, libertà, cO)1corre 
«un'altra causa morale, cioè lf!. .famiglia. L'agricoltura sÌmiglioraperùno 
« sforzo di lavoro manuale. e mentale ; e questo sforzo suppone nell'individuo 
«unadecisae fprvida volontà al lavoro, in altri termini" illavoro percaùsa 
« d'affetto. ,Chi non ama gliindividui,aiquali debbono restare i prodotti del 
«suo lavoro, non ha interesse all'aumento'deisuoi sforziedal-perfeziona
~ m entò delle sue produzioni. Perciò la famiglia ~ una delle cause prinèipali 
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« dell'incremento della proprietà, e particolarmente della proprietà agricola, 
« la quale ha bisogno di maggior costanza, di solerzia e di sforzi maggiori, 
" ed ha bisogno d'illimitata fede nell'avvenire, poichè i miglioramenti cam
« pestri sorgono a, condizione di dover seppellire nella terra egregi capitali e 
« molte fatiche, col solo intuito di averne la fruttificazione in un futuro tal
« volta assai lontano, e di cui non possono godere che i posteri. Chi ha grande 
« affetto alla famiglia, perizia agraria, capitali sufficienti e libertà, trovasi 
« nelle più adequate condizioni per sviluppare i prodotti della terra; edap
« punto da questi uomini veggonsi intraprendere i profondi dissodamenti, le 
« grandi i!iantagioni, i canali d'irrigazione, le bonifiche, lo imboscamento dei 
« monti, la fabbricazione degli opifici, le arterie stradali e tutti quegli altri 
« mezzi di immegliamento che fanno rendere dalla terra un prodotto centu
« plicato. 

«Senza affetto alla propria famiglia, non è possibile svegliarsi nella 
« maggior parte degli uomini questo interesse a 'migliorare, che è la base 
« della prosperità agraria. 

« Or questo appunto è mancato ai Titolari ecclesiastici, il poter miglio
« rare i fondi della Chiesa, per affetto e per interesse familiare. I beni fondi 
« della Chiesa passano da un Titolare all'altro, senza che vi sia fra loro legame 
« di famiglia o di affezione, e perfin la menoma conoscenza personale. Chi 
<, sa'rà il successore di un vescovo, di un dignitario, o di un parroco? Quindi 
« in loro non sorge l'interesse di famiglia, per immegliare i fondi della Chiesa, 
« nè sentono essi la premura di fissarvi i loro capitali, per una fruttificazione' 
{( futura, poichè ne gòdrebbe un individuo al quale non li lega alcuna affet
« tuosa relazione, un individuo che per essi rappresenta un'incognita. 

« Anzi gli interessi della propria loro famiglia conducono allo scopo op
• posto, cioè a cavare in presente dai fondi della Chiesa il pIù che sia possibile, 
« ed a spendervi il men che si possa per i110ro futuro miglioramento. Difatti 
({ è osservabile che i fondi posseduti in proprio dagli ecclesiastici son quasi 
« sempre con molta cura coltivati, a differenza dei beni della Chiesa che essi 
« amministrano, dai quali è loro interesse smungere quanto si può per ap
({ plicarlo ai propri fondi, a quelli che essi un giorno lasceranno alle persone 
«daloro amate. È la conseguenza del principio fermato innanzi: l'affetto 
« alla propria famiglia è la base del miglioramento dell'agricoltura. 

« I frati si trovavano per questo riguardo in una condizione alquanto 
« migliore. La famiglìa monastièa era pure una famiglia, benchè artificiale, 
« e non creata dalla natura, e vi concorreva spesso a formarla la libera el~
« zione dei capi; il che dava luogo ad un vero sviluppo di affetti, talvolta 
« anche più tenaci e più operosi, che non fossero gli affetti della famiglia 
'! na turale. In questi conventi, ove il capo poteva a suo bell'agio scegliere i 
« giovinotti, educarli a suo talento, e comporsene la sua schiera, dalla quale 
« dovevano un giorno sorgere isuoi successori, eravi una tal quale parteci
« pazione della stessa potenza dell'affetto di famiglia, e la conseguenza si 
« mostrava immediatamente nella coltura dei terreni. Difatti è notevole che 
« i fon di ben coltivati appartenevano a preferenza. ai fra.ti, anzichè ai vescovi, 
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"';ti dignitari ed ai parroci. Per questi, un piccolo podere con un c;t8ino per' 
,rI. prendervi aria e,villeggiare (se pure a tale oggetto non destinassero un 

'. « fondo proprio~ era. tutto il possibile dei miglioramenti nei beni della loro 
« Ghiesa. La censuazione dei beni ecclél;liastici.lia messo in rilievo questo in
« teressante fatto, poichè tra i fondi che escludevansi dall'enfiteusi, come 
«.beneficati in più dì tre quarte parti, non vi figura quasi mai un fondo ve
« scovile, o di un ,alto prelato caiJitolare. llioro maggior numero appartlene 
( ai conventi. 

« I piccoli beneficii e le piccole cappellanie, come _ i piccoli parrocati, 
« ponevano il Titolare nella quasi medesima favorevole condizione per l'agri
« coltura. Colui che non aveva, posseduto altro che il piccolo fondo della 
<\ Chiesa, avvezzavasi a guardarlo comeproprioì e piaÌi.tava colà la sua fami
~g1ia, percìocchè ne curava con ogni 'attenzione-la coltura. Infatti la cen-

, «suazioÌle hapur rilevato che nei circondari di Cefalù, di M.istretta, di Patti, 
. c di Castroreale e di M:essina, ove abbondano a preferenza questi piccoli be
« nefiéii; sono moltissimi i 'fondi esclusi dall'enfiteusi, come migliorati, tutti 
«Riccolied appartenenti appunto a questi Titolari di piccoli beneficii. Essi 
« però erano interessati a fare, in modo che i fondi .da loro beneficati rima
« nessero alle loro famiglie. Difattiè pur degno d'attenzione che neisoprad
"detti circondari la maggio~parte di quei piccoli fondi migliorati tl'ovasi 
«alienata per concessioni enfiteutiche, per. vendite, o permuteirregolari, in 
«~ntecedenia alla legge dell'enfiteusi, e quasi tùttea vantaggio della pa-
« rentela dei Titolari stessi., ' 

« Questi fatti, che un occhio osservatore non guarda con indifferenza, 
« ribadiscono pur sempre il gran priricipio che l'affetto della faniiglia è il 
«vero fomite delle migliorie dtlU'agricoltura. 

,'c Sebbene.però i frati avessero una famiglia artificiale; siccome abbiamò 
" osservato, pure la forma elettiva con cui si sceglievano i membri e,'coD< 
(' cui si perveniva al poteré, non poteva dare nenIL generalità quei buoni l'i,;, 
« sultati agricoli, che dà quasi generalmente la, famiglia natura1e. 'Erano 
«pochi coloro che giungevano a tanta saldezza di potere, da esseresicul'i 
« della scelta della loro famiglia e, della educazione dei loro successori. Nei 
«conventi, ove sorgeva uno di tali dominanti, vedevasi,perl'appunto questo 
« effetto ch'è dovuto al tipo della famiglia, cioè la buona coltivazione dei , 
« fondi. Negli altri, ove i ,partiti, 'epérciò il caso,regolav.ano la. uniòne dei 
'f. membri, rendendo instabile la loro coesione, avveniva il male già accennato, 
'f. cioè la niuna cura della coltivazione. _ 

« lmomìsteri ;femminili seguivano in ciò. la sorte dei loro governanti, . 
»cioè déi vescovi e dei dignitari eccle:;;iastici, i quali, non avendo interesse 
« a. migliorare i fondi dei lorobeneficii, molto meno ne avevano a coltivare i 
« fondi dei monasteri da loro amministrati. ~ 

«, Un'altra causa di mancanza d'interesse al miglioramento dell'agricol.; 
«turl\. è il possesso di molti.latifondi.Allorchè un individÌlopossiedetll.nto, 
«che affitt!\lndo i suoi terreni anche perilbassousodi pll.scolispontanei,·o' 
~di una triennale seminagione, può mettere insicuro larenditanecessarra 
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« per lo splendore della sua casa, non ha più alcuno stimolo a procurare lo 
" immegliamento di quei fondi medesimi; molto più se dovesse a tale. og
« getto assoggettarsi a.spese, a rischi, a cure e sorveglianze maggiori. Que
</. sto gran male,che era venuto all'agricoltura dal fidecommesso feudale, 
« anche dopo l'abolizione di questo, rimase alla Sicilia per la conservazione 
<t. dei fidecommessi episcopali, abbaziali e simili. Molti latifondi furono aUri"': 
« buiti ad un vescovo o ad un convento solo, e l'affitto di quelli produceva 
« tanta ricchezza al Titolare, da non fargli punto sentire il bisognod'imme-

. « gliare i suoi fondi. Cosicchèle terre più incolte si sono per l'appunto tro
« vate presso i vescovadi ed i conventi più ricchi. » 

" Queste considerazioni sulle cause della trascurata coltura delle terre 
appartenenti alla Chiesa, sorrette come SOllO dalle notizie di fatto raccolte 
per la Sicilia in occasione delle operazioni di censuazione, e per le altre parti 
d'Italia in occasione delle operazioni di presp, di possesso, e di quelle di 
vendita dei beni ecclesiastici, giustificano pienamente, dal punto di vista 
degli interessi generali economici ed agrari, il provvedimento adottato di 
estendere la disammortizzazione e la vendita anche ai beni immobili degli 
enti morali ecclesiastici conservati, dando, in sostituzione di tali beni, una 
equivalente rendita inscritta sul Gran Libro del. debito pubblico. E lo giu
stificano tanto, da mettere in imbarazzo chi volesse ricercare soltanto nel
l'ordine economico e agricolo i motivi della eccezione fatta nel 1866e 1867 
per gli immobili delle confraternite, e dei benefizi parrocchiali e coadiuto
riali, essendo notorio che questi enti morali, ordinati anch'essi' esclusiva
mente o principalmente a scopi religiosi, non hanno in generale mostrato 
maggiore attitudine delle fabbricerie e dei benefizi senza cura d'anime ad 
amministrare e migliorare le proprietà fondiarie che loro appartengono. 
Per rendersi ragione di cotesta eccezione, fa d'uopo ricorrere invece a con
siderazioni di un ordine diverso, e specialmente è d'uopo far capo ai mo
tivi di opportunità. Allora la operazione della concessione ad enfiteusi 
dei beni rurali ecclésiastici. di Sicilia. era a mala pena giunta alla metà elel 
suo sviluppo, e la vendita ordinata nel 1862 dei beni demaniali e di quelli 
passati al Demanio dalla Cassa Ecclesiastica, tutt'altro che volgere a com
pimento, era anch'essa da P()cO tempo avviftta. Inoltre, in forza delle leggi 
del 1866 e del 1867, si trasferiva al Demanio una nuova massa di beni eccle
siastici, ancora più importante, e da alienarsi con norme e condizioni diverse 
da quelle stabilite dalle leggi dellO e del 21 agosto dell'anno 1862, per l'alie
nazione delle suddette due masse di beni ecclesiastici e demaniali. Perciò, 
l'amministrazione del Demanio trovavasi allora in grave imbarazzo, per la 
enorme quantità di beni che doveva alienare, e intanto amm~nistrare; nè 
alcuno poteva credere possibile far passare tutti quei beni nel dominio dei 
privati in una breve serie di anni, ostandovi, a prescindere da tanti altri 
fatti, la scarsa potenza economica del paese. Indipendentemente, adunque, 
ila qualsivoglia altra considerazione, la prudenza voleva che si rimandasse 
a tempo più opportuno, sia la conversione in rendita, come l'alienazione dei 
beni stabili appartenenti ai benefizi parrocchiali ed aIle confraternite, tanto 



- 63-

più che agli immobili di queste due categorie di enti morali vien a,ttdbuito 
un valore compreso tra 250 e 300 milioni. 

Questi motivi di opportunità devono pur essi aver contribuito a per
suadere il Governo a non domandare nel 1866 e nel 1867 la facoltà di 
convertire anche i beni delle parrocchie e delle confraternite, facoltà che 
il. Governo ha provocato in seguito dalla Camera elettiva, presentandole un 
primo progetto di legge, nella tornata dellO marzo 1870, e poi un altro, nella 
tornata del 27 marzo 1877; quando, cioè, le suddette ragioni di opportunità 
più non .sussistevano, od avevano molto perduto della importanza che ave
vano nel 1866 e nel 1867 . Ma nè il primo, nè il secondo progetto ebbero finora 
l'onore di essere portati alla pubblica discussione nel Parlamento nazio
nale; non dovrebbe però essere lontano il giorno di una definitiva risoluzione 
del grave problema, avvegnachè sia troppo evidente il danno già derivato e 
che deriverà ancora" da un più lungo temporeggiare, ai beni delle prebende 
parrocchiali, i cui Titolari non hanno oramai altro desiderio che d'essere libe
rati da così lunga e penosa incertezza. Nè dovrebbe oggidì essere un serio 
ostacolo allo accoglimento di un provvedimento che tanto interessa la .prospe
rità economica ed a;gricola della nazioue, il timore di segregare troppo dal 
movimento economico del paese i parroci, privandoli della diretta ammini
strazione dei beni stabili delle loro prebende. Questo timore più non dovrebbe 
essere affacciato da coloro che hanno meditate le sapienti considerazioni, svolte 
da due Ministri delle finanze nelle relazioni di presenta,zione dei suddetti due 
progetti di legge. 

Le leggi del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867, sul riordinamento del
l'Asse ecclesiastico, oltre agli scopi politico, religioso, agrario ed economico, 
avevano pur quello di sovvenire, con Dlezzi straordinari, alle necessità del
l'erario pubblico, lasciando nel tempo stesso al Fondopel culto le ren,dite di 
cui aveva bisogno, per potere adempiere ai pesi che gli furono accollati da 
quelle e dalle precedenti leggi di soppressione. 

I capitali, crediti, rendite ed altri beni mobili, già appartenenti alla 
Cassa Ecclesiastica, e devoluti allo Stato, in virtù dell'articolo 11 della legge 
del 7 luglio 1866, passarono al Demanio, mediante i Reali decreti 18 luglio e 22 
settembre 1866, con facoltà al Ministro delle finanze di alienarli, od altri
menti destinarli a procacciare mezzi per provvedere alle necessità del Tesoro, 
a' termini delle leggi 10 maggio e 28 giugno 1866, e salva, bene inteso, la 
iscrizione di una corrispondente rendita sul debito pubbìico,. diminuita del i) 

per cento, a titolo di spese di amministrazione, in favore del Fondo pelculto, 
succeduto alla soppressa Cassa Ecclesiastica. Qui giova aprire una parentesi, 
per ricordar~ quali erano le condizioni della pubblica finanza nell'anno 1866. 
L'Italia &ra in armi control' Austria, per la liberazione delle Provincie Venete; 
il Tesoro dello Stato aveva preso a mutuo dalla Banca nazionale 250 milioni, 
in forza del Regio decreto 10 maggio 1866, col quale venne pure autorizzato 
jJ corso forzoso dei biglietti della Banca, medesima; con. altro decreto Reale 
del 18 luglio 1866 venne ordinato un prestito nazionale di 350 milioni effet
tivi. Il ricordo. di questi eroici provvedimenti prova quanto fossero allora 
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tet-ribili le condizioni finanziarie del Regno d'Italia, e spiega non solamente 
le disposizioni del decreto Reale del 18 luglio 1866, ma eziandio quelle d'in
dole finanziaria contenute nella legge del 15' agosto 1867. In esecuzione del 
Regio decreto del 18 luglio, e mediante cinque decreti ministeri ali, emanati nei 
giorni 27 luglio, 6 ottobre e 30 novembre1866, si co~npì il materiale passaggio, 
l1al Fondo per il culto al Demanio, dell'annua rendita di lire 8,252,53382, in 
titoli del debito pubblico, provenienti, sino a concorrenza di lire 6,198,40982, 
dal patrimonio delle corporazioni religiose precedentemente soppresse, e per 
le restanti lire 2,054;124, dal patrimonio degli altri enti morali ecclesia
stici, soppressi anteriormente alla legge del 7 luglio 1866. In sostituzione 
di codesti titoli che il Demanio ha messi a disposizione del pubblico Tesoro, 
venne inscritta in favore del Fondo pel culto un'annua rendita di lire 
7,942,609, essendosi dedotto il 5 per cento, a titolo di spese di amministr'a
zione, secondo aveva disposto l'articolo 11 della legge del 7 luglio 1866, dalla 
rendita rappresentata dai titoli provenient,i dal patrimonio delle soppresse 
corporazioni religiose. Con ciò, la rendita pubblica già appartenente alla 
Cassa Ecclet>iastica, venne ricostituita in favore del Fondo pel culto, Con la 
legittima falcidia di lire 309,924 82, in relazione alla rendita derivante dal 
patrimonio regolare, e senza alcuna falcidia sopra l'altra rendita che derivava 
dal patrimonio secolare e che era passata al Demanio soltanto in virtù della 
legge 10 maggio 1866. Invece, i capitali, censi, canoni ed altri beni mobili già 
appartenenti alla Cassa Ecclesiastica, e passati al Dema.nio in esecuzione del
l'altro Regio decreto del 22 settembre 1866, non vennero materialmente con
vertiti in rendita pubblica, imperante la legge del 7 luglio 1866; epperò il 
Fondo per il culto non ebbe a subire, in relazione al capitale rappresentato 
da quei cespiti, neppure per la parte di essi che proveniva dalle corporazioni 
religiose soppresse, la riduzione del 5 per cento, a titolo di spese di ammini
strazione. Nè l'ha subita di poi, perchè nel frattempo è entrata in vigore la 
legge 15 agosto 1867, che ha revocato, come si è veduto, l'obbligo di con
vertire siffatti cespiti in rendita dello Stato (1). 

Il Fondo per il culto, colla rendita e coi beni che gli attribuiva la legge 
del 1866, era posto in grado di sostenere tutti i pesi che la legge medesima 
gli aveva accollati, compreso il deficit di lire 650,18096, lasciato dalla cessata 
Cassa Ecclesiastica (Vedi la Relazione presentata alla Camera dei deputati 
dal Ministro di grazia e giustizia nella tornata del 15 novembre 1875; Atti 
parlamentari, documento n° 153). E poteva trovarsi in gl'ado di soddisfare 
ai pesi suddetti, nonostante che la rendita da risegnargli dovesse essere ridotta 
del 5 per cento anche in relazione ai censi, canoni ed altre annue presta
zioni; nonostante che gli fossero stati accollati nell'annuo ammontare di lire 
2,325,335 31, gli oneri ed assegni di culto che prima erano iscritti a peso 
del bilancio dello Stato (Vedi la Relazione 9 giugno 1876 della Commissione 
di vigilanza sull'amministrazione del Fondo pel culto); e nonostante che le 
sue rendite dovessero andare soggette alla imposta di ricchezza mobile ed 
alla tassa di manomorta, ed i suoi atti a tutte le tasse, designate col nome 
generico di tasse sugli affari. Tutt'al più, il Fondo peI culto, finchè 11011 si 



- 65-

fosse ridotto a più miti proporzioni il carico delle pensioni vitalizie ai mem
bri delle soppresse corporazioni religiose, sì di ordini possidenti che di ordini 
mendicanti, poteva trovarsineHa necessità di contrarre quel prestito, che già 
era stato preveduto nella legge del 1866, e che avrebbe poi potuto estinguere 
gradatamente colle rendite che, dopo qualche tempo, gli sarebbero sopra. 
vanzate. Se non che l'equilibrio tra le rendite e i carichi del Fondo per 
il culto, che si poteva ritenere assicurato coll'ordinamento sancito dalla 
legge del 7 luglio 1866, doveva essere di breve durata. 

Sembra infatti che Governo e Parlamento abbiano deliberata la' legge 
del 15 agosto 1867, preoccupandosi soltanto della necessità, di dare pronto 
aiuto alla pericolante finanza dello Stato. Quella sola idea della necessità 
fece imporre sul patrimonio ecclesiastico una tassa straordinaria del 30 per 
cento in favore dello Stato, eccettuando solamente i beni delle confra~ernite 
e dei benefici parrocchiali. La stessa idea dei bisogni supremi della finanza 
fece avocare allo Stato i lucri derivanti, sia dalle rivendicazioni dei beni. co
stituenti la dotazione dei benefici soppressi di patronato laicale o misto, sia 
dagli svincoli dei beni delle prelature e cappellanie laicali, delle fondazioni o 
legati pii ad oggetto d,i culto. La medesima fece concedere ai compratori dei 
beni ecclesiastici l'abbuono del 7 o del 3 per cento sui nove decimi o quella 
parte di essi che venissero anticipati subito o entro due anni, a saldo prezzo, 
anzichè pagati a rate eguu,li, in: 18 anni; e fu ancora quella preoccupazione 
dell'interesse fiscale ciò che fece innestare sopra l'operazione di vendita dei 
beni la operazione finanziaria delle obbligazioni ecclesiastiche, intesa que
st'ultima a far entrare nelle casse dello StlJ,to anticipatamente, se fosse stato 
possibile, una somma effettiva di 400 milioni. Ma quali furono lecons~

guenze di quegli eroici provvedimflllti legislativi, tanto rispetto all'erario 
dello Stato, quanto rispetto al Fondo per il culto? Ottime, per lo Stato, le 
conseguenze della tassa del 30 per cento e quelle dei lucri derivanti dalle 
rivendicazioni e dagli svincoli; pessime le" une e le altre pei Fondo del culto, 
per non dire disastrose addirittura. Non tutte buone, ma discrete, di 
fronte allo scopo di raccattare danaro in anticipazione, le conseguenze 

(1) Stando alle cifre che risultano dai decreti ministeriali del 27 htglio 1866, nO .3034, 
del 6 ottobre 1866, nO 2948 e nO 2951; e del 30 nòvembre.1866, nO 2997 e nO 2999, in 
virtù dei quali si effettuò il passaggio dal Fondo pel culto al Demanio, della rendita 
inscritta sul debito pubblico al nome della cessata Cassa Ecclesiastica, l'ammontare della 
rendita effettivamente passata al Demanio sarebbe solamente eguale a lire 8,154,009, di 
cui lire 6,182,074 provenivano. dal patrimonio regolare, e lire 1,971,935 dal patrimònio 
secolare. Risulta poi dai decreti medesimi, che sarebbe stata reinscritta al nome Ael 
Fondo del culto la complessiva rendita di lire 7,844,905, e cio~ lire 1,971,935, in luogo 
della rendita proveniente dal patrimonio secolare, e lire 5,872,970, in luogo di quella 

" derivante dal patrimonio regolare; cosicchèla deduzione eseguita nella misura del5per 
cento per spese di amministrazione, in applicazione dell'articolo 11 della legge "del 7 
luglio 1866, sarebbe stata di sole lire 309,104. Iuvece, le cifre alquanto divers8"alle 
quali si è fatto capo, sono quelle apparse nella relazione, 20 gennaio 1878, del Direttore 
generale del Fondo per il culto alla Commissione di vigilanza, pubblicata cO,i tipi dello 
stab. tipo di A. Mucci di Siena. 
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degli abbuoni concessi ai compratori dei beni, e quelle della emiSSIOne 
delle obbligazioni ecclesiastiche; costose però e quelle e queste, ed in
sieme tali da nnocere grandemente al buou risultato delle operazioni di 
vendita dei beni. Le. prove di queste conseguenze, in parte buone, in 
parte cattive, si possono trovare leggendo due relazioni pubblicate nel
l'anllo 1878, l'una della Commissione centrale di sindacato sull'amministra
zione dell'Asse ecclesiastico (Atti parlamentari, Sessione del 1878, XIII 
legislatura, documento n° XII), l'altra del Direttore generale dell'Ammini
strazione del Fondo del culto alla Commissione di vigilanza. (Siena stabi
limento tipografico di A. Muccì.) 

La relazione della Commissione centrale di sindacato alle pago 53 e 91 
pone in rilievo alcuni fatti gravi. Il primo si è, che gli offerenti all'asta per 
l'acquisto di benj, i quali non sono provvisti di mezzi per pagarne anticipata
mente 11 prezzo, furono posti in condizione molto inferiore a quella degli 
offerenti che fruiscono di tutti i vantaggi concessi a chi può saldare il 
prezzo nell'anno stesso dell'acquisto., E ciò, a cagione degli abbnoni .accor
dati sulle rate anticipate a saldo prezzo; a cagione dell'obbligo che ha ilven
ditore dei beni di ricevere a valore nominale, in conto prezzo, le obbligazioni 
ecclesiastiche vendute dal Tesoro, in epoche diverse, a saggi che hanno oscil
lato da 77 ad 85 lire effettive per ogni cento lire nominali; ed a cagione, in
fine, della troppo alta ragione dell'interesse da corrispondersi scalarmente 
sul residuo prezzo, durante la mora di 18 anni, accordata per la totale estin
zione del prezzo dei beni acquistati. La disparità dei vantaggi concessi alle 
suddette due classi di concorrenti all'asta per l'acquisto di beni ecclesiastici, 
tradotta in numeri, può l'agguagliarsi, nel caso meno sfavorevole, al 7 per 
cento del valore dei beni, e nel casp più sfavorevole al 14 per cento. Il che 
torna a dire che la legge, colle sopracitate facilitazioni, ha gravemente squi
librata la gara nei pubblici incanti, con danno quasi certo del venditore. Il 
quale, in da,te circostanze, si trovò esposto a perdere da 7 fino a 14 per cento 
del valore reale dei beni alienati. E del danno derivato da questo fatto al 
venditore, si ha una prova indiretta, nella ragione meno elevata degli au
menti effettivi ottenuti nelle vendite dei beni ecclesiastici, in confronto della 
più alta ragione degli aumenti conseguiti nelle alienazioni dei beni dema
niali. 

Ma, rispett() al danno derivato al venditore pei fatto degli abbuoni del 
7 o del 3 per cùnto, accordati ai compratori che estinguono anticipatamente 
e intieramente il prezzo dei beni, met,te conto di fare un'altra importante 
considerazione. Lo scopo dell'emissione delle obbligazioni ecclesiastiche era 
quello di ottenere dal pubblico, ed all'ingrosso, l'anticipazione del prezzo dei 
beni. Fermato questo concetto, ne scaturisce necessariamentela conseguenza, 
che l'anticipazione che si volle ottenere dai singoli acquirenti dei beni fu illu
soria. Il prezzo essendo già anticipato dai soscrittori delle obbligazioni, gli 
acquirenti dei beni, anticipando il pagamento del singolo loro debito, non 
arrecano alcun vantaggio al Tesoro, non gli danno altro che il modo di an
nullare anticipatamente le obbligazioni alienate. E non solo non c'è v.an-
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taggio, ma vi è danno positivo, perchè, per ogni òbbligazione annullata, il 
.Tesoro si libera dell'interesse di lire 5, anzi di lire 4.34, attesa la ritenuta 
per imposta di ricchezza mobile, mentre poi perde un eredito che gli frutta 
lire 6: perde quindi ogni anno e per ogni 100 lire di obbligazioni anticipata
mente estinte lire 1.66. Il Tesoro fa adunque una operazione precisamente 
opposta a quella che dovrebbe fare, compensa un debito a interesse mite, 
mediante un credit.o a interesse elevato. E per di più, promette e paga il3 
ed anche il 7'per cento a chi gli dà modo di ottenere questo risultato. 
Queste osservazioni sono applicabili, come ben s'intende, a quelle obbliga
zioni che furono realmente collocate, e che entrarono nel pubblico mercato . 
edè noto che, dalla fine di ottobre del 1867 alla fine di settembre del 1870, n~ 
furono in tal modo vendute per ben lire 225,591,900, e cioè lire 137,300,100 
mediante sottoscrizioni pubbliche, e lire 88,291,800 per mezzo della Banca 
nazionale. Altra oosa è per le obbligazioni create colla legge dell'll agosto 
1870, e consegnate alla Banca nazionale. Queste non furono gettate al 
pubblico in blocco; esse vengono acquistate dai singoli acquirenti dei beni 
man mano che ne hanno bisogno pel pagamento del prezzo. Qui sì l'antici
pazione dell'acqi1irente si risolve in una vera, sebbene indiretta, anticipazione 
del prezzo, perchè è.l'acquirente stesso che acquista le obbligazioni dalla 
Banca, all'unico scopo di pagare il suo debito. Ma è anche evidente che, se si 
ottiene in ,dettaglio dall~acquirente l'anticipazione. del prezzo dei· beni, gli, 
è perchè venne a mancare lo scopo dell'emissione delle obbligazioni, che 
era di farsi anticipare il prezzo dei beni stessi, all'ingrosso, dai banchieri o 
dal pubblico. La creazione delle obbligazioni del 1870, il loro prezzo e le con
dizioni dell'emissione, determinati in modo da renderne impossibile la diffu
sione sul pubblico mercato come titolo d'investimento dei capitali, si giusti
ficano soltanto col bisogno,che si aveva allora per altri motivi, di dare 
un pegno speciale alla. Banca nazionale; e anche per l'intento di non alte
rare, per le molte vendite di beni già seguite, il modo stabilito pel pagamento 
del prezzo. È però vero che quest'ulti~o intento si sarebbe potuto l'aggiun
gere altrimenti. 

Il secondo fatto è la spesa abbastanza grave sostenuta dal Tesoro per fab e 

bricare e vendere le obbligazioni ecclesiastiche, la quale spesa, compresi gli 
sconti, gli abbuoni e le provvigioni ai soscrittori ed ai sindacati di banchieri, 
aveva già raggiunta la somma di lire 4,642,64819 a tutto l'anno 1877, erag
giungerà quella di lire 5,087,198 94, quando la Banca nazionale avrà com
piuta l'alienazione del capitale nominale dilire558,591,900, cui ammontano 

'le vecchie e le nuove obbligazioni ecclesiastiche, create in virtù delleleggi 
15 agosto 1867e11 agosto 1870:. una spesa, insomma, molto prossima all'uno 
per cento del totale capitale nominale emesso, com'è dimostrato alla pagina 
59 della penultima relaziolÌe della Commissione centrale di sindacato, pub
blicatanell'anno 1877 (Documento numero XVIII, Atti parlamentari, Ses
sione del 1876-77,' XIII legislatura). Vi è poi la differenza tra il prezzo 
nominale ed il prezzo. di vendita delle obbligazioni, la qualcdifferellza, alla 
fine dell'anno 1877, era di lire 71,632,492, in relazione a lire 380,771,600 
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di capitale nominale già. alienato, e salirà alla somma di lire 98,305,537 , 
allorchè i titoli emessi nel suddètto impotto nominale di lire 558,591,900 
saranno tutti' venduti. Però questa differenz~ non può -riguardarsi come 
una vera perdita, giacchèessa deve avere trovato e continuerà a trovare 
un compenso nel maggiore aumento sui l)rezzi d'asta dei beni fin qui ottenuto 
e ifa ottenersi in avvenire nella gara dei rubblici incanti. Il quale maggiore 
aumento tra!e ragione dalla facoltà data dalla legge agli acquirenti dei 
beni, di pagarne il prezzo in obbligazioni a valor nom.male. Ma non sempre 
le cause capaci di· prodiI~re 'un dèternìinato effetto lo producono effettiva
mente e interamente: eJ nel caso che si esamina, è perlo meno dubbio se i 
prezzi nominali di vendita dei beni sieno riusciti veramente tanto superiori 
al valore reale dei, beni medesimi, da compensare tutta la differenza tra il 
valore nominale éd iI prezzo effettivo ricavato dalle obbligazioni. Per con
vinéersi den!!> legitti~it,à del dubbio, basta leggere le considerazioni svolte 
sull'argomento nella relazione pubblicata nel 1878 dalla Commissione cen-' 
trale di sindacato. Quand'anche si voglia ammettere che la somma perduta 
sulle obbligazioni 'rientri nelle casSe deUo Stato sotto forma di prezzo dei beni, 
la èompensazione però non potrebbe mai ammettersi per quella parte dell'il 
vecchie obbligazioni, le quali non furono è non saranno versate nel Tesoro 
in pagamento di beni, perqueHe obbligazioni, cioè, che lo Stato ha obbligo 
di rimbdrs~re ai detentori, a ter.minè dàl Regio decreto 8 settembre 1867, non 
più tardi dell'almo 1881. Qnesto residuo di vecchie oBbligazioni, in principio 
del 1878, ammontava lÌ. nominali lire 28,099,50tl; ed il Governo, per ritirarle 
dalla circolaziòne, dovrà farne l'acquisto alla pari o poco meno, tl;attandos~ 
di obbligazioni oggidì quotate in borsa 91,50: Il ritiro di' tàli obbligaZIoni 
ebbe principio nell'anno 1877; riel qua·leanno se ne acquistarono al prezzo 
di 96, lire 1,474,00'), incontrando una spesa di lire 1,416\290.' Per la totale 
estinzione <licotesteobbligazìoni, il Tesoro dovrà spenderà non meno, di 29 
milioni; mentre le IJbbliga'ziònìstesse furono vendute per 23 milioni e mezzo, 
a. metterll1oJt()~quindi un discapito di 5 'milioni e mezze almeno,cb.e, in:" 
sieme alle spese di fabbricazione e alienazione dei titoli, costituisCI\' uno sca--
pito complessivo d.i3llmeno lO, milioni e mezzo. " ' 

Unterzoed ultiino fatto méìta di essere rilevato, quello cioè degli ab
buoni del 7 o del 3 per cento concessi sulle rate anticipate a saldo prezzo dei 
,beni venduti. Sènza duobio questo potente alletta.tivo degli abbuoni do
veva produrre i suoi effetti, e li ha realmente prodotti col 'far entrare nelle 
casse dello Stato, molto prima delle scadenze normali, una somma che venne 
valutata ciréa 209 milioni! fino a tutto 1'anno 1877. Però i compratori dei 
beni,' versa.ndo questa somma anticÌ[5atameIite, si liberarono verso l'Erario 
di nn dsbito di quasi 2~2 milioni, dappoichèè accertatò che gli abbuoni 
fatti sulle :rate di prezzo anticipate ammontavano al 31 dicembre 1877a 
lire 12,973 ì024. Corp.e si vede, sono ,anticipazioni abbastanza costose, che si 
ottenneto éontro uno sconto de16,20per cento, e che inoltre riguardavano 
crediti garantiti da prima ipoteca, e sui qua.li lo Stato riscuoteva l'inter!"sse 
sca.l~re ,del 6 per cento de~credito, nominale/ossia l'interesse del '6;90 per 
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cento del credito effettivo. Ma giova credere che questi sconti, promessi per 
legge prima di iniziare le operazioni di vendita dei beni, abbiano trovato, in 
tutto od in parte, un corrispondente compenso negli aamenti ottenuti sui 
prezzi d'asta nella gara dei pubblici incanti.])evesi qui del resto rammentare 
quello che si è osservato più sopra, che, cioè, per tutte le obbligazioni già 
collocate nel pubblico, I:anticipazione era illusoria; il prezzo era già antici
pato; ciò che si anticipava ex novo era l'ammortamento del titolo di debito. 
Dal che ne viene che tutta quella parte che non fu riguadagnata sul prezzo 
d'asta, fu una perdita clie non andò a giusto co~penso di un vantaggio otte- , 
nuto, cioè di una vera e propria anticipazione del prezzo, ma che, purtroppo, 
riescì invece affatto gratuita. 

ItrE) fatti presi ad esame, e relativi, sia all'operazione finanziarja delle 
obbligazioni ecclesiastiche, innestata sopra quella della vendita d,ei beni, sia ai 
lucri concessi ai cDmpratori dei beni stessi, per allettarli a sal darne anticipa· 
taTuente il prezzo, dimostrano a ehial'e note, che in questa parte la legge del 
15 agosto 1867, lungi dal poter essere riguardata come perfetta, trova a IDl;tla 
_pena una qualche giustificazione nella suprema necessità che inqueH'anno 
incalzava gli Alti Poteri dello Stato; quella cioè di salvare il credito e l'ollore 
del nuovo Regno. L'amalgama di operazioni finanziarie d'indole divE)rsa, 
quantunque convergenti ad uno scopo 'unico e ben determinato,bisogna 
persuadersene, nuoce quasi sempre a chi vi ricorre; ed è a desiderarsi che il 
Governo, ora che i,bisogni 'del Tesoro non. lo premono in modo spietato,si 
risolva una volta a mettel'eda, parte il proposito di creare nuove obbliga
zioni sui beni che gli occorrerà di vel1dere in avvenire; proposito che, .pur 
troppo,è già incarnato nel progetto di legge sulla, conversione e alienazione, 
per opera dello Stato, degli immobili delle confraternite e dei benefizi Par
rocchiali. Tanto più che leuuoveobhligazioni, quando fossero emesse,come 
porterebbe il progetto, a prezzo fisso e senza promessa di premi o di rinìborso 
ad epoca determina.ta,non fornirebbero una base seria pel',operazionijnte~e a 
far entrare in anticipalione nelle CEì,sse dello Stato i prezzi dei beni .da alie
nare, Le obbligazioni sui beni parrocchiali non potrebbero iJ;1fatti avere sorfe 
.diversa da quella che ebbero le obbligazioni ecclesiastiche create colla leggE) 
de11870isarebberodei pezzi di carta senza utilità pratica; esse condurreb
beroalrisultato di sottoporre gli acquirenti dei bf:mi al disturbod?andarle a 
comperart) di volta in volta che dovranno.effettuare il pagamento di un.a 
rata di prezzo,e lo Stato, venditore dei beni, ad una non piccola spes.a. pE)r 
la fabbricazione e alienazione dei titoli,ed al l'Ischia di perdE)l'e inpa:rte, se 
non in tutto, la differenza tra il valore nominale e il prezzo di vendita dei 
titoli medesimi. 
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Tassa straordinaria del·trenta per cento, -ìmposta sul patrimonio> eccle
siastiGo, e corrìspettivi per gli svincoli e le rivendioazioni delle doti 
dei benefizi e delle cappellanie di patronato laioale soppressi. 

Non sarà' superfluo fermare l'àttenzione eziandio sullfl conseguenze, che 
sono derivate al Tesoro dello Stato e al Fondo del culto, sia dalla tassa' 
straordinaria del 30 per cento imposta sul patrimonio ecclesiastico, sia dai 
lucri dipendenti .dalle rivendicazioni . e dagli svincoli dei benefizi, e delle 
cappellanie od altre fondazioni a scopo di culto. Cominciando dai lucri di
pendenti dalle rivendicazioni è dagli svincoli, importa avvertire che, mentre 
i lucri derivanti dalla legge 29 maggio 1855, dai decreti commissariali 11 
dicembre 1860 e 3 gennaio 1861, e dal decreto luogotenenziale 17 febbraio 
1861, erano stati applicati alla Cassa Ecclesiastica, i lucri ben maggiori, pro
venienti dalla legge del 15 agosto 1867, furono invece attribuiti al Demanio, 
ossia all'erario dello Stato. Questo differente indirizzo dato alla legislazione 
sul riordinamento dell'Asse ecclesiastico, ha avuto per effetto di far affiuire, 
a tutto l'anno 1877, nelle casse dello Stato, una somma capitale di 30 milioni 
e 200 mila lire, quale corrispettivo di 14,600rivendicazioni, riguardanti un 

. patrimonio valutato 111 milioni, e costituito per 57 milioni da beni immobili, 
per 54: miliolli da sostanze mobiliari. Questo correspettivo di oltre 30 milioni 
sarebbe invece ti caduto a beuencio del Fondo del culto, qualora la legge del 
1867 fosse stata informa:ta in questa parte ai principii che informavano le 
precedenti leggi di s(lppi"essione. Nè la cosa finisce qui. Nell'intento di favo
rire i patroni laicaH, conIa legge del 3 luglio 1870 vennero es~èsi gli effetti 
della nuova legislazione anche ai benefizi e allecappellame soppressi dalle 
le ggi anteriori a quella del 1867 . Questa innovazione ha privato . il Fondo del 
culto di una parte dei lucri già assegnati dalle vecchie Ìeggi alla Cassa Eccle
siastica, distraendoli invec.e a favore del pubblico erario. La somma dei lucri 
in tale guisa distratti, alla fine dell'anno 1877 saliva a poco meno di 3 milioni" 
e proveniva dà 1371 patrimoni rivendicati, che rappresentavano un valore 
capitale, in beni stabili e n;J.obili, di circa lO mÙioni e mezzo. Sono adunque 
16miIarivendlcazioni, in cifra tonda, concernenti un patlimonìo di12f 
milioni e mezzo, e che fruttarono, anzichè al Fondo del culto, allo Stato un 
lucro di ben 33 milioni. 

Ma le conseguenze di questi lucri distolti dal Fondo del· culto possono 
dirsi un nonnulla, di fronte aUe conseguenze ben più gravi della tassa straor· 
dinaria del 30 per cento, i cui effetti dovevano incominciare col giorno 4; set
tembre 1867, in cui entrò in vigore la legge del 15 agosto dell'anno mede~ 
simo.ll Fondo per il culto aveva allora a sua libera disposizione, in titoli 
del debito pubblico pervenutigli palla cessata Cassa Ecclesiastica, secondo 
la denuncia fattane al Demanio, un'annua rendita di lire 9,173,189 30. Posse~ 
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deva inoltre una rendita di lire 4,007,380,inscritta a suo favore, a cura del 
Demanio, in esecuzione della legge del 1866, nell'intervallo cOrso tra la pro
!llUlgazione di questa legge edi quella del 1867 ; quest'ultima rendita prove
niva per lire 7380 dalla devoluzione allo Stato e dalla conversione dei beni 
mobili del convento di San Paolino in Firenze, compiute mediante il decreto 
IIlinisteriaJe 25 settembre 1866; e per 4 milioni da iscrizioni eseguite in forza 

, del Regio decreto del 6 gennaio 1867, in via provvisoria, ed in' ~cconto della 
rendita che spettava al Fondo del culto in relazione ai patrimoni delle cor
porazioni religiose soppresse colla legge del' 1866. 'Le' anzidette partite di 
rendita, che ammontavano in complesso ad ,annue lire 13,180,569 30, ven
nero assoggettate alla tassa straordinaria del 30 per. cento, coli effetto dal 4 

, sèttembre 1867, mediante i Reali decteti 19 gennaio, 19 marzo e 24 settem
bre 1868, inserti' nella Raccolta ufficiale sotto il numero' 5283 e le lettere 
A,B,a. 

La tassa del 30 per cento doveva altresì applicarsi ai capitali, cènsi, 
canoni, livelli, decime ed altre ann1;le prestazioni già appartenenti alla ces

'sata Cassa Ecclesiastica, e con ciò la rendita pubblica rimasta a mani del 
, Fondo del culto, in una somma annua già ridotta da lire 13,180,569 30a sòle 
lir~ 9,226,39851, avrebbe dòvuto subìre un'altra forte' riduzione, impe-, 
rocchè doveva' farsi in- ragione del 30 per cento deWannuo ammontare di 
tuttelè prestazioni .sopra indicate. Ma l'accertamento dei redditi corrispon
denti a cotesti cespiti d'entrata e· la liquidazione delia tassa straordinaria· 
sui medesimidovutai non furono peranco eseguiti, sia per un giusto riguardo 
alla. già difficile condizione finanziària del Fondo per culto,sia' perchè con
veniva' conoscere prima quanta rendita il Demanio doveva far inscrivere 
defin~tivamente al nome del Fondo del culto, in sostituzione dèi beni immo
bilidevolutiaUo Stato; e già appartenenti alle corporazioni religiose abolite 
c'olIa legge del 7 luglio 1866 ed agli altri enti ecclesi'astici soppressi coll'altra 
legge del 15 agosto 1867. Intanto, in conto di tàle 'rendita, era rimasta in 
godimento del Fondo del culto un'annua somma di lire 2,800,000. Da que
st'acconto di rendita, e dall'altra rendita complementare cherisulterà dovuta 
[LI Fondo del culto quando saranno compìute le definitive liquidazioni dei pa
trimoni dell~ corporazioni e degli altri enti soppressi negli anni 1866 e 1867; 

-dov:rà poi essere dedotta una rendita corrispondente al 30 per cento dell'am-
montare annuo dei capitali, censi, canoni. ed altre prestazioni già apparte
neritiaUaCassa-Eéèlesiastica. Questa circostanza,unita all'altrà,non; meno 
grave; che a formare i patrimoni degli enti ecclesiastici aboliti colle leggi 
dél1866 e dél1867, i beni stabili pei quali deve il Demanio far inscrivere 
ullacorrisporidente rendita· a favore del Fondo del culto, dopo prelevata la 

_ tassa del 30 per cento, imposta e sui beni stàbili e sui mobili, conèorrono 
pe~ meno 'di una 'met~, essendo l'altra metà rappresentata dalle sostanze 
mobiliari non convertibili"""" la qual coSa significa cheindefi:nitivail FQndo 
del culto dovrà es-sere accreditato 'di una rendita che supererà di poco la 
tèri~ parte di quellaaccertàta.péibenistabili ~ codeste due circostanze, 
ripetesi~ danno motivo di credere che; se· un supplemento di rendita dovrà 
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farsi a quella.di lire 2,800,000, già assegnata al Fondo del culto a titolo 
di acconto, il supplemento non sarà tale da procurare allo stesso Fondo del 
culto tutto quel sollievo, sul quale esso fa ora assegnamento. 

La tassa straordinaria del 30 per cento ha danneggiato l'assetto finan
ziario del Fondo del culto, non solo direttamente, riducendo in proporzione 
tutte le rendite ad esso assegnate e provenienti dai patrimoni degli enti 
reg~larì e secolari soppressi, ma lo ha danneggiato altresì per ripercussione, 
diminuendo i proventi che il Fondo del culto ritraeva dalla quota di con
corS3, imposta dalla legge del 1866, sia sugli enti e corpi morali ecclesiastìci 
conservati, sia sopra i beni od assegnamenti degli odierni investiti di enti 
soppressi. n campo, infatti, sul quale il Fondo del culto è autorizzato a mie
tere i prodotti della quota di concorso, venne depauperato in due ma
niere dalla legge del 15 agosto 1867: in primo luogo, venne depauperato 
in causa della soppressione di diverse categorie di enti ecclesiastici, i red
diti dei quali, essendo passati in parte allo Stato ed in parte al Fondo del 
culto o ai patroni laicali od ai comuni, 'furono sottratti alla quotà di an
nuo concorso; in secondo luogo, venne anche depauperato di fronte agli 
enti ecclesiastici conservati, i cui redditi, dopo l'imposizione della tassa 
straordinaria del 30 per cento, scemarono in misura tale da sfuggire total
mente alla quota di concorso o da rimanervi soggetti per somme di. gran 
lunga inferiori a quelle sopra le quali si faceva prima la tassazione. E devesi 
riconoscere che l'entità delle diminuzioni che con la tassa del 30 per cento 
si recavano ai proventi assegnati della legge del 1866 al Fondo del culto, 
non è stata nel 1867 valutata al giusto valore dal legislatore, che non si è pe
ritato di porre a carico dello stesso Fondo del culto persino il supplemento 
di rendita da corrispondersi a quei vcscovi i quali, per effetto della tassa 
dd 30 per cento, si trovassero ridotti con un reddito annuo netto inferiore 
a sei mila lire. Invece l'intento, al quale principalmente mirava il legisla
tore nell'anno 1867, di far concorrere il cospicuo patrimonio d~lla Chiesa 
a sollevare la pubblica finanza dalla peticolosa ed allarmante situazione 
nella quale era caduta, a cagione speci31mente dei rivolgimenti che condus
sero l'Italia allo acquisto dell'indipendenza ed unità nazionale, fu pienamente 
e dièasi pure er~damente raggiunto. Della quale crudezza porgono prova in
diretta le mitigazioni sancite poi con la legge dell'H agosto 1870, allegato P, 
e con l'articolo 25 dell'altra legge del 19 giugno 1873. 

Il preciso ammontare della tassa straordinaria del 30 per cento non si 
potrà conoscere prima di due o tre anni, che si prevedono ancora necessari 
per condurre a termine e rendere esecutorie, mediante Reali decreti, le li
quidazioni definitive dei patrimoni di tutti gli enti ecclesiastici colpiti dalle 
leggi del 186.6 e del 1867, sia per effetto di soppressione degli enti, sia per 
effetto di conversione degli immobili in rendita dello Stato. Le liquidazioni, 
già rese esecutorie fino al 31 dicembre 1877, concernevano 31371 patrÌmoni, 
dei quali 18161 appartengon() ad enti morali ecclesiastici conservati, e 13210 
a corporazioni religiose o ad altri enti ecclesiastici soppressi; secondo i com
puti dell'Amministrazione demaniale, restavano ancora a farsi o a rendersi 
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esecutorie 8209 liquidazioni, delle quali 2256 si riferivano a patrimoni di 
enti conservati, e 5953 a patrimoni di enti soppressi. Riguardo agli enti 
morali ecclesiastici conservati, non sarà superfluo ravvertire cbenelloro no
vero' si hanno: 298 vescovadi, 274giàliqnidati, 24da liquidare; 300 capi
toli cattedrali o concattedrali, 235 già liquidati, 65 da liquidare, non com
preso qualche capitolo la cui dotazione è intieramente di patronato laicale 
privato o Regio, ed eccettuati altresì i capitoli d,ella città di Roma e delle 
Sedi suburbicarie, i quali vennero assoggettati alle sanzioni della·legge del 
19 giugno 1873; 316 seminari od istituti congeneri, 294 già liquidati, 22 da 
liquidare. Inoltre, come fu già avvertito, restava ancora a compiersi l'accer
tamento !3 la tassazione del patrimonio rapprèsentato dai capitali, censi, 
canoni, livelli, decime ed altre annue prestazioni assegnate al Fondo del 
culto, e provenienti dalle corporazioni religiose. e dagli altri enti ecclesiastici, 
soppressi dalle leggi anteriori a quèlle del 1866 e del 1867 . Lasciando da 
banda la parte della tassa straordinaria non peranco liquidata, poichè il 
suo ammontare non si [potrebbe indicare fin, d'ora nflanche per approssima
zione, si possono intanto raccogliere, colla .scorta della già citata relazione. 
della Commissione centrale di sindacato, glielémentidelle liquidazioni com~ 
piutea tutto il 1877, dai qUlJ.li risulta l'an:Ìw,o:t;ttare della tassa già liquidata. 

In relazione ai 18161 patrimoni già liq~idati e di spettanza di enti con
servati, venne accertata una. rendita impòÌ!ibile di lire 24,034,113 36, che 
proveniva per lire 13,258,25115. dabenist!\~ili convertiti, e per 10,755,862 
lire e 21 centesimi da sostan~e mobiliari esenti da conversione; sopra quella 
rendita complessiva è stataliquidata lat~ssa straordinaria del 30 per c~nto, 
in una somma .annua di· lire 7,210,233 98. i Fra gli enti suddetti conservati, si 
noverano, come si disse, 274 vescovad,i, il patrimonio dei quali, rappresen
tato da un reddito imponibile di lire 6;536,219 05, derivante per 4,344,446 
lire e 65 centesimi da beni immobili convertiti, e per lire 2,191,772 40 da 
beni mobili non convertibili,. venne tassato di annue lire 1,960,865 72 ;235 
capitoli cattedrali, con 359 masse comuni e con 2056 tra canonicati e be
nefizi minori, aventi un reddito complessivo di lire 6,175,160 24, derivante 
da immobili convertiti per lire 4,001,95259, da mobili inconvertibili per 
lire 2,173,207 65, e tassato di annue lire 1,862,548 07; 294 seminari, con un 
reddito imponibile di lire 2,691,82342 (lire 1,644,839 58 da. stabili conver
titi e lire 1,046,98384 da mobili non convertibili), tassato di li!::e 807,54703 
annue i e, per ultimo, 15178 fabbricerie, opere od amministrazioni in genere 
di chiese aperte al culto, con un l~eddito imponibile di lire 8,630,910 65 (da 
beni stabili éonvertiti lire 3,267,01233 e da beni mobili inconvertibili lire 
5i 363,898 32), tassato dell'annua somma di lire 2,589,273 16. Si dirà tra 
poco come e perchè venpe restituita la tlj;ssa liquidata a carico delle fabbri
cerie, e una parte di quella liqnidata a carico dei capitoli delle chiese cat
tedrali. 

La rendita imponibile d!\i13210 patrimoni, già appartenenti ad enti ec
clesiastici soppressi, venne accertata nell'annua somma di lire 3,788,960 86, 
pei beni stabili convertiti, ed in quell~ di lire 4,160,048 89, per le altre 



~ 74-

sostanze non convertibili in rendita pubblica, vale a dire nella somma 
annua complessiva di lire 7,949,009 75; sopra questa somma venne liqui
data la tassa del 30 per cento, in annue lire 2,383,632 22. Queste liquida
zioni riguardano: 372 corporazioni religiose che avevano una rendita 
imponibile di lire 1,494,257 14 (da beni stabili convertiti, lire 463,22962 e 
da beni mobili non convertibili, lire 1,031,027 52), sopra la quale rendita fu 
liquidata la tassa in annue lire 448,277 84; 231 chiese collegiate, conreddito 

, annuo imponibile eguale a lire 1,390,926, 78 (da stabilì convertiti, 881,91241 
lire e da mobili inconvertibili, lire 509,014 37), e che fu imposto di annue 
lire416,562 77, a titolo di tassa del 30 per cento; 858 chiese o cleri ricettizi, 
con lire 2,537,30774 di reddito annuo imponibile (lire 1,524,09677 da beni 
stabili e lire 1,013,21097 da beni mobili), sopra il quale fu liquidata la tassa 
del 30 per cento, nell'annua somma di lire 758,801 27; e infine 11,749 bene
fizi ed altre fondazioni per scopi di culto, con reddito annuo imponibile eguale 
a lire 2,526,518 09 (da stabili, lire 919,722 06 e da mobili, lire 1,606,796 03), 
e tassato di annue lire 759,99034. 

Riunendo insieme i patrimoni degli enti conservati e degli entisoppressi, 
già liquidati a tutto l'anno 1877, si hanno le seguenti risultanze: numero 
dei patrimoni 31,371; reddito annuo imponibile accertato lire 31,983,12311 
(da stabili convertiti, lire 17,047,212 01e da mobili non convertibili, lire 
14,935,911 lO); ammontare annuo della tassa straordinaria del 30 per cento; 
lire 9,593,866 20, da dedursi dalla rendita di lire 17,047,212 01 che il De
manio avrflbbe' dovuto far in scrivere nel Gran Libro del debito pubblico in 
sostituzione dei beni stabili devoluti a110 Stato. 

Se non che, a proposito della conversione degli immobili delle fabbri
cerie, e a proposito della tassa straordinaria del 30 per cento sul patrimonio 
delle medesime, sorse un grave dissenso circa al modo d'interpretal'e l'arti
colo 11 della legge del 1866 e l'articolo 18 della legge del 1867. L'articolo 11 
della prima legge dichiara esclusi dalla conversione gli immobili dei benefizi 
pan'occhiali, l'articolo 18 della seconda legge dichiara esenti dalla tassa del 
30 per cento le parrocchie: ora, egli è chiaro che al benefizio parrocchiale 
non può darsi un significato così esteso da comprendervi anche la fabbrice
ria, come non è lecito dare alla parrocchia un significato tanto ristretto da 
comprendervi solamente il benefizio parrocchiale, e non la fabbriceria. Il De
manio pertanto, dal canto suo, ha creduto di potere, senza offendere le regole 
della buona ermeneutica, mettere d'acGordo illegislatoro del 1866 con quello 
del1867, ritenendo la parola parrocchia, usata nell'articolo 18 della legge 
clel1867, come equivalente, nel caso speciale, delle parole benefizio parroc
chiale, adoperate nell' articolo 11 della legge del 1866. Questa interpreta Q 

zione, cl' altronde, era suffragatà dallo spirito e, fino ad un certo punto, 
anche dalla lettera delle due leggi, imperocchè il legislatore nel 1866 ha 
eletto chiaramente di volere esenti dalla conversione soltanto gli immobili dei 
benefizi parrocèhiali e quindi non quelli delle fabbricerie (art. 11); come ha 
detto chiaramente nel 1867 di volere preservati dalla soppressione e dalla 
conversione solamente i benefizi curati o le quotecurafe di massa per con-
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grua parrocchiale (art. 1). Parve quindi al Demanio che non si potesse 
estendere alle fabbricerie il trattamento di favore, che il legislatore ha vo
luto fare solamente ed esclusivamente ai benefizi parroccbiali; e perciò il De
m:anio soggettò le fabbricerie alla conversione degli immobili, sulla quale sem
brava che non potesse cader dubbio, e le soggettò eziandio alla tassa straor
dinaria del 30 per cento, .non ostante che nell'articolo 18 della legge del 1867 
fosse scivolata inavvertitamente la parola parrocchie, al posto delle parole 
benefizi parrocchiali. Le fabbricerie, invece, credettero di potersi opporre, 
non solamente all'applicazione della tassa ai loro patrimoni, ma ben anche 
alla conversione dei beni stabili in rendita dello Stato, sostenendo che il 
legislatore, coll'adoperare nella legge del 1867 la parola parrocchie anzichè 
le parole benefizi parrocchiali, aveva inteso di innovare e revocare la dispo
sizione dell'articolo 11 della legge del 1866, equiparando così le fabbricerie 
ai benefizi parrocchiali, di fronte alle leggi de11866 e del 1867. Evidente
mente la tesi che sostenevano le fabbricerie era esorbitante, finchè era posta 
in questi termini. 

Però le fabbricerie non mancarono di recare in campo un'obbiezione di 
ben altra importanza. L'obbiezione era questa. Per l'articolo 11 della legge 
del 1866, sono convertiti in rendita dello St5Lto i beni immobili degli enti mo
rali ecclesiastici, eccettuàti i beni appartenenti ai benefizi parrocchiali ed 
alle chiese ricettizie j e per l'articolo 18 della legge del 1867 è imposta sul pa
trimonio ecclesiastico, escluse le parrocchie, una tassa straordinaria, nella 
misura del 30 per cento. Secondo il diritto canonico, le fabbricerie non sono 
enti morali ecclesiastici, bensì enti morali laicalij il 'loro patrimonio, sebbene 
destinato ad opere di culto, non è ecclesiastico ma laicale: non s()no quindi 
applicabili alle fabbricerie nè la disposizione dell' articolo 11 della legge 
del 1866, nè quella dell'articolo 18 della legge del 1867 . Rispondeva il Dema
nio: le leggi civili, in generale, e le leggi sul riordinamento dell'Asse eccle~ 
siastico, in particolare" si interpretano non secondo il diritto canonico, ma 
secondo la mente dellegislatorè, secondo gli scopi che si volevano c()ntleguire 
con le' leggi medesime j la parola ecclesiastici, appiccicata agli enti e ai patri
moni che queste leggi volevano colpire, non può nè deve avere la' medesima 
portata che essa ha nello stretto senso canonico; il Jegislatore ha adoperato 
quella parola perdesi gnare concisamente, più che il vero carattere ecclesia
stico, lo scopo chiesastico dei patrimoni e degli enti che egli voleva colpire: 
quindi le fabbricerie, che 80110 enti morali con patrim()nio destinat() esclusi
vamente a scopi chiesastici, non poSSono sfuggireallasanllione dell'articolo 
11 della legge del 186G, nè a quella dell'articolo 18 della. legge del 1867 . 

Sopra questa grave controversia non è stato possibile di ottenere dei 
gjudicati uniformi dalle varie Corti di Cassazione dél Regno. Bisognava per
tanto promuovere un'interpretazione autentica delle due leggi, e questa in
terpretazione fu data colla lègge dell'11 agosto 1870, allegato P. La. quale 
chiarì eziandioqualche altro punto oscuro della legge del 1867, ed allargò 
il campo delle esenzio~ni già accordate alle fabbricerie dalla legge del 1866. 

ÌnfaHi la legge del 1870 dichiarò compresi neUà conyersione disposta dal-
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l'art. 11 della legge 7 luglio 1866 i beni immobili delle fabbricerie e delle 
altre amministrazioni in genere delle chiese parrocchiali, delle sussidiarie, dei 
santuari ed oratorii, riconosciuti quali enti morali. ed aperti al culto. Dichiarò 
pure compresi nella conversione i beni spettanti ai capitoli cattedrali, an
corchè investiti di parrocchialità, o collettivamente o singolarmente aventi 
cura d'anime abituale ed. attnale, od obbligazione principale e permanente di 
coadiuvare il parroco nell'esercizio della cura, salvo sempre una sola pre
. benda curata, se esisteva separata dalla massa, ovvero una quota curata di 
massa, da separarsi per costituire la congrua di un solo parroco. Diehiarò 
inoltre che agli altri enti morali collettivi, ancorchè aventi parrocchialità o 
cura d'anime nelle condizioni sopra indicate, doveva ritenersi applicabile 
l'art. 1 della legge del 15 agosto 1867, in modo però che rimanesse salvo Un 
solo beneficio curato od una quota curata di massa per congrua parroc
chiale. - Dichiarò poi escluse dalla conversione dei beni appartenenti alle 
fabbricerie le cave di marmi addette a quelle chiese che,con decreto Reale 
fossero èichiarate monumenti patrii, e che sono destinate esclusivamente alla 
manutenzione, riparazione e completamento delle chie·se stesse; e dichiarò 
compresi nella esenzione dalla conversione, stabilita nell'articolo 18 della legge 
7 luglio 1866, gli edifizi ad uso di culto, e gli edifi~i necessari ad uso d'uf
ficio delle rispettive amministrazioni, o di abitazione dei rettori, coadiutori, 
cappellani, custodi ed inservienti della chiesa, con limitazione alla pàrte 
strettamente necessaria. -Stabilì da ultimo che, le fabbricerie che erano 
state dichiarate immuni da conversione per sentenza passata in giudicato, 
vi fossero soggette per e'ffetto di questa legge dichiarativa, salvi i diritti dei 
terzi; e che, per l'.art. 6 della legge 15 agosto 1867, si doveSS8ro ritenere sop
pressi nelle chiese cattedrali i canonicati che eccedevano il numero di dodici 
e gli altri benefici e le cappellanie che eccedevano il numero di sei. - Ri
spetto poi alla tassa straordinaria del 30 per cento, la legge stessa ha di
chiarato che non si. applicasse al beneficio che costituiva la congrua dei 
parroci dei suddetti capitoli. cattedrali o di altri enti collettivi, nè ai benefici 
cui ·era annessa l'obbligazione principale permanente di coadiuvare il par
rOGo nell'esercizio della cura; e chl:l, a partire dalI o gennaio 1871, la tassa 
non si dovesse più applicare al patrimonio delle chiese parrocchiali e delle 
succursali, aniministrato dalle fabbricerie, opere od altre simili ammi
nistrazioni, restando però al Governo il diritto di esigere il 30 per cento sulla 
rendita patrimoni aIe, corrispondente al tempo anteriore al l" gennaio 1871. 
Ed ha altresì dichiarato esenti dalla tassa straordinaria dei 30 per cent.o 
quegli edifizi addetti al culto e non contemplati precedentemente, che siano 
dichiarati mOliumentali coù decreto Reale, sentito il parere della Giunta 
centrale d'antichità e belle arti, e quando sia dimostrato che, fatta la ri
duzione de130per cento, la rendita rimanente non può bastare alloro man
tenimento. Finalmente). mantenne perle provincie di Sicilia la legge lO ago
sto 1862, e le disposizioni delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867, in 
quanto non era altrimenti disposto dalla nuova legge. 

In conseguenza di questa legge, la tassa del 30 pel:" cento, già liquidata, 
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come si disse, a carico dei patrimoni di 15,178 fabbricerie; nell'annua Somma 
dilire 2,589,273 16, cessò di essere dovuta, a partire dal l° gennaio 1871; ed 
è invece rimasto al Demanio soltanto il diritto di riscuotere pel periodo dàl 
4 settembre 1867 a tutto l'anno 1870, una volta tanto, la somma di lini 
8,609,333 28, e l'obbligo di farinscrivere in favore delle fabbricerie mede
sime la intera rendita accertata per i beni assoggettati a conversione. L aonde 
l'ammontare complessivo della tassa straordinaria del 3~ per cento, liquidata 
come sopra nell'annua somma di lire 9,593,86620, restò ridotto, per effetto 
della nuova legge, alla minore somma di annue lire 7,004,593 04. 

L'esenzione dalla tassa, concessa "colla nuova legge alle' fabbricerie, a 
partire dalI o gennaio 1871, non poteva nOn destare speranze dimitigaziOlle 
della tassa medesima anche negli investiti degli enti morali ecclesiastici, le 
cui dotazioni sono colpite nella misura del 30 per cento, senza riguardo alla 
maggiore o minore entità dei redditi relativÌ-Primi ad agitarsi pubblica
mente,per chiedere una riduzione della tassa, furono i canonici e i cappel
lani dei capitoli delle chiese cattedrali, e siccome una mitigazione della 
tassa sui piccoli benefizi, sì conservati che soppressi,oltre ad essere vivamente 
reclamata dagli investiti, si affacciava quasi come una quistione di alimenti 
e di umanità, il Govemo non omise di cogliere la prima occasione per invi
tare il Parlamento ad approvare un articolo di legge, inteso ad accordare la 

- invocata rnitigazione. L'articolo fa parte della legge del 19 giugno 1873, 
colla quale furono estese alla provincia di Roma, riunita nel 1870 al Hegno 
d'Italia, le leggi 7 luglio 1866, 15 agosto 1867, 29 luglio 1862 e 11 agosto 
1870, allt'gato P, modificate però nella parte che riguarda gli enti ecclesia
stici della città di Roma e delle Sedi o Diocesi suburbicarie. Quell'articolo è 
così concepito. 

In tutto il Regno, a cominciare dal l o gennaio 1873, la tassa straordi
naria del 30 per cento, ,im posta dall'art. 18 della legge del 15 agosto 1867, 
sarà applicata soltanto alla parte di annuo reddito eccedente le lire 800, pei 
canonicati, e Ere 500, per gli altri benefizi e cappellanie, sì consèrvati che 
soppressi, delle chiese cattedrali. Gli assegni dovuti dall'.A:mministrazlone del 
Fondo per il culto, a norma dell'articolo 3 della legge ·15 agosto 1867,agli 
investiti e partecipanti degli enti ecclesiastici soppressi, sarannO soggetti 
alla detta tl1ssa straordinaria, soltanto sulla somma eccedente annue lire 500. 
Per gli effetti di questo articolo, il reddito di ciascun ente s'intende costituito, 
non solo dai frutti della dotazione ordinaria della prebenda o partecipazione 
corrispondente al numero organico dei partecipanti, ma anche da ogni altra 
somma che permanentemente venga corrisposta all'investito, per causa del 
suo ufficio, sul patrimonio dell'.A:sse ecclesiastico e della chiesa,per adempi
mento di legati pii o per altri titoli, e dovrà risultare dadocumeuti confer-

. mati da una deliberaziolfe capitolare, compilata nei modi che verra!1no pre~. 
scritti da apposito regolamento. Per costituire l'annuo reddito sul quale si 
deve fare la ritenuta del 30 per cento, si dovrà anche tener conto dei red
diti di altri benefizi o cappellanie di cui il canonico o il beneficiario sia inve
stito. La disposizione di questo articolo non sarà applicabile ai canonicati,il 
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cui annuo reddito ecceda le lire 1600, ed agli altri benefizi semplici e cap~ 
pellanie, il cui reddito ecceda le lire 800. Nulla è innovato al disposto del
l'articolo 18 della legge 15 agosto 1867, nei .rapporti fra il Fondo del culto ed 
il Demanio. 

La mitigazione eli tassa accordata ai canonici ed ai beneficiati dei ca
pitoli cattedrali, che si trovavano nelle condizioni previste in cotesto arti
colo di legge, ha avuto per effetto, nei rapporti collo Stato, di ridQ.rre 
di annue lire 530,462 40, a partire dallo gennaio 1873, la tassa come sopra 
liquidata a carico delle masse comuni, dei canonicati e benefizi minori 
conservati llei capitoli cattedrali, salvo il diritto nel Demanio di riscuoterla 
integralmente pel tempo decorso dal 4 settembre 1867 fino a tutto il31 di
cembre 1872,una volta tanto, nella somma di lire 2,824,712 28. Pertanto la 
tassa già liquidata, con effetto dal 4 settentbre 1867, sul patrimonio dei capi
toli cattedrali, nella somma annua di lire 1,852,54807, si trova ridotta, a 
partire dallo gennaio 1873, alla minor somma di annue lire 1,322,085 67. 

Riassumendo adesso l'ammontare annuo complessivo della tassa del 30 
per cento, definitivamente liquidata a tutto l'anno 1877, a carico degli enti 
morali ecclesiastici, sì conservati che soppressi, contemplati dalle leggi del 
1866 e del 1867, risulta cb e quell'ammontare si mantenne eguale all 'an
nua somma di lire 9,593,866 20, durante il periodo dal 4 settembre 1867 
a tutto il 31 dicembre 1870; che si ridusse poi all'annua somma di lire 
7,004,59304, durante il periodo dal lo gennaio 1871 a tutto il 31 dicembre 
1872, !lo cagione della esenzione concessa alle fabbricerie; che, a partire dalI o 

gennaio 1873, patì altra diminuzione, riducendosi a sole lire 6,474,130 64, 
a motivo della mitigazione accordata a canonici ed a benefiziati dei capitoli 
cattedrali; e che si mantenne poscia e si manterrà permanentemente in 
quest'ultima misura, ave perduri invariata, com'è a credersi, la legislazione 
che regola presentemente la tassa straordinaria del 30 per cento. 

Aggiungendo alla predetta annua somma di lire 6,474,13064 l'altra di 
lire 3,954,17079, prelevata nel 1868, con effetto dal 4 settembre 1867, in 
pagamento della tassa dovuta sui titoli di rendita pubblica che allora posse
deva il Fondo del culto, e aggiungendo inoltre l'altra annua somma di lire 
32,885 33, liquidata, pure con effetto dal 4 settembre 1867, a carico dello 
stesso Fondo del culto col Regio decreto 27 giugno 1869, in relazione a beni 
stabilì già appartenenti ad enti morali ecclesiastici secolari soppressi dalle 
leggi anteriori a quella del 1867, e passati al Demanio in forza della legge 
del21 agosto 1862, si ottiene l'annua somma complessiva di lire 10,461,186 76. 
La quale somma rappresenta l'ammontare annuo della tassa del 30 per 
cento, liquidata definitivamente a tutto il 1877, o, se più piace, l'ammontare 
annuo della maggior rendita che il Demanio avrebbe dovuto iscrivere 
nel Gran Libro del debito pubblico, per quella porzione dei beni stabili 
pa,ssati allo Stato, per la quale erano già compiute le liquidazioni definitive 
al 31 dicembre 1877. La sua detta somma, per vero dire, non rappresenta 
solamenteJa tassa che si riscuote . mediante prelevazione di una corrispon
dente rendita da quella che sarebbe dovuta per.i beni stabili passati al 
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Demanio, ma comprende eziandio quella parte di tassa che si riscuo te 
Iuediante prelevazione diretta di una corrispondente quota delle sostanze 
mobiliari di quegli enti ecclesiastici conservati, i qua.li noupossedono affatto 
beni stabili soggetti a conversione in rendita dello Stato, o ne possedono in 
quantità non sufficiente a saldare tutta la tassa imposta sopra l'intiera loro 
dotazione. Nelle liquidazioni già rese esecutorie a tutto il 1877 in con
fronto di enti ecclesiastici non soppressi, la parte di tassa che si deve 
riscuotere mediante prelevazione diretta di una quota parte delle sostanze 
mobiliari tassate è stata liquidata in una somma annua di lire 420,094 48. 
La. quale somma fa carico a 54 vescovati, a 15 seminari, a 77 masse comuni, 
e a 306 tra canonicati e benefizi minori di capitoli cattredali. 

Oltre la tassa che si riscuote mediante prelevazione di una corrispon
dente ql\ota delle sostanze mobiliari, o mediante prelevazione di una corri
spondente rendita da quella accertata pei beni stabili passati al Demanio, vi 
ha un'altra pltrtita di tassa la quale venne liquidata e riscossa insomma 
capitale, una volta tanto. Questa partita riguarda le corporazioni religiose 
soppresse in ];ombardia, i patrimoni delle quali, invece di passare allo Stato, 
sono rimasti a disposizione dei membri delle corporazioni medesime, in osse
quio alle stipulazioni contenute IleI trattato di Zurigo. Ma sopra quei patri
moni era però dovuta e venne liquidata e riscossa la tassa straordinaria, in 
una somma di lire 1,338,154 23. 

Tali furono le diverse fasi e tale era al 31 dicembre 1877 la situa
zione della tassa già liquidata definitivalIlente in confronto della maggior 
parte degli enti morali ecclesiastici conservati,. ed in confronto del Fondo 
del culto, per una buona parte dei . patrimoni già appartenenti alle corpora
zioni ed agli altri enti ecclesiastici soppressi. 

La mitigazione della tassa del 30 per cento, concessa coll'articolo 25 
della legge del 19 giugno 1873, venne estesa non solamente alle rendite dei 
canonicati e dei bènefizÌ minori conservati nei capitoli cattedrali, ma altresì 
agli assegni dovuti dal Fondo del culto, tanto agli investiti dei canonicati 
e benefizi minori soppressi nei capitoli medesimi, quanto agli investiti 
e rartecipanti di tutti gli altri enti ecclesiastici aboliti. Questi assegni, 
a cominciare dal l° gennaio 1873, dovevano dal Fondo del culto assog
gettarsi alla detta tassa soltanto per la somma eccedente le annuelire500, 
mentre allo Stato fu conservato integro il diritto di imporre e riscuotere la 
,tass~ medesima sul1'intiera d.otazione degli enti ecclesiastici soppressi, e 
quindi anche sulle annue lire 500 e sui redditi inferiori a lire 500, che il 
Fondo del culto, liquidando gli assegni agli investiti,non doveva piùassog
gettare alla ritenuta del 30 per cento. Il provvedimento diesentarein tutto 
od in parte dalla ritenuta pertassa del 30 percento gli assegni vitalizi,con
cessi dalla legge delJ867 agli investiti degli enti ecclesiastici soppressi,è 
stato senza dubbio un provvedimento umano e logico, dopo che era stata 
sancita la esenzione della tassa a favo,re delle fabbricerie, e quando si stava 
per sancil'euna mitigazionedella tassa medesima a vantaggio dei canonicati,e 
dei benefizi minori, conservati nei capitoli cattedrali. Però è pur d'uopo rico-
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noscere che illégislatore, con questo provvedimento, ha imposto all'Amm}ni
strazione del Fondo del culto un onere nuovo che essa non poteva sopportare, 
almeno per una lunga serie di anni, colle sole rendite rimaste a sua disposi
zione dopo emanata la legge del 1867. Trattasi, infatti, di un onere che a 
primo aspetto può sembrare di poco momento, se lo si considera soltanto in 
relazione ad ogni singolo assegno corrisposto dal Fondo del culto, ma che ac
quista invèce ben altre proporzioni, ove sia considerato in relazione alle molte 
migliaia di investiti, a cui gli assegni vengono cori:isposti. Invero il nuovo 
onere del Fondo del culto è calcolato dalla Commissione di vigilanza, nella 
sua relazione del 9 giugno 1876, in una somma annuale di circa lire 1,200,000. 
Di fronte agli effetti di codesto provvedimento, è giuocoforza pensare che, nel 
18i3, il legislatore non si fosse ancora reso conto della reale posizione econo-

. mica fatta al Fondo del culto dalla legge del 1867, come pare ne avesse co
noscenza imperfetta, quando con la legge del 29 luglio 1868 provvide alla 
sorte di quei religiosi, che la precedente legge del 1866 aveva esclusi dal be 
nefizio dlllla pensione.' 

Senonéhè, il rincrudimento degli oneri del Fondo del culto non ebbe 
termine 'colla mitigazione della tassa del 30 per cento, sancita nel 1873 a 
favore degli investiti o partecipanti che ricevono dal Fondo stesso gli annui 
assegni vitalizi. Questi assegni, fino alla metà del 1876, venilero liquidati 
dal Fondo del culto, in quanto alle sostanze mobiliari non convertite in 
base alla loro rendita effettiva, ed in quanto ai beni stabili convertiti in base 
alla rendita accertata per l'applicazione della tassa di manomorta" ° più 
precisa,neiJ.te in base alla rendita da inscriversi dal Demanio, a termine del-' 
l'articolo 2 della legge del 18137, in favore del Fondo del culto. In altri ter
mini, il Fondo del culto liquidava gli assegni in ragione delle rendite che gli 
erano assegnate per legge, senza ricercare se la rendita effettiva dei beni sta
bili era maggiore o minore di quella accertata e sottoposta al pagamento 
della tassa di manomorta. Questo modo di liquidare gli assegni sembrava 
ineccepibile; tanto più se si considera che i vescovi, i canonici e gli altri 
investiti di enti conservati ricevono anch'essi, per gl'immobili, una rendita 
iscritta, eguale a quella accertata per la tassa di manomorta, dedotta la 
tassa' del 30 per cento, e non una rendita l'agguagliata a quella che davano 
effettivamente i beni stabili prima della conversione. 

Il procedimento tenuto dal Fondo del culto per la liquidazione degli as
segni agli investiti e partecipanti degli enti ecclesiastici, soppressi colla legge 
del 15 agosto 1867, 'è stato impugnato dagli interessati, e in modo partico
lare dal canonicoCavezzali e dal clero di S. Arsenio. I quali, appoggiandosi 
alla àisposizionedell'articolo 3 della legge, pretesero dal Fondo del culto 
un assegnamento annuo corrispondente alla rendità della dotazione ordinaria 
(parole testuali dell'articolo), vale a di'l'e un assegnamento liquidato in base 
alla media dèllarendita reale dei beni nel decennio anteriore alla soppres
sione, anzichè in base alla rendita che essi avevano denunziata per l'a,p
plicazione della tassa di manomorta. Queste due cause contro il Fondo del 
culto ed il Demanio furono portate avanti la Corte di Cassazione di Roma, 
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·poièhè alla cognizione di questa Corte, in virtù della legge 12 dicembre 
1875, sono esclusivamente deferiti i ricorsi contro le sentenze pronunziate 
tra privati e l'amministrazione dello Stato, e che sono impugnate per vio
lazione o falsa applicazione delle leggi sulla soppressione delle corporazioni 
religiose o di altri enti morali ecclesiastici, e sulla liquidazione e conversione 
dell'Asse ecclesiastico. La Corte, con decisioni delli 15 luglio e 8 agosto 1876, 
ha interpretato la disposizione dell'art. 3 della legge del 15 agosto 1867 in 
senSo pienamente favorevole all'assunto del canonico Cavezzali e del clero di 
S. Arsenio; ed il Fondo del culto ha dovuto,in conseguenza di tali giudicati, 
accingersi tosto alla riforma delle liquidazioni delle molte migliaia di assegni 
che già corrispondeva agl'investiti e partecipanti degli enti ecclesiastici 
soppressi dalla legge del 1867. Il maggior carico che è derivato al Fondo del 
culto, in conseguenza della interpretazione data all'articolo 3 della legge del 
1867 dalla Cassazione romana, ascenderebbe, secondo la relazione 20 gennaio 
1878 del Direttore generale alla Commissione di vigilanza, a circa Un mi
lione di lire annue, cui va aggiunto un sopraccarico di oltre quattro milioni 
di arretrati. 

Poichè il discorso è caduto sulla interpretazione data dalla Corte di 
Oassazione di Roma ad un articolo della legge del 15 agosto 1867, non 
sarà inopportuno far cenno eziandio di qualche altra importante decisione 
circa il modo di interpretare e applicare l'articolo 11 della legge del 1866 
e gli articoli 2 e 18 della legge del 1867, riguardanti la tassa straordin8tl'ia 
del 30 per cento e la rendita da inscriversi a favore degli enti conservati, 
ed a favore del Fondo dcI culto, in corrispettivo degli immobili passati al 
Demanio, per devoluzione o per conversione. Numerose liti furono intra
prese contro il Demanio da rappresentanti od investiti di enti morali eccle
siastici, perchè venisse adottata una diversa base per liquidare la rendita 
da inscrivere in sostituzione dei beni stabili, e perchè fosse reso meno pe
sante il carico della tassa del 30 per cento. 

Una delle più gravi controversie trasse origine dalla domanda di alcuni 
enti, per essere compensati della, ritenuta per tassa di ricchezza mobile, cui era 
soggetta la rendita inscritta a loro favore in luogo dei beni stabili. Questa 
controversia essendo sorta prima della ,istituzione delle Sezioni témporanee 
della Corte di Cassazione di Roma, ed essendo stata decisà in modo contrad
dittorio da due delle altre Corti di Cassazione del Regno, fu poi risoluta 
dagli Alti Poteri dello Stato, in modo autentico, con la legge dichiarativa del 
2 gennaio 1876, la quale ha statuito: secondo gli articoli 11 della legge 
7 luglio 1866, e 2 della legge 15 agosto 1867, per la rendita dei beni devoluti 
al Demanio è iscritta eguale rendita 5 per cento, senza compenso per tassa di 
ricchezza mobile. Non ostante questa legge interpretativa, la eontroversia 
fu ancora ,portata innanzi la Cassazione di Roma dal Capitolo cattedrale di 
Campagna, da quello di Sant'Agata dei Goti, e da monsignor Gallo. La Corte, 
come rilevasi dalla relazione sulle Regie Avvocature erariali per l'anno 1877 
(Roma - eredi Botta - 1878), ha ritenuto quanto segue: 

In causa Capitolo di Campagna, con decisione pubblicata il 3 geAnaio 1877: 
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• « La legge del 2 gennaio 1876 fu legge interpretativa dell' articolo 11 della 
«legge de171uglio 1866 e dell'articolo 2 della leggA del 15 agosto 1867, 
.« quanto alla rendita da iscriversi, in favore, sia del Fondo del culto, per i 
« beni degli enti soppressi, sia degli enti conservati, per i beni soggetti a con
« versione j e come tale necessariamente s'immedesima e identifica· con, la 
~ ìegge interpretata, a conoscere, se quella sia stata intesa secondo la mente 
" del legislatore. » " , ' 

Colla decisione stessa e con altra pubblicata. il 12 gennaio 1877, in 
ca~sa Capitolo di Sant'Agata dei Goti: « La legge del 2 gennaio'1876, la 
« quale ha statuito cne il Demanio deve agli enti morali" o al F~ndo pel 
«culto, una rendita 5, per cento, eguale a quella accertata e sottoposta 
" alpaga.mento della tassa di manomorta pei beni s!lggetti a conversione, 
« senza compenso alcuno per la ritenuta d'imposta di ricchezza mobile, ha 
« effetto intel'pretativo delle leggi anteriori, e quindi si applica senza meno 
« anche agli affari pendenti e alle cause in corso. » 

Infine, con decisione pubblicata il 6 aprile 1877 nellacàusa monsignor 
- Gallo:« L'ente; che perde il patrimonio immobiliare, per la conversione, di

« venta possessore di rendite o del' capitale che le produce; nè la legge, la 
• quale esonera da tassa mobiliar'e il reddito dell' immobile, esonera i frutti 
« del capitale nel quale !'immobile sia stato convertito. L'ente che soffre la 
« conversione ,si trova in condizione analoga à quella di qualunque venditore, 
« il quale lasci al compratore, o collochi Il frutto il prezzo' dell'immobile ven
• duto j la legge èhe in luogo dell'immobile dà ren~ita pubblica, dà non sola
« mente frutto, ma prezzo reso fruttifero. Il diritto ad esigere l'imposta di 
« ricchezza mobile risale al periodo anteriore alla consegna dei titoli ai ren
" dita,e si muove dalla presa di possesso, fatta dal Demanio-peroperarela 
« conversione del fondo. » ' , 

Altre gravi controversie vennero suscitate dal Collegio degli ebdomadari 
in Napoli, dal Capitolo cattedrale di Terlizzi e dal Capitolo metropoli
tano di Modena, slilla misura della rendita dovuta dal Demanio pei beni sta
bl1iconvèrtiti, e sulle deduzioni a farsi prinia d'applicare la tasSa del 30 per 
cento. Deferite le insorte questioni alla Corte di Cassazione di Roma; questa 
ha pro.nunziato : , 

In causà Capitolo di Modena: « L'accertamento della rendita, eseguito 
« p.er l'attivazione della legge sulla tassa di manomorta, costituisce la regola 
« fondamentale della liquidazione per la. conversione, e l'aggiunta <di nuovi 

, « beni,non<compresi nell'accertamento, ne costituisce l'ecèezione.· Se per
e tanto nell' accertamento furono compresi tutti i beni, e la. loro rendita si 
« calcolò in una misura maggiore o minore dell'effettiva, perchè il ràppre
e sentante, ne tenne occulta una parte, o perchèl'agente finanziario ne, ac
« cr,ebbe l'entità; e il ~'appresentante dell'ente 'vi si acquietò, o non potè 
" ottenere la riduzione, o perchè un dato cespite di entrata fu allora. creduto 
« non soggetto a tassa, non è più leéito 'nella con"ersione di ritornare soprlf 
c quanto venne 'allora. stabilito, e di fare sugli stessi beni un calcolo di-

'« varso» (Decisione pubblicata il'9 giugno 1877)., 
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In causa Oapitolo di Terlizzi: « La rendita 5 per cento, da inscriversi a fa
"vore degli enti conservati, deve uguagliare quella accertata e sottoposta 
« alla tassa di mano morta, salvo il caso di aumenti deri vanti, non da m u
«tabiliv:icende commerciali ed agricole, ma da miglioramenti sostanziali, 
«eseguitidopo l'accennata denunzia. Alla rendita da inscriversi a favore 

. « degli enti conservati, per la conversione dei loro immobili,non si aggiunge. 
« la tassa di ricchezza mobile, comunque pagata per ritenuta. - Per l'ap
« plicazione della tassa del 30 per cento, non possono detrarsi che i debiti, i 
"quali importino a favore di terzi un diritto civile pel quale po~sa eser-
« citarsi azione in giudizio, non già gli oneri di culto, che non sono che 
« la erogazione delle rendite dell'ente morale» (Decisione pubblicata il 30 
giugno 1877}. 

Ed in causa Collegio degli ebdomadari in Napoli: « Gli amministratori o 
«rappresentanti degli enti morali, per fare la denunzia prescritta dalla legge 
« de121 aprile 1862, agli effetti dell'applicazione della tassa di manomorta, 
« non avevano bisogno di alcuna speciale autorizzazione; nè la mancanza di 
« unire alla suddetta denunzia i documenti giustificativi ne induce la nullità, 
« ma solo a considenirla per non avvenutanella parte deficiente. L'articolo 11 
« della legge 7 luglio 1866, quando parla di rendita uguale a quella accertata 
<I. per la tassa di manomorta, intende ad una eguaglianza di airitto più che 
« di fatto. La legge del 15 agosto 1867, nell'assoggettare alla tassa del 30 per 
« cento il patrimonio ecclesiastico, intese bensì di non calcolare il detto pa
" trimonio al lordo, o senza deduziJne degli oneri e pesi inerenti ai beni, e che 
«costituivano una re::de ed: effetti va diminuzione del medesimo, ma non volle 
«per nessun conto si sottraessero qtJegli oneri ed obbligazioni che si' riferÌ
« vano all'erogazione della .renditao al modo di impiegarla, specialmente se 
« a scopo di culto, od altra religiosa destinazione'} (Decisione pubblicata 
il 23 frbbraio 1877). 

Sulla qu·estione speciale dei pesi deducibili. o non deducibili prima 
d'applicare la tassa del 30 per cento, intervennero molte àecisionidella Su
prema Corte di Cass&.zione di Roma; di tre giova fare qui cenuo. 

Decisione, pubblicata i16 febbraio 18.77, nella causa Parrocchia di Pieve 
del Cairo: « Nell'applicare la tassa del 30 per cento, non si dedncono gli 
«oned del calto;. i quali, petO la parte di patrimonioindemaniatàall'effetto 
"della tassa del 30 per cento, si considerano soppressi. Sono deducibili quei 
« soli oneri che costituiseono un vero e proprio aes alienum a favore dei terzi; 
« e anche gli oneri non estranei al culto, però in quanto possano col loro 
'" adempimento importare un interesse civile o patrimoniale a favore dei 
« terzi. Rimangono gli oneri di culto sugli altri sette decimi, peri quali la 
« causa pia ha conservato il patrimonio. » . 

Altra decisione, pubblicata i112 aprile 1877, nelle cause Opera parroc
chiale di Prasso - Opera parrocchiale di Sant'Ulderico in Parma ~ Opera 
parrocchiale di San Pietro apostolo ip. P!Lrma: ~( Nella liquidazibnedella 
«tassa del 30 per cento, si deve bensì dedurre dall'imponibile il passivo del 
«patrimonio: sunt bona guae deductQ aere alic,!osupersunt,manon ciò che 
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e Pente morale. deve erogare per lo ~cqpo della sua istittlzione ;. e così non 
c gli oneri di curt.o. » . . 

Terza d~cisione, pllbb~icata il 7 luglio 1877, nella causa C~lvi:c Nel
e l'applicazione della tl!>ssa straordinaria del 30 per cento, dicui aÌl'arHcolo 
" 18 della legge del 15, ago~to 18?7,'vanno soltanto de.dotti que~Ii oneri che 
c. sulpatrimoniodeUechieEle ed enti ,ecclesiastici non soppressi formano una 
« passività a Va);l.t""ggio.dei terzi; o che. costituiscono aesaZienum;.nòn. già 
« gli . altri. che sta1,1.no l!> pe~o dello ,st.essoente conservato, quali' modalitlt 
«connaturali ai legatie.d alle foIldazioni in pro dell'ente medesimo, rispon
c denti al fine del S1;10 istituto. » 

Le suesposte massi.J.ne, stabilite dalla Cassazione di Roma, méntre" per 
un verso, fanno prova delle grandi difficoltà che. attraversaronò nnora jl 
lavoro delle.1iquidllizio~i della tassa del 3,0. pe,r cento e della rendita dà iscri
versi pei> ben,Ì:.stabiLi passati al Demanio, danno, per l'altro verso, ampia e 
piena garallzia,che l'ammontal'e della tassa e quello delhi. rend,ita, già liqui
dati definitiv~mente, Saral)..IlO sicuramente mantenuti, anche in avvenire, 
nelle somme,più Sopra ripo,1ate; ed affidano al tempo ~teBso che le rimanenti 
liquidazioni si P9tra,nno compiere pil) speditawente, e ·senza. sel'i contrasti. 
È questo. un bene pal' l'eral'io dello Stato, per gli enti conservatì, per gl'in
vestiti degli ellti soppressi e per lo stesso Fondo del culto, inquantocM tutti 
saranno così posti in grado di rendel'si presto esatto conto della nuova posi
zione economicI!> che loro è stata fatta dalle leggi sul riordinam.ento dell' Asse 
eccles~astico. . 

. . 

StJldisHll'at,tll~le dissest()e~()nomioo 6' fin~nziario dell'Amministrazione 
del Fondo per il oulto, basati sulle risultanze ottenute a tIJtto il 
31 dioembre'1877 dall'applio&zione delle leggi .sul riordinamento 
dell' Asse ec~lesi~stioo. . . 

Ora che abbiamo esposto le leggi fondamentali s~l riordinamento del
l'Asse ecclesiastico, le leggi modificative o interpretative, pa.recchie delle 
decisioni della Suprema Corte di Càssazione di ROD+a, intorno al modo di 
interpretare.è applicare i punti più controversi delle leggi medesime, e inol
tre le eause principa.li delle profonde alter:azioni recate all'assetto economico 
d,el Fondo .del culto dalle leggi posteriori a' quella del 7 lu,glio '1866, npn farà 
più meraviglia al lettore che qu,esto Fondo sia rimasto inqeppato fin; dalla 
sua (trigine .. Un,!\.. prova. palma,re del dissesto. èconomic~. e finanziario'. del
l'Amministra~i9ne,delFondoper.il culto, la di!. la relazione,20genJlaio l878, 
delDirettoreo gflnerll.le a,Ua; COI\l~issione di vigilanza. Questo documento, 
infa.ttì, fornisce ~ll copia le notizie-e i'datiche occorrono, per mettere in chiaro 
gli s.co,nfciitlknti ri~ultame)iti dei conti anll:uali dl cassa del Fondo ,del. culto, 
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dalla sua istituzione, a tutto l'anno 1876; e offre inoltre elementi sufficienti 
per valu tare l'entità dei cespiti fruttiferi già distratti dal patrimonio, onde 
colmare, se non tùtto, almeno in parte i permanenti disavanzi annuali. Ri
ordinando acconciamente le cifre sparse in quel doèumento, si ottengono, 
per il primo decennio, corso dalla istituzione del Fondo per ìl culto a tutto 
l'anno 1876, i seguenti risultati: 

RENDITE 

incassate 

Risultamenti dei conti consuntivi. 

Dalla istituzione del Fondo del 

SPESE 

pagate 
DISAVANzI 

culto a tutto 1'anno 1874 202,530,680 26 217,915,678 60 15,384,99834 

Per l'anno 1875 

Per l'anno 1876 

.' 26,388,773 19 

26,025,824 77 

Secondo le risultanze dei conti 
definitivamente assestati a tutto 

29,971,902 12 

30,5i2,011 82 

3,583,128 93 

4,486,187 05 

il 1876 . . . ....... " 254,945,278 22 278,399,592 54 23,454,314 32 

Disavanzo ereditato dalla soppressa Cassa Ecclesiastica ........ . 

Cespiti distratti dal pat1"imonio, e non peranco ,~eintegrati. 

Rendita di lire 1,537,145 sul debito pubblico, alienata nel 1873 per 
opera del Tesoro, che ne ha incassato il prezzo, per l'imborsarsi 
di una parte dei pagamenti anticipati per conto del Fondo del culto 

Capitali fruttiferi riscossi, e rimasti dareimpiegare al,31dicembre 1876, 
per mantenere la integrità del patrimonio . . . ........... . 

Disavanzo complessivo, accertato a tutto il 31 dicembre 1876 

650,180 96 

24,104,495 28 

21,467, ~67 07 

. 2,740,424 53 

48,312,686 88 

In dieci anni, pertanto, si è accumulato un disavanzo di cassa e patri
moniale di oUre 48 milioni che, ripartiti sui dieci anni, danno un disavanzo 
annuale medio di circa 4 milioni 831 'mila lire. Nè la situazione si è miglio
rata dopo i11876: difatti la relazione più volte citata annunzia che i risulta
menti dell'anno 1877, allora in via di assestamento, e le previsioni del bilancio 
per l'anno 1878 presentavano dei disavanzi nelle stesse proporzioni diquello 
accertato per l'anno 1876. Vi sono poi i residui di bilancio, per le spese rima-
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ste,da. pagare, e per le entrate rimaste da esigere. Alla scadenza del 1875, 
per esempio, . il bilancio del Fondo del 'culto si è chiuso con· una somma di 

,lire 5,474,068 35 di spese accertate rimaste da pagare, e Ilon unaso.mma di' 
lire 3,341,828 70 di entrate rimaste ùa esigere, onde un'eccedenza delle pas
sività snlle atti-çità, ossia un residuo debito di lire. 2,132,239 65', dato e non 
concesso che il Fondo del culto possa riscuotere integralmente i residui 
attivi, come ha ,dovuto o dovrà pagare integralmente i residui passIvi. La si
tuazione dei residui àlla chiusura degli esercizi posteriori non può differire 
gran fatto da quella che si aveva alla fine dell'anno 1875. Di fronte a sì grave 
dissesto finanziario ed econo mico, sorgo spontanea lo. domanda: come- ha 
potuto il Fondò del culto fare il servizio dei pagamenti, il cui ammontare, 
in dieci amii, ha superato l'ammontare delle rendite incassate, di ben 48 
milioni? 

È noto oramai a tutti che' il Fondo del culto non fu. mai in grado di soste~ 
nere, colle rendite a lui assegnate, tutti gli oneri che gli furono addossati, in 
conseguenza delle leggi del 7 luglio 1866, del 15 agosto 1867 e delle prece
denti; è noto altresì che l'adempimento di quegli .oneri era pronunziato in 
via assoluta, sicchè i relativi pagamenti non oomportavano il benchè minimo 
ritardo. Il Fondo del culto, doveva adunque o contrarre dei" prestiti, o pro
cacciarsi delle anticipazioni in conto corrente da chi aveva potere e' dovere 
di fargliele, salvo il rimborso da compiersi nei modi e tempi ravvisati più 
co'nvenienti. Fu infatti adottato illilistema di pagare con fondi 'del Tesoro le 
spese del Fondo pel cult(),che eccedevaIÌ:o le sue entrate attuali, e di rim
~orsare poi al Tesoro le somme a~ticipate, sia colle rendite ordinarie del Fondo 
per il culto, sia con mezzi straordinari, procacciati coll'alienazione di cespiti 
patrimoniali dello stesso Fondo per. il culLo. Quèsto sistema fu giudicato, 
non solo legale, ma preferibile alla contratt.azione di prestiti, tanto dal Con
siglio di amministrazione del Fondo pei culto e da.! Consiglio di Stato, quanto 
dalla Commissione di vigilanza e dal Consiglio dei Ministri. Venne quindi 
autorizzato il Tesoro ad anticiparcil pagamento delle spese del Fondo del 
culto, salv() a conseguirne ìl rimborso nell'uno, o nell'altro', o in ambedue i 
modi sopra indicati. L'espediente, per vero dire, ricordà quello dei due zoppi, i 
quali credevano d'avere, se non'guarite, almeno nascoste le loro magagne, solo 
perchè, appoggiandosi l'uno contro l'altro, potevano camminare ,abbastanza 
ritti. Tanto è ciò vero, che l'espediente ha condotto a questo, che ilTesoro era 
già- creditoredel Fondo del culto di lire 30,947,925 04, alla finede11870, di lire 
38,379,220 30, alla fine del 1871, e di lire 42,413,608 81, alla fine de11872. Il 
crédito aveva raggiunto il maximum di lire 45,616,687 96, alla fine di ottobre 
deUo stesso annol872. E poiehè il peso che il Tesoro si era addossato eccedeva 
gifj. il limite oltre il quale, nelle condizioni di allora,'non era conveniente che la 
ca.ssade1Io Stato fosse impegnata; e,poichi'! inoltre, senza un provvedimento 
straordinario chev:alesse a ridurre quel pèso a più miti proporzioni, il Te
soro non avrebbe potuto, se non con sacrifizio troppo grave, continuare,ad 
anticipare il pagamento delle spese del Fondo del culto, ve~ne perciòdelibe
rata, ed effettuata nell'anno 1873 l'alienazione di lire 1,537;145 di rendita 
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sul debito pubblico, intestata al Fondo pel culto, Mediante questa operaZIOne, 
che ha gettato lire 21,467,76707 nelle casse dello Stato, il credito del Tesoro 
verso il Fondo del culto era disceso alla fine del 1873 a lire 24,631,8Jl 38. 
Un anno dopo, ora ridotto a sole lire 21,367,56468, a cagione specialmente 
di un incasso eccezionale di lire 10,859,17091, per rendite di censi e canoni, 
riscosse negli anni precedenti dallJemanio e riversate in principio dell'anno 
18ì4- al Fondo del culto, e per esso al Tesoro. 

Se non che questo credito del Tesoro tornò a crescere negli anni 1875 e 
1876 (non poteva accadere diversamente), e crebbe tanto da raggiungere. al 
31 dicembre 1875, la somma di lire 24,015,663 20, ed al 31 dicembre 187G, 
quella di lire 30,054,395 92. Di fronte all'entitàdiquesto credito, il Tei;loro' 
sentì di nUovo il bisogno di invitare il Fondo deLculto a provvedere con 
mezzi straordinari, se non alla totale, almeno alla parziale estinzione del 
suo debito; e venne infatti concordata una seconda alienazione di rendita 
sul debito pubblico, di spettanza del Fondo del culto. La rendita consegnata 
al Tesoro per tale uopo nell'anno 1877 ascende ad un milione di lire; il 
prodotto della vendita, imputi'tto in lire 15,741,407 50 a credito del Fondo 
del culto, fece diminuire il debito del medesimo verso il Teiloro in tal misura 
darenderlo, al31 dicembre 1877, eguale a lire 15,430,50738. Il debito però 
crebbe di nuovo, ed era già salito a lire 19,318,456 99. alla chiusura dell'e
sercizio 1878. (Dati ricavati dai conti del Tesoro, pubblicati mensilmente dal 
Ministero delhi finanze.) . 

Non avendosi soU'occhio i risultamenti finali dei bilanci del Fondo del 
culto per gli anni 1877 e 1878, mancano alcuni degli elementi necessari a 
stabilire la somma esatta dei disavanzi accumulati~i neÌ biennio 1877-1878. 
È tuttavia possibile determinare con sufficiente approssimazione il disavanzo 
dei du~ ultimi anni, giovandosi delle risultanze del conto corrente delle 
anticipazioni fatte dal 'fesoro, e degli elementi ond'eracostituito il disavanzo 
complessivo, accertato a tutto l'anno 1876 nella somma dilire48,312,686 88. 
Aggiungendo infatti al 'credito del Teso~. al 31 dicembre 1878 il prezzo ri
tratto dalla rendita alienata nel 1877 , quello ricavato de.lla rendita venduta 
IleI 1873, e inoltre l'ammontare dei capitali riscossi e non reimpiegati e già 
computati nel disavanzo a tutto l'anno 1876, si ottiene un~ somma di circa 
lire 59,268,000, la quale rappresenterebbe il complessivo disavanzo del Fondo 
del culto a tutto il 1878, ove si potesse ammettere che nel biennio 1877-1878 
non abbiano variato sensibilmentenè la somma, dei capitali riscossi e non 
reimpiegati, nè quella dei fondi esistenti nella cassa dell'Amministrazione 
del Fondo del culto. Accolta questa ipotesi, che si presenta plausibile per un 
conto di mera approssimazione, si verrebbe allaconseg;e;za che ilcomples
sivo disavanzo del Fondo del culto sarebbe cresciuto, da131 dicembre 1876 
al 31 dicembre 1878, di circa lire 10,955,000, e quindi in media di lire 
5,477,000 all'anno. Rimarrebbe pertanto assodato, se il conto non falla, che 
la serie dei disavanzi annuali avrebbe proseguito con andamento ascendente 
anche nei due anni 1877 e 1878; di fronte a lire 8,069,000 di disavanzo ac
certato pel biennio 1875-1876, si avrebbero lire 10,955,000 di disavanzo pre-
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sunto pel successivo biennio 1877-1878. E rimarrebbe, fino a un certo segno, 
anche assodato che il Fondo del culto, per mantenere entro limiti ragionevoli 
il suo debito verso iÌTesoro, sarebbe costretto a spogliarsi, a periodi di tre 
o quattro anni, di un milione almeno delle sue rendite ordinarie; e che, 
procedendo di questo passo, la condizione del Fondo del culto' finirebbe per 
diventare irrimediabilmente rovinosa. Per impedire questa rovina che sarebbe 
forse immancabile, è dunque necessario adottare un partito che valga a equi
librare,in un modo qualsiasi, e prontamente, le entrate e le uscite annuali 
del Fondo per il culto. 

Come si può ottenere questo equilibrio? è possibile ottenerlo senza una 
nuova legge? e se una nuova legge è necessaria, si deve fare subito, o conviene 
differirla ancora di qualche anno? - Tutte dimande di grave importanza, 
tanto oggettivamente che soggettivamente, alle quali sarebbe utile che il 
Governo rispondesse categoricamente e presto. - Sarebbe oltremodo arri
schiato cercare di indovinare quale potrà essere la risposta del Governo: 
occorrerebbero, per poterlo fare, molte notizie positive che non sono nel 
dominio dei privati. Tuttavia, e soltanto a titolo di discussione della grave 
quistione, non' sarà del tutto superfluo tentare una serie di considera
zioni, appoggiate alle notizie' ed alle cifre raccolte in documenti ufficiali 
già resi di pubblica ragione. I disavanzi permanenti di cassa epatrimoniali, 
d'ordinario, non si possono colmare e neppure ridurre a miti propor
zioni, senza o accrescere le entrate o diminuire le spese, o senza fare l'una e 
l'altra cosa al tempo stesso. Importa quindi rendersi conto, anzitutto, della 

. qualità, sia delle rendite assegnate, che degli oneri accollati al Fondo pel culto, 
distinguendo specialmente le rendite e gli oneri permanenti, dalle rendite e 
dagli oneri llon permanenti e perciò suscettibili o di diminuzione o di aumento. 

Attu.almente il Fondo del culto deriva le sue entrate da quattro sor
genti, non tutte perenni nè ugualmente copiose: una prima abbondante 
sorgente è la rendita inscritta sul debito pubblico in correspettivo della 
maggior parte dei beni stabili già p.;tssati al Demanio e provenienti dalle cor
porazioni religiose e dagli altri enti morali ecclesiastici, soppressi dalle leggi 
promulgate negli anni 1855, 1860, 1861, 1866 e 1867 ; una seconda ma poco 
abbondante sorgente è quella alimentata dallel<"'parti redditizie dei con
venti tuttora destinati. ad abitazione di monache, e . da altri beni stabili, 
provenienti da enti morali ecclesiastici aboliti anteriormente all'anno 1866, 
e non ancora disponibili per essere passati dal Fondo per il culto al Dema
nio e convertiti in rendita pubblica; una terza ricchissima sorgente è quella 
nutrita dai capital~, censi, canoni, livelli, decime ed altre annue prestazioni, 
già appartenenti alle corporazioni religiose ed agli altri enti morali eccle
siastici soppressi; una quarta e ultima sorgente trae alimento dalla quota 
di concorso, imposta, a vantaggio del Fondo del culto, sui redditi degli enti 
e"corpi morali ecclesiastici conservati, e sopra i beni od assegnamenti degli 
odierni investiti di enti soppressi. 

Sarebbe superfluo, specialmente pei tempo anteriore all'anno 1875, il 
mettere in chiaro e precisare la portata o competenza annuale, od anche 
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soltanto il getto effettivo annuale di ciascuna dellequaUro sorgenti su(l
dette; e quand'anche sì volessero raccogliere particolareggiate notizie, rovi
stando i conti· amministrativi dell'entrata del Fondo peI cùlto ed i conispon
denti stati patrimoniali aUivi.,si rischierebbe di fare opera poco utile e non 
conducente allo scopo che qui si ha in mira. Il quale scopo è unicamente 
quello di riconoscere se le somme riscosse dal Fondopel culto, prese in mass~, 
accennino a. crescere, ovvero a diminuire. Infatti, non bisogna:,:,corÀare che 
il periodo dal 1867 al 1871, per vari motivi che nOn importa annoverare, 
è stato molto anormale per l'Amministrazione del Fondo del culto; e che 
non è stato abbastanza normale neppure il periodo relativQ agli anni corsi 
dal 1871 al 1874. Le esazioni, per gli otto anni corsi dall'i~t,ituzione del Fondo 
del culto fino al 31 dicembre 187 4,fa d'uopo considerarle in blocco, e ragio~ 
nare di preferenza sulla media annuale che ne deriva,: anzichè sopra le esa
zioni dei singoli anni. Le riscossioni annuali, oltre l'influenza dei fatti 
ordinari, risentirono pur quella di fatti ecircostanz(l eccezionali, cheprodus
sero oscillazioni e differenze sellsibilissime, sia nei risultati dei conti ammi
nistrativi della entrata, sia in quelli dei correlativi stati patrimoniali. Inoltre 

, è noto a tutti che l'Amministrazione del Fondo pel culto ha cominciato a fun
zionare con. severa regolarità soltanto dalI o gennaio 1875, cioè dal giorno nel 
quale è entrata in vigore la legge. del 22 giugno 1874, che ha imposto con
trollie norme ben determinate agli atti e alla contabilità dell'Amministra
zione medesima. Ed è noto parimellti che il patrimonio del Fondo pel culto 
ha .acquistato un discreto gl'ado di stabilità solamente dopo l'anno 1874, 
perchè solo dopo quest' anno ha cominciato ad essere meno intenso il lavoro 
della materiale presa di possesso dèi beni degli enti morali ecclesiastici 
soppressi. Di guisa chele perturbazioni dipendenti da fatti ordinari diam
ministrazione sono poi riuscite meno sensibili, (l lé perturbazioni più gravi, 
dipendenti da fatti8traordinari, oltre ad essere diventate meno frequenti, 
furono esattamente e in tempo utile conteggiate. 

Premesse codeste indispensabili avv,ertenze, si può dar posto ad Un 
prospetto che pone in rilievo l'andamento delle riscos~ioni effettuate nei tre 
periodi decorsi rispettivamente dalla istituzione del Fondo periI cùlto, sino 
al 31 dicembre degli anni 1874, 1875 e 1876. . 

SOMME RISCOSSE 
nei 

tre· periodi decorsi 
rispettivamente 

dall'istituzione del Fondo 
pel culto, 

sino al 31 dicembre 
degli anni IS74, 

1875 e 1876 

202,530,68026 

228,9l9,453 45 

254,945,278 22 

RISCOSSIONI 

degli anni 1875 e 1876 

26,388,773 19 

26,025,824 77 

MEDIA 

delle riscos'sioni annuali, 
ricavata 

dalle 
somme esposte 

nella prima colonna 
del prospetto 

25,316,335 03 

25,435,494 83 

25,494,527 82 
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Se fossero già conosciuti pubblicamente i risultati del conto ammllll
strativo dell'entrata per l'anno 1877, e se fossero già assestati definitiva
mente e pubblicati i risultati del conto per l'anno 1878, per modo che gli uni 
e gli altri avessero potuto trovare posto nel precedente prospetto, la serie 
dei risultati annuali avrebbe fornito una base per fare più sicuro giudizio 
delPandamento delle riscossioni, e quindi anche della maggiore o minore 
probabilità di una più abbondante fruttificazione dei diver~i cespiti di entrata. 
Oionondimeno, le effettive riscossioni degli anni 1875 e 1876, e meglio ancora le 
riscossioni annuali medie, riportate nell' ultima colonna del prospetto, bastano 
per provare chè il Fondo del culto non perde ma acquista annualmente 
qualche palmo sul terreno delle esazioni. È questo un fatto molto confor
tante, e lo sarebbe anche più se fosse lecito nutrire la speranza che sia an
cora molto esteso il terreno rimasto da conquistare. E qui mette conto di 
fare un passo indietro, perriparlare singolarmente delle quattro principali 
borgenti da cui derivano le entrate del Fondo pel culto. 

La prima sorgente (rendita sul debito pubblico) ha una portata determi
nata e quasi fissa, epperò essa non ha potuto influire sensibilmente sul
l'anq.amento delle riscossioni degli ultimi anni, nè potrà influire in misura' 
molto sensibile neppure in avvenire, avvegnachè la rendita ancora dovuta a) 
Fondo del culto, pei beni stabili devoluti al Demanio, in definitiva, non sarà 
tanta quanta taluni suppongono; e quand'anche avesse a liquidarsi in cifra 
piuttosto ragguardevole, questa non sarà mai tale da bastare a colmare 
neppure il più piccolo dei vuoti già fatti nel patrimonio del Fondo per il culto, 
colle alienazioni di rendita del debito pubblico, effettuate negli anni 1873 e 
1877. Anzi quei vuoti si allargheranno ognora più, se si continuerà ad assot~" 
tigliare il fascio delle vene che alimentano la sorgente di cui si parla, de
viando di quando in q;ando una parte delle vene stesse, per precipitarle 
nella voragine sempre aperta dei disavanzi annuali. 

La seconda sorgente di entrate (prodotto di beni stabili non aneora di
sponibili per essere passati al Demanio, o ceduti a comuni o aproyincie) non 
ba, a fronte delle tre altre sorgenti,un getto sì poderoso da avere influito 
o da potere influire in misura sensibile sull' ammontare complessivo delle 
riscossioni annuali; Inoltre il suo getto, essenzialmente ,temporaneo e pre
cario, è destinato ad esaurirsi completamente; sarebbe anzi già ridotto a 
minime proporzioni, se, in primo luogo, il Fondo del culto, colla sua azione 
energica e perseverante, fosse riescito a definire più sollecitamente le con
troversie che ancora ritardano il passaggio al Demanio di molti immobili, 
i quali, per tassativa disposizione delle due leggi del 21 agosto 1862, devono 

. essere convertiti in rendita pubblica e alienati per 'conto dello Stato; e se, 
in secondo luogo, il passaggio di siffatti immobili al Demanio fosse sempre 
stato effettuto appena cessate le cause della non disponibilità. E a questo 
riguardo giova soggiungere che ogni indugio, nell'eseguire il materiale pas
saggio dei beni disponibili dal Fondo del culto al Demanio, sarebbe da biasi
marsi come un fatto contrario alla legge ed alle regole di buona ammini
strazione. Al Fondo del culto, una volta che i beni sono disponibili,spetta, 
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non il prodotto reale dei beni medesimi, ma la corrispondente rendita sulç!e
bit o pubblico, dedotta la tassa straordinaria del SO per cento. I beni e il 
loro prodotto spettano di pieno diritto al Demanio dello Stato. Ogni indugio 
nell'eseguirne il passaggio al Demanio complica i conti delle due Ammini
strazioni, e procura lucri non legittimi a quella del Fondo periI culto. 

La terza sorgente di entrate (rendite di capitali, censi, livelli, decime 
ed altre annue prestazioni) è quasi costante nel getto suo annuale ed è molto 
più poderosa delle' altre. Le migliaia di rivoli che la alimentano, quando fos
sero tutti pazientemente scoperti, energicamente riattivati e oon assidua e 
accorta operosità sorvegliati e conservati, assicurerebbero alla sorgente un 

, getto annuale, forse capace di rimarginare poco a poeo la piaga dei disavanzi 
. che oggi consumano il Fondo per il oulto. Un manipolo di ispettori operosi 

ed avveduti,i quali prendessero dimora presso lericevitorie demaniali e le , 
intendenze di finanza di quelle provi noie dove è più fitta la rete di quei rivoli 
(le provincie siciliane, napoletane e toscane, a modo di esempio), potrebbe, 
a breve andare,far rifiorire la gestione dei canoni, censi, livelli, deoime 
ed altre annue prestazioni. Nè a ciò può essere di ostacolo hppesa, impe
rocchè la spesa sarebbe eminentemente e immensamente produttiva. È lecito 
anzi esprimere il dubbio che, senza questa spesa, difficilmente aumenterà, 
come dovrebbe, il prodotto di quei moltissimi cespiti di entrata, e ehe invece 
si correrà il rischio di vedere continuata la dispersione dei titoli e la peren
zione dei crediti relativi. Forse l'Amministrazione del Fondo del culto ha 
cominciato a ordinare delle ispezioni in quelle provincie dove maggiore era 
il bisogno, e deve averne già ritratto buoni frutti, se a quelle ispezioni è da 
attribuirsi l'incremento dell' ammontare delle riscossioni, ottenuto negli ul
timi anni. Ma non basta. Oiò che si è fatto finora con mezzi forse inadeguati, 
e quasi a titolo di sperimento, fa duopo ripeterlo éon forze proporzionate e 
col proposito deliberato di volere a qualunque costo raggiungere un grande 
scopo. Se un miglioramento della condizione finanziaria epatrimoniale 
del Fondo del culto è possibile, esso in gran parte deve derivare dalla sorve
glianza oculata ed energica della gestione dei censi, canoni, livelli, decime 
ed altre annue prestazioni, ora amministrate dallo stesso Fondo del culto. 
Basti il dire che si tratta di oltre 440 mila cespiti, sparsi in tutto il Regno, 
e che alla fine del 1876 rappre8~nta,vano un annuo reddito di circa 13 milioni 
e 984 mila lire., 

La quarta e ultima sorgente di entrate è la quota di concorso. Già si 
disse che la quota di concorso ha perduto in estensione e fruttificazione, 
sia per le avvenute soppressioni di enti religiosi regolari e secQlari, sia per 
la riduzione subita dai patrimoni degli enti ecclesiastici conservati, in cOn
seguenza della tassa straordinaria del SO per cento. Non sarebbe quindi pru
dente il fare largo assegnamento sopra questo cespite di entrata, non sola
mente pel fatto che esso è già stato ridotto di molto, ma anche perchè la 
parte che è dovuta al Fondo del culto, nonsempre sipuò riscuotere integral
mente, Ilè puntualmente. E forse non si riscuote integralmente, nè puntual
mente, per la r:;t,gione che essa quota, finchè iI Fondo del culto non èin grado 
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di destinarla tutta al miglioramento della sorte dei parroci poveri, veste il ca
rattere di una ta~sa fiscale, e trova gli animi degli investiti naturalmente ri
luttanti a soddisfarla. 

Viene ora la volta delle spese che ha sostenute e sostiene ancora 
l'Amministrazione del Fondo del culto. Queste spese, al pari delle entrate, 
si possono considerare prima in massa, poscia per grandi gruppi o categorie, 
seguendo la classificazione che giÌl: ne ha fatta il Direttore generale del Fondo 
pelculto, nella sua- relazione alla Commissione di vigilanza. L'andamento 
dell'ammontare complessivo delle spese pagate, partendo dalla istituzione 
del Fondo del culto e andando rispettivamente sino alla fine degli anni 1874, 
1875 e 1876, apparisce dal seguente prospetto, nel quale non sono à,istinti 
i pagamenti annuali anteriori al 1874, nè quelli posteriori a11876, peri 
motivi già indicati a proposito delle entrate. 

SOMMA DEI PAGAMENTI 
. eseguiti 

nei t're perIOdi decorsi PAGAMENTI 
rispettivamente 

dall'istituzione del Fondo 

sino a tu~r~ il~iodicembre degli anni 1875 e 1876 
degli anni 1874, 1875 

e 1876 

217,915,678 60 

247,887,580 72 

278,399,592 54 • 

29,971,902 12 

30,512,011 82 

MEDIA 

dei pagamenti annuali, 
ricavata 

dalle 
somme esposte 

nella prima colonna 
del prospetto 

27,239,459 83 

27,543,064 52 

27,839,959 25 

La serie dei pagamenti annuali si affaccia con un andamento crescente, sino 
a tutto l'annò 1876, nè vi ha motivo di credere che essa, nel biennjo 1877 -1878, 
abbia preso un andamento diverso da quello degli anni precedenti: Vi è inoltre 
un fatto che mette in pensiero, il fatto, cioè, che la ragione media degli 
accrescimenti annuali dell'uscita ha superato di molto la ragione media degli 
aumenti annuali dell'entrata. Così stando le cose, è giuocoforza inferirne che 
la malattia finanziaria del Fondo del culto non ha ancora superato il periodo 
acuto. Si riescirà a superarlo? e in quanto tempo? Non è possibile rispondere 
oggi categoricamente a queste domande. Forse una risposta concludente non 
si potrà dare che in capo a qualche altro anno, e allora la daranno l'Am
ministrazione del Fondo del culto e i Commissari che hanno inca:t;ico di vigi
larla. Niente però vieta di indagare fin d'ora, se e fino a qual punto, sia lecito 
sperare in una vicina diminuzione delle varie categorie di spesa. 

Ricorrendo di nuovo alla relazione del Direttote generale, vi si trova 
ripartita in varie categorie la somma complessiva di lire 278,399,59254, a 
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cui salirono i pagamenti e~egJtiti nel periodo corso da;lÌa istitUZlone" del Fwdo 
del culto; sino a tutto ra~mo 1876, Leguate corrispondentialle YarielÌa:h~gorie 
di speS'<I. sono queHe esposte nel prospetto seguente. ' 

INDICAZIONE 

delle varie categorie di spesa 

l" Debito VitB,lizio, cioè pensioni monastiche, ed as
segni al clero secolare """"","', 

,2" Passività patrimoniali , , , • , 

'3" Imposte e'tasse, , , ,', , " , , 

4" Bpese di amministrazione e di riscossione , 

5" Spese di contratti e liti 

6" Altre spese 'diverse, , , 

7" Ristauri e manutenZione di chièse e altrifabbricati 

8" Assegni ai comuni per opere d'istruzione e di be
neficenza, e per acconti sopr~ il quarto di reI!dita 
delle corporazioni religiose, : " • , , , , , , • , • 

9" Oneri IIccollati, al Fondo del' culto, in disgravio 
del bilancio dello Stato, e congrue ai parroci , , , 

1 O~ Spesa per reimpiego di capitali riscossi.' • , , , 

SOMME PAGATE 
per ",: , 

Ciascuna categoda 
'di spesa, 

nel , 
periodo di diecI anni; 

decorsi dall'istituzione 
delFondo del culto 
a tutto l'annQ 1876 

170,959,287 66 

. 17,764,290 05 , 

29,912;912 

9,158,028 96 

3,774,923 14 

1;322,868 22 

3,224,807 84 

4,907,972 80 

26,752;955 80, 

10,621,54607 

, 

AQQNTA~E 
" deL 

pagamenti 
, .eseguiti 
"pèr,:' 

ogni JGO,lira 

6141 

6 38 

' 1074 

329 

136 

,048 

lìl" 
, . 

• 176 

R1ì1" 

"'388 
1'----'----'-'-'-"'---"1 ,-" -'" ---

Totale, , • 278,399,592' 54 '100 ' 

È opportuno indugiarsi, per f!J,re commenti piuttosto, estesialle:N~l'ie 
categorie 4i spesa; edè necessario esaminare in partic91ar~oilo, pri~3, il 
debito-vitalizio, le passività patrimoniali, e le imposte e tass6jppiiilgr:!lPpo 
di spesé, costituito dalle categorie 4", 5a,e 6", il gruppo,~ioè, delle così dette, 
Spes~ generali di amministrazione; poi, la categoria degl~ assegni,,~4!lgli 
aCilontipagati ai comuni j infine; la categoria delle spese di cultp, già. aoa-
rico dello Stato. ' 

Il debito vit!J,lizio, riei~rimi dieci anni di esistenza del Fonllo pe},c~to, 
haclj.ssorbito oltre a sessantun' centesimi del complessivo ammon,tare !leipa,. 
gamenti eseguiti, e piÙ: di sessantasette centesimi del compleE!s~yo, 1ltW:,mon
tare,C\el1é entrate riscosse. In altriterll).ini, il serviz,ioi del deQit9 vJ,talizioha 
cagionato una spesa annuale media di lire17,100,000, di fronte allacolU-
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plessiva ent~ata annuale media di lire 25,495,000, e dì fronte alla comples
siva uscita annuale media di lire 27,840,000. Però questo debito, per la stessa 
ima natura, è soggetto ad una graduale e continua diminuzione, la quale deve, 
col tempo, condurre ~lla completa estinzione del debito medesimo. Importa 
quindi rendersi conto, per quanto lo permettono i dati già resi di pu.bblica ra
gione, dell'andamento di questo debito; e a 'questo effetto giova distinguere 
anzitutto' la parte che proviene dalle pensioni monastiche, dall'altra che 
deriva dagli assegni al clero secolare. 

Si premette che ilnu.mero delle corporazioni religiose abolite dalla legge 
del 1866 e dalle leggi anteriori, con devoluzione dei beni al Demanio, ascende 
a 3869, mentre quello degli individui che ~omponevano quelle corporazioni 
era di 53862. Però negli atti di presa di possesso dei beni han figurato 385 
altre corporazioni religiose, delle quali si discorrerà in seguito, spiegando 
perchè la presa di possesso dei loro beni sia stata solamente nominale. Le 
3869 corporazioni soppresse, i cui membri riscuotono pensione sul Fondo del 
cu1t.o, si suddividono così: 2777 maschili, con 29863 individui; 1092 fem
minili, con 23999 individui. fJli individui che vivevano nei chiosi;ri all'epoca 

, della soppressione non avevano tutti diritto a pensione, inoltre molti dei pen
sionati della soppressa Cassa Ecclesiastica avevano già cessato di vivere quando 
Vllnne istituito il Fondo del culto, epperò il numero delle pensioni vitalizie in
scritte a carico del Fondo pel culto è risultato, a tutto il31 dicembre 1875, di 
49069, per un complessivo importare annuo di lire 16,356,364 84. Onde una 
media di lire 333,33 per ogui pensione: I decessi nel personale dei pensionati 
raggiunsero il numero di 9200, a tutto il3! dicembre 1875, e in conseguenza 
di questi decessi rimasero estinte tante pensioni vitalizie, per un importare 
annuo complessivo di lire 3,235,816 45; per ~odo che le pensioni rimaste 
acces~ erano ridotte, al principio dell'anno 1876, al numero di 39896 e ad 
un ammontare annuo complessivo di lire 13,120,54839. 

Questa diminuzione nel carico delle pensioni inscritte si ragguaglia a 
18,75 per cento, in quant@ al numero dei pensionati, ed a 19,78, in quanto 
all'importare complessivo delle pensioni. Ma, pur prescindendo dalle età 
individuali ° dall'età media dei pensionati, si presentano qui spontanee le 
seguenti interrogazioni. Il carico delle pensioni, di cui si parla, quando ebbe 
principio, o meglio quante pensioni ebbero origine dalla legge 29 maggio 
1855, quante dai decreti commissariali 11 dicembre 1860 e 3 gelllnaio 1861, 
quante dal decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861, quante infine dalla legge 
del '7 luglio 1866? Inoltre, quanti e di quanta entità sono gli aumenti 
sopravvenuti annualme;nte, quante e di quanta entità sono le diminuzioni 
verificatesi per decessi in ciascun anno? Queste, per vero dire, sarebbero 
notizie molto interessanti; esse dovrebb!lro anzi essere raccolte e ordinate, in 
modo che potessero servire per formare una tavola di mortalità per codesto 
ceto di pensionati. Tavola che riescirebbe preziosa al pari di quella testè 
formata dal Ministero delle finanze, per il ceto degli impiegati civili e mili~ 
tari collocati a riposo, e che fruiscono una pensione vitalizia sul bilancio 
dello Stato. 



- 95-

In difetto di più estese notizie sul ceto dei religiosi che ricevono pensione 
dal Fondo del cuIt.o; ritenù.to che la suesposta diminuzione si riferisce al . 
periodo corso dall'istituzione del Fondo stesso a tutto U31 dicembr.e1875, 
vale a dire ad un periodo di nove anni, si può ammettere, come ipotesi non 
tanto lontana dal vero, che la diminuzione del carico sia stata di 2,08 per 
cento all'anno, in quanto al numero dei pensionati, e di 2,20 per cento, in 
quanto all'ammontare delle pensioni. 

Senza dubbio, la serie dei rapporti dei decresci menti annuali non può 
essere, come si è supposto, costante ed eguale alla media aritmetica ricavata 
dal predetto periodo di nove anni, ma deve, invece, essere una serie legger
menteerescente; epperò, se i sopra esposti rapporti medi possono, fino ad un 
certo punto, servire per. valutare le diminuzioni annue nel pel'iodo in cui 
esse avvennero, quei medesimi rapporti non potrebbero egualmente servire 
per misurare le probabili diminuzioni annue in un periodo successivo, anche 
minore di nove anni. I rapporti medi del periodo posteriore sarebbero certa
mente superiori a quelli del periodo anteriore. Tuttavia, sé si vuole in qual
che modo calcolare la diminuzione,che può avere subito il carico delle pensioni 
dopo il 1 o gennaio 1876, sarà prudente rinforzare un poco i rapporti annuali 
medi del novennio antecedente. Si adotti, per esempio, il rapporto 2,82 per 
cento per il numero dei probabili decessi annuali dei pensionati,e quello 
del 3 per cento per le probabili diminuzioni annuali nell'ammontare comples
sivo delle pensioni iscritte. In base a questi rapporti, la situazione si presen
terebbe,al 10 gennaio 1879, con una dimÌnuzione ulteriore di 3370 nel 
numero dei pensionati, e con quella di lire 1,180,000 nell'ammontare com
plessivo delle pensioni. Assolutamente parlando, la diminuzione sarebbé 
tutt'altro chespregevolej tuttavia non si può dire molto confortante, dirim
petto all'entità dei disavanzi che affiissero ed affiiggono tuttora l'Amministra
zione del Fondo pel culto! 

Per compiere l'intrapreso esame del movimento delle pensioni monasti
che, dovrebbesi discorrere eziandio di alcune altre piccole partite,quali sono 
appunto gli assegni monastici vitalizi o quinquennali, le pensioni massime, 
accordate per causa di malattia, le pensioni diminuite, le pensioni sospe~e 
e quelle per le quali fu poi revocata la sospensione, le p.msioni, infin:e,.li
quidate a favore di religiosi di case soppresse nel Regno, i quali,fino alt~~ .. 
nessione d~ll'ex-territorio Pontificio" han dimorato in Stato estero od,itilè 
missioni. Ma sopra queste partite, relativamente piccole, non mette c():I\.~Ò 
di indugiarsi. 

Invece, non si può omettere di prendere ad esame un'altra parte deFde-
. bito vitalizio del Fondo per il culto, cioè la parte cM è. costituitadaglias

segni inscrittia favore degl'investiti o partecipanti degli enti morali eccle
siastici soppressi. Anzi tutto giova prendere<nota che, accanto alle 4254 
case religiose, stavano 46741 altri enti morali ecclesìastici, colpiti anch'essi 
da soppressione. Giova inoltre avvertire che gli investiti o partecipanti 
di 11,889 enti morali ecclesiastici, soppressi dalle leggi anteriori a quella 

. del 15 agosto 1~67, non ricevono assegnamento dal Fondo pel culto, per-
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"'éÌlè'iiltanno: 'COllServato; in virtù dèlle rispettive leggi di soppressione, il 
.. glrdime~toi v:ìtaèd~rante," dei beni che costituivano ledotaziop.i degli enti 
'soppressi; Giòva:osservare, daultilI\o, chei .34;852 enti morali ecclesiastici, 
sop:pt;essi dalla legge del 1867, vogliorioessere distinti in tre stuoli: il primo 
cQmprende 15,538 enti, j cui berii, a termine di "lègge, sono passati 
nèldominio dei patroni laicali; il seèondo, altri 151 enti che si credettero 
soppressi dalla legge del 1867 e che poi si riconobbero già aboliti dalle 
'leggi precedenti, come si spiegherà in seguito; il terzo, finalmente, altri 
ì9j163 'enti morali, parte dei quali era in sede vacante, e parte provvista 
di investiti o:. partecipanti, che dovevano percipere un assegno annuo vita-
lizio dall'Amministrazione del Fondo pel culto. _' . 

Orbene,la relazione più volte ricordata del Direttore generale di questa 
Amministrazione fa conoscere il movimento verificatosi in cotesti assegbi, 
nei liòvennio cotso dalla istit~zione del Fondo del culto a tutto il 3't dicem
bre 1875. A questa data, il numero complessivo degli enti soppressi; dei cui 
beni ìt l>emanioaveva gia preso effettivo possesso, ascendeva solamente a 
180 a, é quello degli assegni già liquidati dal Fondo del, cUlto a 19,787, per 
l'ammontare annuòcomplessivo di lire' 4,333,56057, . cui risponde, pe~ ogni 
assegno, un medio importo di L. 219,01.Però alla stessa data già erano ces
sati 2446 assegni, per un importare comp~essivo di annue lire 585,79115, in 
gUIsa che, allo gennaio 1876, il numero totale degli assegni trovavasi ridotto 
'a 17;341, ed il corrispondente loro ammontare tl> lire 3,747,76942. La diminu
-zione ~è 'quindi stata, nel periodo di nove anni, del 12,36 per cento nel numero 
,degli assegnatari, e del 13,52 per cento nell'ammontare complessivo degli as-

,segnilìquidati. La quale diminuzione, ridotta a media annuale, corrisponde
'rebbèad l,50 'per cento nell'importo totale degli assegni, e a 1,36 per cento 
neInuÌnero totale degli assegnatari. Ques~i' rapporti· medi annuali, minori 

, di un terzo dei corrispondenti rapporti più sopra accertati per le pensioni 
nionastiche,dimostrano che nel cetò dei pensionati appartenenti al clero re-

-'golarevi è stata, nel novennio 1867-1875, maggior mortàlità di quella che 
siÌl verificati nel ceto degli assegnatari appartenenti al clero secolare. 

È; appena necessario avvertire che qui calzano le medesime considera
zioniprèce'dentemente.fatte, a proposito dellè pensioni monastiche" sia in

'tornoaill'titilìtài 4iuna speciale tavola' di mortalità, sia intorno alla necessità 
dirinfotzare isuesposti rapporti dei q.ecrescimenti medi annu!lJi ayveratisi 
'nelnoveimio 1867~1875, se si vogliono adoperare per determinare i decresci
menti probabili in un periodo successivo. Facendo, quindi, ai:suddetti rap
'porti; relativi al clero secolare,' degli aumenti proporzionali a quelli già fatti 
-ai éonsimiIirapporti riguardanti il clero, regolàre, i nuovi rapporti da adot
,tarsi ààrebbero: 1,81 per cento, per la probabile diminuzione annlla nel nu-
mero :totale degli assegnatari'; 2 per !lento, per la probabile diminuzione an
nuale lleIl'ammon,tare complessivo degli assegni. In base a questi ,rapporti 
rinforzati, la diminuzione, nel trie:aniocorso dallo gennaio 1876 allo gen-

-naio 1879,' può calcolarsi di 941, in quanto al' numero degli assegnatari, e 
-di lire 225 mila, hi quanto all'ammontare complessivo degli ,assegni inscritti. 
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Si potrebbe passare ora all'esame delle altre categol"Ìe di onerÌ e spese 
dell'Amministrazione del Fondo pel culto, se non fosse opportuno e utile 
nassumere e commentare prima i risultati 'Ottenuti, a tntto il 31 dicembre 
1877, dall'applicazione delle singole leggi sul riordinamento dell'Asse eccle
siastico.La digressione, se così vuolsi chiamare, sarà. lunga assai ma molto 
acconcia a mettere in chiara luce, oltre le conseguenze ultime. dell'attivazione 
delle suddette leggi, anche i fatti o le cifre di cui ha d'uopo chiunque voglia 
studiare a fondo le varie cause e possibili rimedi dell'attuale dissesto finltn
ziario ed economico dell'Amministrazione del Fondo per ileulto. 

Cominciando dalla popolazione, che faceva vita comune nelle 4254 case 
religiose, state assoggettate in numero di 2179 alle sanzioni della legge 
del 7 luglio 1866 e in numero di 2075 a quelle delle leggi precedenti, è da 
notltui, innanzi tutto che, per 385 case del no vero di quelle assoggettate alla 
legge 7 luglio 1866, non si conosce il numero dei membri che le compo
nevano, e che si conosce inve.;e che le altre 3869 case r!coveravano 53,862 
persone, 29,863 di sesso maschile e 23,999 di sesso femminile. Ammettendo 
che le altre 385 case fossero egualmente popolate, la loro popolazione si rag
guaglierebbe a 5390 individui, e quella delle 4254 case, a 59,252 persone, 
30,997 di sesso maschile e 28,255 di sesso femminile. 

Quanti e qualì beni erano immobilizzati a vantaggio di quei religiosi 
regolari? Stando alle risultanze dei verbali di presa di possesso, la ren
dita complessiva dei patrimoni appartenenti alle 4,254 corporazioni reli
giose .(2,871 maschili e 1,383 femminili) era eguale -a lire 24,618,678 89 
e derivava per lire 14,661,22169 dalle corporazioni assoggettate alla legge 
del 1866, per lire 9,957,457 20 da quelle colpite dalle leggi precedenti. La 
ren,dita patrimoniale . delle corporazioni assoggettate alla legge del 1866 
proveniva per lire 6,861,59827 da beni stabili (rendita corrispondente a 
quella accertata per la tassa di manomorta), e per le restanti lire 7,799,62342 
da capitali, censi, canoni, livelli, decime ed altre annue prestazioni. - Però, 
dalla rendita patriìnoniale delle 2179 case religiose, cui il Demanio ha appli
cata la legge del 1866, devesi dedurre la rendita che apparteneva alle 385 
case menzionate più' sopra, poichè una parte di esse potè sottrarsi alla sop
pressione, e le altre, pur essendo soppresse, sfuggirono per speciali dispo
sizioni della legge all'azione del Demanio ed a quella del Fondo dgl culto. 
Per 53 di queste case, quelle soppresse in Lombardia, figura nei verbali di 
presa di pòssesso una rendita complessiva di lire 190,448, 26, derivante per 
lire 159,008.03 da beni stahili e per lire 31,44023 da beni mobili. Per le 
restanti 332 case, non si conosce il preciso ammontare )deIle loro rendite 
patrimoniali, co~globate con quelle complessive, ricavate dai riepiloghi dei 
verbali di presa di possesso; accontentandosi però di un dato di mera 
approssimazione, si può supporre che ognunadi tali case avesse un patri-' 
monio pressapoco eguale al patrimonio medio di ciascuna delle 2179case che 
si ritennero colpite dalla legge del 1866. Ritenuta questa base, si avrebbe 
per le 332 case una rendita complessiva di lire 2,234,370, imputabile ai 
beni stabili per lire 1,045,707,_ai beni mobiliper le restanti lire 1,188,663. 

Annali di Statistica, sede 2", vol. 4°, 7 
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E quindi, per t1utte le 385 case sf~ggite (tU'azione del D~manio e' del Fondo 
del culto, una rendita 'complessiva di lire ,2,424,818.26, imputabile sino a 
lire 1,204; 715'03 ai beni st'abili, e per le restanti lire 1,220,103 23 alle sostanze 
mobiliari. Detraendo ora quèstiimportidal patrimonio complessivo delle 2179 
case, rimarrebbe per le 1794 case, sulle quali si svolse l'àzionedell)emaniò 

, e quella del Fondo del culto, ,una rendita complessiva di lire 12,236,40343, 
proveniente da beni stabili per lite 5,656,88324 eda benimobili.per lire' 
6,579,52019. -Non si hannosott'occhiodati positivi per pot.er distinguere 
la rendita dei ,beni stabili da quella. delle sostanze mobiliari delle corporazioni 
religiose soppresse dalle leggi anteriori a quella .del1866 ; però, se è lecito 
supporre che il patrimonio di queste corporazioni fosse costituito,' dal più al 
,melio, come il patrimonio delle corporazioni soppresse ll:ell' anno 1866, la 
rendita' di quel. patrimonio si p~trebbe calcolare derivante da beni' stabili 
nella misura di 46,72 per cento, e pel rimanente da.sostanze mobiliari, 
Adottando questo rapporto, la rendita complessiva di lire 9,957,457 20, 
aCcertata pel patrimonio delle 2075 corporazioni religiose, soppresse dalle 
leggi anteriori a quella del 7 luglio 1866, si dovrebbe imputare ai bel}i' sta
bili fino alla concorrenza di lire4,652,124, e per le resta,nti lire 5,305,33320 
alle sostanze mobiliari. -Il Demanio ed il Fondo del culto esercitarono, 
adùnqlie, l'azione 'loro attribuita dalla legge del 1866 e dallepreçedenti; sol
tanto sopra 3869 case religiosa soppresse (2777 maschiii e 1092 femminili), le 
quali tenevanojmmobilizzata .avantaggio di 53,862 religiosi (29,863 di sesso 
maschilè e 23,999.disesso femminile) l'annua rendita di lire 22,193;86063, 
derivante da. beni stabili per lire 10,309,007 24, da beni mobili per le/altre 
lire 11,884,853 39, 

Be si ripartisse la rendita, complessiva predetta in ragione delle 53,862 
persone.che componev'ano le 3869,casereligiose, ne verrebbe per ciasèunaper
SOlÌaunaquòtaannuadilire 412, 05, al lordo però delle passività patrimoniali, '. 
!lei .pesireligiosi, .delle :imposte e,tasse .personali, e delle spese generali di am
minìstraziohe. Paragonando questa quotarilediadi renditalordaindividùale 
con la media delle pensioni ·monastièhe, .precedentementedeterminata in lire 
333,33, la pensione media risulterebbe inferiore alla quota di rendita 10l'da in~ 
dividuale,solamente . del 19 per cento. Questa differenza' è esuberllontemente 
assorbit.adai debiti patrimoniali,dai pesi religiosi, dalle imposte El tasse per
sonali, dalle spese di,amministrazione,' e dai non valori; conteggiatìcome 
cespiti attivi nei .verbali di presa di . possesso , dei beni, ptJ.rtralasciando di 
porre in, conto ,la tassa straordinaria del.30 per c!)ntoche lo Stato ha prele-
vatadalle rendite assegnate al Fondo del culto. ' 
.; . Passando dalle corporlj.zioni religiose .agli ,altri enti morali ecclesiastici, 
soppressi in numero di 11,889 9.alle leggi anteriori a quella 'del '15 ;agosto 
1867. e iù numero di 34,852 da questa legge medesima, giova dare s:ubito 
notizia ,dell'am.montarédelle rendite patrimònialÌ, quale risulta dai :depi
loghidei ,verbali. di presa di possesso; 'salvo ad estendere poi le ricerche al 
Ìl1imero .degli investiti, opartécipanti,cheavevano 'il godimento dèlle ren
ditemed.esjme. E già stato d.ettò che, 'in relazione alle dotazioni degli 11,889 
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enti,soppressiprima dell'anno 1867, è stata accertata una rendita annua 
complessiva di lire 4,978,728 60. Sisoggiunge adesso che, in relazione alle 
dotazioni degli altri 34,852 enti, cui venne applicata la legge del 15 agosto 
1867, è stata accertata un'altra rendita complessiva di lire 16,615,08490, 
proveniente perlire 8,847,945 84 da beni stabili, e per lire 7,767,13906 da 
capitali, censi, canoni, livelli, decime ed altre annue· prestazioni: 'prove
niente,cioè, nella misura di 53 25 per cento dai beni stabili, ed in quella di 
4675 per cento dalle sostanze mobiliari. Si ignora in quale proporzione i . 
beni stabili concorrevano a costituire la rendita complessiva delle dotazioni 
degli enti aboliti dalle leggi anteriori a quella dell'anno 1867; sembra però 
che, in mancanza di più precise notizie, anche per queste dotazioni si possano 
adottare le stesse proporzioni, che si sono avverate pel complesso delle dota
zioni degli enti soppressi dalla legge del 15 agosto 1867. Riunendo insieme 
tlltti gli enti in qualunque epoca soppressi e le rendite delle rispettive do
tazioni, risulta che i 46,741 enti sopptessi avevano una rendita annua com
plessiva di lire 21,593,813 50, derivante da beni stabili per lire 11,499,118 84, 
e da sostanze mobiliari per 1i1:e 10,094,694 66, al lordo però delle passività 
patrimoniali, dei pesi religiosi, delle imposte e tasse personali, e dlllle spese 
generali di amministrazione. 

Se non che, torna opportuno riprendere separatamente in esame i sud
dettidu~ gruppi di enti soppressi, onde sceverare i beni e le rendite, che 
sono passati, per effetto delle leggi del 15 agosto 1867 e del 3 luglio 1870, 
nelle mani o di patroni laicall rivendicanti, o di parroci di chiese collegiate 
e ricettizie, a titolo di quote curate di massa per congrua parrocchiale, o di 
altre persone fisiche o morali che vi avevano diritto. La separazione di co
desti beni 6 rendite è necessaria, per potere stabilire il giusto ammontare 
delle rendite ed il preciso numero degli enti soppressi, in relazione ai quali, 
il Fondo del culto ha già ricevuto o dovràricevere dal Demanio, oltre al pro
dotto dei capitali, censi, canoni, livelli, decime ed altre annue prestazioni, 
anche una rendita sul debito pubblico, corrispondente a quella dei beni sta
bili, diminuita del 5 per cento per spese di amministrazione, dell'ammontare 
annuodèi debiti ipotecarii e altri oneri accollati allo Stato, e della tassa 
straordinaria dèl 30 per cento. , 

Dal gruppo degli enti soppressi dalle leggi anteriori a quella del, 15 
agosto1867, se ne devono distrarre 1387, le cui dotazioni, costituite da una 
rendita complessiva dì lire 53&,929 50, derivante per lire 276,589 70 da beni 
stabili e per lire 257,339 80 da beni mobili, furono rivendicate o svincolate 
da . patroni laicali, a'termini della legge 3 luglio 1870. Le rivendicazioni 
faUeda patroni laicaliprivati riguardano 1371 enti, i beni dei quali erano 
rappre,sentati dan'ann~a rendità di lire 531,218 60, proveniente dastabìli 
per lire 276,2346 da mobili perlire 254,984 60; quelle fatte dal Demanio, in 
rappresentanza del Regio patronato,riguardanosoltanto 16 enti, le cui d6ta- . 
zionidavano una rendita annua di lire 2,710 90, costituita da rendite di 
beni stabili perlire 355 70 e da rendite di beniinobili per leaJtre lire 2,355 2Ò. 
Allo stesso gruppo si devono invece aggiungere 151 enti morali ed una ren~ 
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dita annuadiJire 64,80467, proveniente per lire 34,336 48 da benì immobili 
e per lire 30,458 19 da beni mobili. A questi enti; sfuggiti agli agenti della 
Cassa Ecclesiastica,allorchè applicavano le leggi di soppressione anteriori a 
quella dell'anno 1867, venne in seguito applicata indebitamenteques t'ultima 
legge dagli agenti finanziari. Riconosciuto l'equivoco, gli enti stessi ven
nero eliminati dal gruppo di quelli soppressi nell'anno 1867, e aggregati, 
invece, al gruppo di quelli soppressi negli anni precedenti. In conseguenza 
degli aumenti e delle diminuzioni sopra indicati, quest'ultimo gruppo d i enti 
morali soppressi si trova ridotto a soli 10,653 enti, con uua rendita annua 
complessiva di lire 4,509,603 77, proveniente da beni stabili per lire 
2,408,929 78 e da beni mobili per lire 2,100,673 99. 

Più importanti e più numerose sono le partite distratte a tntto l'anno 
1877 dal gruppo degli enti morali soppressi dalla legge del 15 agosto 1867. 
Tre di queste partite sono rappresentate da 15,689 enti, le cui dotazioni 
fruttavano una rendita complessiva di lire 6,142,194 60, di cui lire 
3,135,57724 derivanò da beni stabili e lire 3,006,617 36 da sostanze mobiliari. 
La prima partita, che abbraccia. 14,600 enti ed una rendita di lire 5,550,802 22, 
proveniente per lire 2,856,069 52 da beni immobili e per lire 2,694,732 .70 
da beni mobili, riflette le rivendicazioni e gli svincoli effettuati da patroni 
laicali privati. La seconda· partita è stata distratta a favore del Demanio, 
il quale, esercitando il diritto di Regio patronato, ha rivendicato le dotazioni 
di 938 enti soppressi, le quali erano costituite da una rendita complessiva 
di lire 526,587 71, derivante da beni stabili per lire 245,161 24 e da lJeni 
mobili per lire 281,42647. Della terza partita si è già parlato, e riguarda 
151 enti che sono passati nel gruppo degli enti soppressi dalle leggi ante
rioria quella del 15 agosto 1867. Per effetto di queste tre distrazioni, rimasero 
soltanto J9,163 enti soppressi, le cui dotazioni, costituite da una rendita di 
lire 5,712,36860, derivante da beni immobili e da altra rendita di lire 
4,760,52170, derivante da beni mobili (in tutto lire 10,472,890 30), passarono 
per devoluzione al Demanio, coll'obbligo di assegnare al Fondo pel culto le 
rendite di cui parlano gli articoli 2 e 18 della legge 15 agosto 1867. 

Ma qui non ebbero termine le distrazioni: a tutto il 31 dicembre 1877, 
ne erano avvenute delle altre, che però cagionarono solamente una diminu
zione nella massa dei beni devoluti al Demanio, lasciando inalterato il nUe 
mero degli enti che dissimo soppressi. Una prima distrazione di benlvenne 
fatta per costituire 1228 quote curate di massa, per congrue spettanti a par
roèi di chiese collegiate ericettizie, o di comunie e cappellanie corali 

- aventi cura d'anime; i beni per questo scopo stralciati sono rappresentati da 
una rendita complessiva di lire 664,844 59, la quale deriva da beni stabili 
in ragione di lire 458,022 21 e da sostanze mobiliari in ragione di lire 
206,8J2 38. L'altra distrazione di beni riguarda più specialmente istituti 
'di natura mista e quella parte del loro patrimonio, che era destinata a scopi 
d'istruzione o di beneficenza e che, giusta l'articolo 2 della. legge 3 agosto 
1862 sulle opere pie, doveva essere distintamente amministrata. L'ammon
tare delle sostanze distratte non venne acuertato direttamente, però le no-
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tizie e i dati raccolti per via indiretta inducono a ritenere che quelle sostanze 
figurino nel riepilogo dei processi verbali di presa di possesso, per una rendita 
complessiva di circa lire 322,216 87, costituita da rendite di beni stabili per 
lire 171,742 49 e da rendite di beni mobili per le altre lire 150,474 38. In 
conseguenza di queste ,altre due specie di distrazioni, la rendita complessiva 
dei beni devoluti allo Stato, in relazione ai suddetti 19,163 enti ecclesia
stici soppressi dalla legge 15 agosto 1867, era ridotta, al 31 dicembre 1877, 
a lire 9,485,828 84, cioè lire 5,082,603 HO provenienti da beni stabili e 
lire 4,403,22494 provenienti da sostanze mobiliari. 

Se ora si riuniscono insieme i due gruppi di enti ecclesiastici soppressi 
nell'anno 1867 e negli anni precedenti, nonchè i beni devoluti al Demanio per 
effetto della soppressione degli enti medesimi, si cade sopra lerisultanze se
guenti: 29,816 enti morali ecclesiastici; rendita dei beni immobili già con
vertiti o da convertirsi in rendita del debito pubblico a favore del Fondo del 
culto, lire 7,491,53368; rendita dei capitali, censi, canoni, livelli, decime ed 
altre annue prestazioni già assegnate al Fondo per il culto, lire 6,503,898 93; 
rendita complessiva dei beni di ogni natura devoluti al Demanio, lire 
13,995,43261. 

Resta a farsi un'ultima ricerca., Si sa che gli enti 'morali ecclesiastici 
soppressi sono 46,741, ma non si sa ancora quale era il numero degli inve
stiti o partecipanti degli enti medesimi in sede piena. Si vuole quindi ricer
care quale era la forza dell'armata di clero secolare, a vantaggio della quale, 
prima della soppressione dei predetti enti morali, era immobilizzato, un pa
trimonio capace dell\mnua rendita di lire 20,606,752 04, dopo' detratte le 
quote curate di massa, usufruite dai parroci di chiese collegiate, e dopo de
tratti i beni appartenenti ad istituti di natura mista, e destinati a scopi di 
beneficenza o di istruzione. Mancano gli elementi positivi per stabilire con 
precisione la forza di questa seconda ~rmata, però si hanno in evidenza due 
fatti certi, i quali danno una base abbastanza sicura per determinare quella 
forza, se non con esattezza, almeno con molta approssimazione. Il primo 
tatto è questo: il Demanio ha rivendicato, per diritto di Regio patronato, 
938 enti morali soppressi I).ell'anno 1867, ed ha constatato che il numero 
degli investiti o partecipanti ascendeva a 1057, compresi i posti che erano 
vacanti all'epoca della rivendicazione; dunque il numero dei beneficiati degli 
enti in sede piena superava quello degli enti stessi del 12,69 per cento. 
Alla sua volta, il Fondo pel culto, a tutto l'anno 1875, aveva inscritti a ruolo 
e messi in corso di pagamento 19,787 assegni, mentre gli enti moràli sop
pressi, ai quali gli assegni si rifèrivano, alla fine del 1875, erano soltanto 
18,041; qui nel numero degli assegni non !:l0no cgmpresi gli assegni relativi 
ai posti che si' trovavano vacantiaU'epoca della soppressione degli enti, 
tuttavia il numero degli assegni liquidati dal Fondo del Cl~ltO ha superato il 
numero degli enti di 9 68 per cento: questo rapporto sarebbe assai proba
bil mente riescitopoco diverso da quello trovato dal Demanio per gli enti ,di 
pntronato Regio, se al numero degli assegni liquidati dal Fondo del culto si 
fossero aggiunti eziandio gli assegni relativi ai posti che erano vacanti. 
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Sembra pertanto che sia lecito ritenere il numero degli investiti, o parteci
panti in sede piena, eguale al numero degli enti morali, aumentato del 12,69 
per cento. Assegnando un solo investito per ciascuno dei 14,600 enti sop
pressi nel 1867 e rivendicati da patroni laicali privati, ed anche un solo 
investito per ciascuno dei 1387 enti soppressi prima dell'anno 1867 e riven
dicati, in numero di '16, dal Demanio patrono Regio, e, in numero di 1371, da 
patroni laicali privati; e assegnando agli altri 30,754 enti in sede piena al
trettanti investiti' o partecipanti, con un aumento del 12,69 per cento, si 
trova, pei 46,741 enti morali ecclesiastici soppressi, un numero complessivo, 
di investiti o partecipanti, eguale a /';0,643. 

. Per l'Italia, sono un titolo di gloria le civili e in cruente battaglie combat
tute per ben 22 anni, per diradare la' folta selva delle istituzioni chiesasti
che, abbattendo le istituzioni parassite o degenerate o contrarie allo spirito 
della moderna età, e rispettando e l'invigorendo quelle che erano ripu
tate necessarie,' all'organismo della Chiesa e all'esercizio' del culto, dal
i'unanime consenso dei credenti che sanno armonizzare il sentimento religioso 
con quello della.civiltà e della patria. Queste battaglie riescirono eminente
'mente salutari all'Italia, non solo dal lato politico e religioso, ma eziandio 
dal lato deg1i interessi economici e agrari della nazione. 

Difatti in Italia, come si è visto, fu tolta la giuridica esistenza a 
50,995 istituzioni ecclesiastiche. Delle quali, 46,741 servivano a quella parte 
del clero secolare, la quale non esercitava la cura d'anime, nè era investita di 
uffizi essenziali alla gerarchia della Chiesa; e le altre 4254 servivano ai reli
giosi dei due sessi, che si erano votati alla vita monastica. La soppressione 
dei 46, 7~1:1 ~nti ecclesiastici secolari rimonta, per 12,040 enti, agli anni 1855, 
1860 e 1861, per gli altri 34,701, all'anno 1867. In quanto poi alle 4254 cor
porazioni religiose, si sa che ne furono senza riserve soppresse 3869, cioè 
2075 negli anni 1855, 1860 e 1861, e 1794 nell'anno 1866; si sa inoltre che 332 
corporazioni, che si. volevano sopprimere nell'anno 1866, trovarono invece 
scampo nelle proprie particolari costituzioni, e col far valere la mancanza 
di qualcuno dei caratteri indicati tassativamente dalla legge di soppressione; 
e si sa del pari che 53 corporazioni religiose di Lombardia perdettero bensì 
nell' anno 1866 la personalità civile, ma non i beni, che rimasero ai religiosi, 
in virtù (1el trattato di pace conchiuso a Zurigo tra l'Austria, da una pa,rte, 
e l'Italia e la Francia, dall'altra. 

Rimasero quindi in piedi solamente i vescovadi, i capitoli delle chiese 
cattedrali con un numero di canonicati non maggiore di dodici e con un 
numero di benefizi minori o. cappellanie non maggiore di sei, i seminari o isti
tuti consimili, nei quali s'impartiva ai chierici la istruzione ecclesiastica, i 
benefizi parrocchiali e coadiutoriali, le fabbricerie, opere od amministra
zioni delle chiese parrocchiali e succursali, e le confraternite per le quali 
il legislatore si era riservato di provvedere con altra legge. PerÒ i beni 
stabili di 16,121 di queste istituzioni chiesastiche conservate, eccettuati 
quelli delle confraternite e dei benefizi .parrocchiali e coadiutol'iali, ven
nero convertiti in rendita pubblica, e passati al Demanio, con incarico di 
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alienarli in piccoli lotti, onde fomentare, éolla libertà e la suddivisione delle 
proprietà chiesastiche, i progressi dell'agricoltura e l'incremento della pro
sperità economica della nazione. La soppressione delle istituzioni chiesastiche 

. sopradette ebbe una. diretta influenza s~pra 109,895 religiosi regolari e se
colari che vi appartenevano. I religiosi regolari si d'ividevano in 30,997 uo
mini e 28,255 donne. I religiosi secolari erano 50,643, tutti ma.schi. 

Nell'anno, 1855, nel Regno di Sardegna, nell'anno 1860; nell'Umbria,e 
nell'anno 1861, nelle Marche e nelle provincie Napoletane, le leggi ,disop,. 
PFessione toccarono gl'interessi di 45,041 religiosi. Di questi, 13,392 erano 
rellgiosi secolari, 31,649 religiosi regolari;' e questi ultimi erano inscritti 
in numero di 17,279 negli ordini maschili, ein numero di. 14,370 in quelli 
femminilL'Ai secolari, se erano canonicLdelle chiese collegiate, venne ,asse-
'g~ata la rendita netta dei beni che godevano prima, della soppressione; se 
erano investiti di benefici semplici, venne invece conservato .l'usu,frùtto dei 
beni di cui si trovavano regolarmente investiti; in compless6~ le dotazioni 
usufruite dai 13,392 religiosi secolari erano 12,040, , e producevano di lordo 
annue lirf} 5,043,533 27, delle qUll-li,2,685,519 48 provenivano da. benistabili, 
e lire 2,358,01379 da sostanze, mobiliari., ' 

Il trattamento fatto ai canonici delle chiese collegiate venne esteso,' con 
piccole varianti, ai,31 ,649 religiosi sacerdoti, religiose coriste, laici o converse; 
però limitatamente a quelli che non erano ascritti agli ordini :mendican:ti. 
Ma il trattamento non fu perfettamente identico per tutti i religiosi regolari . 
delle diverse provincie sopr~ indicate. I 5489 religiosi regolari (3733 ,di sesso 
maschile e 1756 di sesso femminile), i cui beni furono incameratLnel. 1855 
nel Regno Sardo, finchè c Qntinuavanoa vivere in comune, secondo il loro 
is,tituto, negli edifici:a ciò -destinati, eq in quanto appartenevano ad ordini 

, religiosi possidenti, doveiVano ricevere dalla Oassa Ecclesiastiea un a.nnuo 
assegnamento, corrispondente alla rendita, netta dei beni che possedevano 
le Oa8e religiòse rispettive, con ,che però non eccedesse lire ,500 peroglii 
religioso' sacerdote o 'religiosa corista, e, lire 240 per ogni laico o ,con
versa. Questi· assegnamenti, per cirèostanze ,od, evenienze' previste dalla 
legge.29 maggio 1855 potevano essere' eècresciuti flno a lire 360, e lire 700 
rispettivamente.' I religiosi, quando nei modi di. legge cessavano di far 
vita cOÌnune~ erano ammessi ,a godere, fuori 'del, chiostro, in vece dell'asse
gnamentopredetto, dt ,un'annua e vitalizia: pensione, da corrisponder,si dalla, 
Gassa, Ecclesia;stica, secondo una scala graduale stahilita dallaJegge, .. ~~ 
ragione di.età, tra i limitidLlire240 e lire 800 per ogni rèligiosoprQ
fesso".di lire' 500 e lire.8.00 per' ogni religiosa pròfessa,edi lire 24:0 eJire 300 
peri serv.ienti dell',uno e,dell'altro sesso,'i qualLnon. avev.ano fatta profes-
8Ìone,:lÙa; emesso solanientèvoti, semplici, e prestato' servizio da· diecianp.j. 
Invece i religiosi appartenenti alle Case di ordini mendicanti,' fincM facevano 
vita coniunè.nei loro chiostri,- erariò' abilitati Ili continuare l'eserciziò dellaque-

, stua, sebbene' l~. Oase_rispettive. a vessaro' éé.ssato di.'essere ·riconoscitlte,qll,ali 
. enti morali; e quaIiao.èessavanop~rcircost.anzè previste daHalegge.difa~·e, 
vitac01l1tine'nèÌ 'chiostri, erano anch'essi ammessi d'godimento dolla pen-

.j 
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sione sopra indicata. Il trattamento dei religiosi delle Casà soppresse nell'Um
bria nel 1860, e nelle Marche il nelle provincie Napoletane nel 1861 fu bensì 
modellato su quello stabiJito pei religiosi delle Case soppresse nel 1855 l!elle 
provincie del Regno di Sardegna, ma la scala graduale degli annui assegna
menti o delle pensioni annue vitalizie ai membri delle Case religiose possi
denti non fu perfettamente identica, e la facoltà di continuare a far vita 
comune nei chiostri, secondo il proprio istituto, non è stata estesa, come 
nelle provincie Sarde, ai religiosi di sesso maschile, che appartenevano agli 
ordini possidenti. _ 

Per i 4202 religiosi regolari (1809 di sesso maschile e 2393 di sesso 
femminile) i cui beni furono avocati allo Stato nell'Umbria nell'anno 1860, 
le pensioni vitalizie furono stabilite, in ragione di età, tra i limiti di li~e 500 
e li:re 600 per ogni religioso professo e per ogni religiosa professa, di lire 
300 e lire 400 per ogni laico e per ogni conversa, e diEre 160 e lire 240 per i 
servienti .dell'uno e dell'altro sesso. Là stesso trattamento fatto ai membri delle 
Case religiose soppressenell'Umbria, è stato applicato ai 5678 religiosi re
golari (2950 di sesso maschile e 2728 di sesso femminile), i cui beni passarono 
allo Stato nell'anno 1861 nelle provincie delle Marche. Invece ai 16,280 re
ligiosi regolari (8787 di sesso maschile e 7493 discsso femminile) appar
tenenti a Case soppresse nell'anno 1861 nelle provincie Napolitane, venne 
applicato un trattamento eguale a quello stabilito per i membri delle. Case 
religiose soppresse nel 1855 nel Regno di Sardegna, variando soltanto la scala 
graduale degli annui assegnamenti e delle pensioni vitalizie. 

La massa complessiva dei beni stabili e mobili (compresi i fabbricati di 
residenza, i giardini ed· altre dipendenze) già po'sseduti dalle comunità 
religiose, soppressenegH Stati Sardi nèl1'anno 1855,nell'Umhrianell'anno 
1860, nelle Marche e nelle provincie Napoletane nell'anno 1861, era.suscet
tibile, come già fu avvertito, di una rendita annua di lire 9,957,45720, de
rivante per lire 4,652,124 dai beni stabUi e per lire 5,305,33320 dalle so
stanze mobiliari. Siè detto che tra i beni stabili figuravano eziandio i fabbri
cati monastici, coi rispettivÌgiardini ed altre dipendenze; si soggiunge adesso' 
che per una parte di taJi fabbricati e dipendenze non si è iscritta rendita in 
favore della Cassa EceIesiastica, nè dovrà inscriversi a favore del Fondo del 
culto,. perchè furono ceduti a comuni o provincie, a termine dell'articolo 20 
della legge 7 luglio 1866, di mano in mano che cessarono di essere ·occupati 
dalle rispettive comunità religiose. Le cessioni fatte a tutto l'anno 1877 am
montano a 759, per un valore di lire 11,258,76410, cui risponde una rendita 
annua, reale o presunta, di lire 562,938 20. Cosicchè la rendita complessiva 
dei beni stabili devoluti al Demanio, pei qnalispetta al.Fondodel culto una 
corrispondente rendita inscrittasul debito pubblico, devesi intendere ridotta 
a sole lire 4,089,185 80. 

Ma l'azione più efficace contro gli ordini monastici fu quella che ebbe 
luogo in tutte le provincie d'Italia, compresa la provincia diRama, in ese
cuzione dtllle leggi del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867. 

Colla prinla di queste leggi, vennero appresi i beni degli ordini regolari, 
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i quali nell'anno 1866 contavano 13,718 religiosi e 13,885 religiose, cioè 
in complesso 27,603 religiosi. Solamente 5390 religiosi regolari, parte di 
sesso maschile e parte di sesso femminile, e ricoverati in 385 case, riesci", 
rono a s.ottrarsiagliefl'etti di quella légge. Di questi, 4648 religiosi hanno 
potuto conservare addirittura immutata la condizione giuridica delle 332 
case nelle quali abitavano; invece gli altri ,742 religiosi non hanno potuto 
conservare la :7 ersonalitàcivile alle 53 case nelle quali ricoveravano, ma 
hanno conservato il libero possesso dei beni che appartenevano alle case me
desime. Le 332 case religiose che serbarono immutata la loro condizione giu
ridica sono per lo più conservatorii, ritiri, collegi di Maria od altri istituti 
di educazione, sono case in cui si vive vita comune, ma che non hanno, od 
almeno dimostrarono avanti j tribunali di non avere carattere ecclesiastico, 
nello stretto senso del diritto canonico. Questi istituti, sfuggiti in tal modo 
alla soppressione, ricoverano in massima parte delle famiglie religiose di 
sesso femminile, e sul maggior numero di essi è ora este~a la sorveglianza 
governat.iva, essendo stati considerati come istituti di beneficenza o di istru
zione. È da avvertire, inoltre, che la legge del 7 luglio 1866 è stata estesa 
con quella del 19 giugno 1873 alle sole corporazioni religiose sparse nella 
provincia romana e non a quelle esistenti nella città di Roma, tra le quali si 
noverano le case generalizie'di tutti o quasi tutti gli ordini monastici del
l'orbe cattolico. Per le corporazioni religiose della città di Roma,è stato 
provveduto in altro modo con la legge del 19 giugno 1873, come si dirà a 
suo tempo. Pertanto il numero complessivo dei religiosi degli ordini regolari, 
i qI).ali furono soppressi in forza della legge dell'anno 1866, è soltanto eguale 
a 22,213, cioè 12,584 appartenenti a 1267 corporazioni religiose maschili, e 
9629 appartenenti a 527 corporazioni religiose femminili. 

Ai membri delle case maschili soppresse dalla legge del 1866, non è stata 
concessa la facoltà di continuare a far vita coml1ne nei chiostri, sia cheap
partenessero a case di ordini possidenti, sia che appartenessero a case di 
ordini mendicanti, ed ai membri delle case maschili soppreAse anteriormente 
èstata invece tolta colla legge medesima; quella facoltà fu mantenuta sol
tanto a quei membri delle case femminili, i quali di'3hiararono entro il ter
mine fissato dalla legge di volerlausare. Simultaneamente i membri dell'uno 
o dell'altro sesso/delle case religiose soppresse, tanto degli ordini possidenti, 
quanto degli ordini mendicanti, furono ammessi a godere del pieno esercizio 
di tutti i diritti civili e politici, e dell'annua pensione vitalizia stabilita dalla 
legge del 7 luglio 1866. Questa legge mantenne ferme le pensioni già definiti
vamente attribuite ai religiosi e alle religiose, in esecuzione delle leggi ema' . 
nate negli anni 1855, 1860 e 1861, ordinando che le pensioni non assegnate 
definitivamente seguitassero ad essere regolate da queste medesime leggi,eon 
questa sola riserva che i membri delle case religiose precedentemente sop
presse, quando la loropensioneraggiungosse il massimo stabilito dalla legge 
del 1866, non ,avessero diritto agli aumenti concessi dalle leggi anteriori, 
ogni qual volta il caso che' dava luogo all'aumento si fosse verificato sotto 
l'impero della legge dell'anno 1866. 
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Assicurati in cotesto modo gli alimenti ai membri di tutte le comunità 
religiose, appartenenti sia agli ordini possidenti, sia agli ordini mendicanti, 
"Eid assicurato ai membri medesimieziandio il pieno esercizio di tutti i diritti 
civili e politici, la legge del 1866 ha ordinato al Governo di eseguire, non più 
tardi del giorno 31 dicembre 1866, la presa di possesso di tutti i chiostri. 
Con ciò restarono definitivamente soppressi, in tutte le provincie del Regno, 
le case e gli stabilimenti appartenenti agli ordini, alle corporazioni e con~ 
gregazioni religiose regolari e secolari, ed ai conservatorii e ritiri, i quali 
importavano vita comune ed avevano carattere ecclesiastico; e restarono 
effettivamente e definitivamente disciolte tutte le comunità o famiglie reli
giose di sesso maschile, e anche quelle di sesso femminile, i membri delle 
quali non avevano fatta espressa ed individuale domanda di voler conti
nuare a vivere nella casa già claustrale, od in quella parte della medesima 
che il Governo avrebbe loro assegnata. In conseguenza di questo eroico prov
vedimento, il c.arico delle pensioni mOIlastiche è salito a somma così ingente, 
da soverchiare di gran lunga le rendite che sarebbero rimaste al Fondo per 
il culto, dopo applicata la tassa strao'rdinaria del 30 per cento al patrimonio 
già appartenente alle soppresse corporazioni. 

11 patì'imonio delle 1794 corporazioni,· soppresse in forza della legge del 7· 
lnglio del 1866, è rappresentato noi verbali di presa di possesso da una ren
dita lorda complessiva di lire 12,236,40343, derivante da beni stabili, per 
lire 5,656,88324, da sostanze mobiliari, per lire 6,579,52019. Togliendo dalla 
rendita attribuita ai beni stabili la rendita di lire 807,401 50, corrispondente ai 
fabbricati monastici e relative dipendenze, già ceduti in .~umero di 889 a 
comuni e a provincie, a' termini dell'articolo 20 della legge del 1866, rimane 
pei beni stabili devoluti al Demanio una rendità di lire 4,849,481 74, in 
base alla quale dovevasi liquidare la rendita da inscl'iversi sul debitopub
blico ·al nome: Fondo per il culto. 

Facendo una sola massa, sia dei beni pervenuti al Demanio dalle 1794 
corporazioni religiose soppresse dalla legge del 7 luglio 1866, sia di quelli 
che gli pervennero dalle 2075 corporazioni soppresse dalle leggi ~nteriori, si 
ottengono le seguenti cifre: < per la rendita lorda derivante dal cumulo dei 
beni stabili, l'annua somma di lire 8,938,667 54; per la rendita lorda deri
vante dal cumulo delle sostanze mobiliari, inclusi i cespiti inesigibili o pe
renti;l'annua somma di "lire 11~884,853 39; e quindi per la rendita lorda 
complessiva derivante dai due cumùli di beni, 1'annua somma di lire 
20,823,520 93. Ora si domanda: quante e quali di queste rendite rimarranno 
assegnate al Fondo per culto, quando saranno applicati integralmente gli 
articoli 2 e 18 della legge 15 agosto 1867? 

Avanti tutto, il Demanio ha diritto di dedurre dalla rendita dei beni 
stabili il 5 per cento, a titolo di spese d'amministrazione; fatta questa 
Ikima deduzione, la rendita dovuta dal Demanio, in. corrispettivo dei beni 
stabili, resta ridotta a lire 8,491,734 17. Poi devesi ancora dedurre l'am
montare annuo ~déidebiti ipotecari o degli altri oneri accollati al Demanio 
dall'articolo 4 della legge suddetta; l'annuo ammontare di tali debiti ed oneri 
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non è ancora accertato in modo definitivo, ma per app~'ossimazione si può 
calcolarlo in ragione di lire 160 per ogni lire 100 della rendita attribuita 
ai beni stabili, al netto del 5 per cento per le spese di amministrazione, 
poichè si è trovata appunto questa ragione per i debiti e gli altri oneri di 
questa specie, inerenti ad una rendita di lire 3,850,354, già accertata sui beni 
stabili di 5508 enti soppressi, rispetto ai quali il Demanio ha compiute le 
liquidazioni definitive in confronto del .Fondo del culto. Càlcolando sopra 
questa base, la deduzione a farsi per le passività ipotecarie accollate al De
manio ammonterebbe ad anIme lire 135,867 74. Fatta questa seconda dedu
zione, la rendita netta dei beni stabili resta ridotta a lire 8,355,86643. 
Prelevando poi da questa rendita la tassa straordinaria del 30 per cento, 
rimane l'annua somma di lire 5,849,106 50, cbe si dovrebbe far in scrivere 
sul debito pubblico a favore del Fondo peI culto, ove a costituire il patrimo
nio già appartenente .alle corporazioni religiose soppresse, non concorressero 
altri beni, oltre agli stabili dei quali si discorre. Concorrendo, invece, a formare 
quel patrimonio eziandio i capitali, censi, canoni e livelli, le decime e le altre 
annue prestazioni, per un ammontare annuo di lire 11,884,853 39, il quale 
è soggetto, alla sua volta, alla tassa straordinaria del 30 per cento; e questa 
tassa, che si liquida in lire 3,565,45601, dovendosi riscuotere per conto dal
l'erario,prelevandola, non dalle sostanze mobiliari tassate,ma dalla rendita 
che sarebbe dovuta al Fondo del culto, in sostituzione dei beni stabili, ne 
viene per conseguenza che in corrispettivo degli stabili medesimi devesi 
far inscrivere al nome del Fondo del culto solamente Una rendita di lire 
2,283,560 49. 

Con questa rendita inscritta sul debito pubblico e con le rendite delle 
sostanze mobiliari sopra indicate, vale a dire, con la complessiva annUa 

. somma di lire 14,168,503 88, l'Amministra~ione del Fondo per il culto do
veva provvedere al pagamento delle pensioni monastiche e delle passività 
patrimoniali non accollate al Demanio; al pagamento dell' imposta di ric
chezza mobile e di)quella sopra i fabbricati tuttora occupati dalle monache 
e sopra gli. altri fabbricati già sgombrati dalle monache, ma non ancora pas
sati,al Demanio, o ai comuni od alle provincie; al pagamento della tassa di 
manomorta e di quelle sugli affari, alle quali tasse il Fondo pel culto, che è 
un ente àutonomo, dotato di beni e rendite separati dai beni e dane rendite 
dello Stato ed immobilizzati per usi di culto, in parte perpetuie.in parte 
temporanei, non potrebbe sottrarsi se non in virtù di una legge speciale; 
all'adempimento delle fondazioni e degli aitri pesi che erano inerenti agli 
enti religiosi soppressi ed alle loro ,chiese, e che continuano ad essere 
obbligatori, nonostante la soppressione degli enti e delle chiese; infine, al 
soddis facimento di ogni altro onere, posto a carico del Fondo periI cuI to dalla 
legge 7 luglio 1866 e dalle leggi precedenti. 

Senza perdersi in indagini per valutare il. preciso ammontarè annuo 
delle passivitàpatrimoniali,delle imposte e tasse, dei pesi ed oneri 'di varia 
natura, e delle spese generali, d'amministrazione, da soddisfarsi éòlle re.n
dite assegnate al Fondo del culto, inrelaziolle al patrimonio delle còrporazÌ,oni 
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religiose soppresse, il quale annuo ammontare ha assorbito una ragguarde
vole quota delle ingenti somme che furono pagate per tali titoli nel decennio 
1867-1876, basterà contrapporre all'attivo annuale di lire 14,168,50388, il 
solo importare delle pensioni monastiche, liquidato, a tutto il 1875, nella 
somma annua di lire 16,356,36484, per restare persuasi che le cause prin
cipali del dissesto economico e finanziario del Fondo pel culto devonsi ri
cercare e nel discioglimento di tutte le famiglie religiose, sì possidenti che 
mendicanti, ordinato ed eseguito sullo scorcio dell'anno 1866, e nella tassa 
straordinaria del 30 per cento, imposta nell'anno 1867 sui beni e sulle rendite 

ond'è costituito il.Fondo per il culto. 
Se non che, il disequilibrio tra l'attivo ed il passivo dell'Amministràzione 

del Fondo per il culto è anche più grave di quello che apparisce dal confronto 
delle cifre dianzi. esposte. E ciò per la ragione che le rendite delle sostanze 
mobiliari ,dell~ .corporazioni religiose furono portate in attivo per lire 
11 ,884,853 39, senza detrarre quei cespiti i quali, sebbene notati nei verbali 
di presa di possesso come attivi, nulla fruttano o pocb fruttano al Fondo del 
culto, perchè sono cespiti perenti o assolutamente inesigibili, ovvero cespiti 
di difficile ed incerta esazione. Tra le sOBtanze mobiliari inscritte néi verbali' 
di presa di possesso, quelle che si trovano nell'una o nell'altra di queste 
due condizioni sono, purtroppo, numerose; non è agevole determinarne la 
vera, entità, ma non si. va certo al di là del vero, ammettendo per i cespiti 
perenti od assolutamente inesigibili un ammanco del, 5 per cento, e per 
quelli di difficile e incerta esazione un secondo ammanco nella identica 
mi8ura del 5 per cento. 

Chi sa quale èstata e quale è al presente la condizione di quella parte del 
patrimonio delle corporazioni religiose e degli altri enti ecclesiastici sop
pressi, la quale è rappresentata dalle sostanze mobiliari, deve trovare molto 
discreta, anzi troppo discreta la misura adottata per valutare i due am
manchi sopra indicati. Rispetto ai cespiti perenti od assolutamente inesigibili, 
è da avvertire, che la corrispondente perdita patrimoniale ricade per 3 decimi 
sopra la tassa straodinaria del 30 per cento, e quindi sopra lo Stato, il quale 
non può prelevare quei 3 decimi dalla rendita da inscriversi sul debito pub
blico; in correspettivo dei beni stabili, mentre per gli altri 7 decimi ricade 
sopra il eumulo dene rendite assegnate al Fondo del culto. Quindi avviene 
che, in relazione alla perdita annua di lire 594,242 67, dipendente dai cespiti 
perenti od assolutamente inesigibili, il cumulo delle rendite assegnate al 
Fondo pei culto scema solamente di lire 415,969 87. I cespiti non perenti, nè 
assolutamente inesigibili, ma che tuttavia non si riscuotono regolarmente, 
non rappresentando una vera e reale perdita patrimoniale, rimangono sog
getti alla tassa straordinaria del 30 per cento, e perciò la corrispondente 
perdita annuale, che si calcola di lire 594,242 67, ricade intieramente a 
danno del Fondo periI culto. 

In conseguenza delle suindicate due perdite, .il cumulo delle rendite asse~ 
gnate al Fondo del culto, in lire 14,168,50388, resterebbe ridotto a lire 
] 3,158,291 34, provenienti per lire 10,696,368 05 dalle rendite delle sostanze 
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mobiliari di sicura esazione, e per lire 2,461,923 29 dalla rendita già inscritta 
o da inscriversi sul. debito pubblico, in co.rrespettivo .dei beni stabili devoluti 
al Demanio. 

Questo cllm_ulo_ di rendite_effettive era piùeheassorbito dalle sole pen
sioni monastiche, il servizio delle quali importava una spesa che ha sorpassato 
di circa 3 milioni e 200 mila lire l'anzidetto cumulo di rendite assegnate al 
Fondo per il culto. Vero è che l'importare annuo delle pensioni liquidate, dalle 
lire 16,356,36484, acui saliva in origine, era già disceRo a lire 13,120,54839, 
al 31 dicembre dell'anno 1875, e probabilmente a sole lire 11,940,548 39, al 
31 dicembre del 1878; ma è pur vero che i disavanzi accumulatisi nei nove o 
nei dodici anni, corsi dall'istituzione del Fondo del culto a tutto il 1875 od a 
tutto il 1878, non potranno essere compensati dagli avanzi che si otterranno 
dalla graduale e lenta estinzione delle pensioni, se non dopo una futura, lunga 
serie di anni. 

Giova parlare adesso dei risultati ottenuti dall'applicazione dell'articolo 
11 della legge del 7 luglio 1866, cioè di quell'articolo che ordinò la conver
sione in rendita dello Stato, dei beni stabili degli enti morali ecclesiastici 
non soppressi. Dai verbali di presa di possesso, si rileva che, a tutto il.1877, 
erano già passati al Demanio, per gli effetti della conversione, tanti beni sta
bili per una rendita annua di lire 15,259,921 22; e che questi beni faceyano 
parte di 16,121 dotazioni di enti morali ecclesiastici conservati, i quali, oltre 
alla suddetta rendita dei'beni stabili, ne godevano un',altra di lire 9, 183, 58344, 
proveniente dalle sostanze mobiliari non convertibili in rendita dello Stato e 
che dovevano seguitare a far parte delle dotazioni degli enti rispettivi, a titolò 
di assegno. Però è daavvediì'e che nei verbali di presa di possesso veimero 
descritti tutti ibeni stabili posseduti dagli enti morali suddetti, e quindi ezian
dio i beni che, per disposizione dell'articolo 18 della legge 7 luglio 1866 e degli 
articoli 2, 3 e 4 della legge 11 agosto 1870, allegato P, non dovevano essere 
convertiti in rendita pubblica per opera dello Stato. Devesi inoltre rilevare un 
dubbio, tutt'altro che infol!dato, il dubbio, cioè, che alcuni uffizi esecutivi, nel 
fare, colla scorta dei verbali di presa di possesso, la classificazione, e i riepiloghi 
dei beni pervenuti al Demanio dagli enti colpi~i prima dalla legge del 1866, 
per i soli effet~i della conversione dègli immobili in rendita pubblica, e poscia 
dalla legge del 1867 , anche per gli effetti della soppressione, abbiano asse
gnata, per inavvertenza o per erroneo apprezzamento della natura di alcuni 
enti morali, una quantità di beni stabili e di sostanze mobiliari alla cate~ 
goria degli enti soppressi, mentre dovevano lasciarlaassegnata alla categoria 
degli enti conservati e sottoposti alla sola conversione. Se, come pare, que
sto spostamento di beni è realmente avvenuto, le cifre di 15 e di 9 milioni, 
sopra esposte quali rendite rispettivamente derivanti dai beni immobili e 
mobili degli enti conservati, si dovrebbero ritenere inferiori alle vere ;e, vi
ceversa, si dovrebbero ritenere di altrettanto superiori al vero quelle-attri
buite precedentemente ai beni stabili eai beni mobili degli enti soppressi 
dalla legge del 15 agosto 1867. 

Ritornando ai beni stabili dichiarati esenti da conversione e tuttavia 
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annotati nei :verbali di presa ~lpossessof giova rammentare. che, oltre gli 
edifizi ad:uso di culto, furono dichiarati esenti da conversione gli'episcopii, i 
fabbricati dei seminari, gli edifizi inservienti ad abitazione degli investiti 
drgli'enti conseIivati,cogli orti, giaràini e cortili annessi;'ifàb,brièati, gli 
orti e i giardini che costituivano le villeg~h1turedeivescovi edeiseminaristij 
gli edifizi ad uso d'ùfficio delle fabbricerie, òpereod amministrazioni delle 
chiese parrocchiali o sussidiarie, dei santuari e di ogni altra,èhiesa conser
va'ta aperta al culto; gli edifizi ad usò di abitazione dei rettori, coadiutòri, 
cappellani, custodi ed inservienti delle chièse suddette, con Ìimitazione però 
alla parte ,,,trettamente necessaria; le cave, di marmi addette alle chiese di-' 
chiarate monumenti patrii con deèreto Reale, ~ destinate esclusivamente alla 
manutenzione, riparazione e· completamento delle' chiese ~edesime. Tutti 
questi beni, esenti per legge da conversione, figurano nei riepiloghi dei ver
bali di presa di,possesso, 'per l'annua rendita di lire 2,281,93811, nellaq~ale 
è però compresa anche la rendita dei beni di 'qualche ente che fu riconosciuto 
'eccettuato, sia dalla soppressione ordinata dalla legge del 11> agosto 1867, sia 
dalla conversione ordinata dalla legge del 7 luglio 1866. In,oltre, dalle masse 
comuni di alcuni capitoli cattttdrali, aventi cura d'anime abituale ed attuale, 
od obbligazione principale e permanente di coadiuvare il parroco J;1ell'èsercizio 
della cura, furono stralciate 63 quote curate, per altrettante congrueparroc
chìali. Queste quotecuratevènnerocostitu:ìte stralciandodalle 'rispettive 
masse capitolari tanti beni stabili suscettibili di una rendita annùa di lire 
108,091 76, e tante sostanze mobiliari fruttanti un'altra rendita d~ lire' 
15,36! 23. In cO{lseguenza degli stralci dei beni assegnati per congrue par
rocchiali, e in conseguenza delle restituzioni di quelli riconosciuti esenti da 
conversione, la massà dei beni stabili ~ mobili rimasti inscritti nei verbali di 
presa di possesso era rappresentata, a tutto ~131 dicembre 1877, da,una ren
dita annua .diIire22,038,l1052"uerivante per lire 12,869,891 35 dagli'ìm
mobili. convertibili in rendita dello Stato, e per lire 9,168;219 21dalleso
'stanz.e' mobiliari rimaste in potère dei rispettivi enti ecclesiastiiliconservati. 
.Yenendo,finalmentè, a parIa!e délla legge del 15 agostò1867; impòrta, 
anzitutto prendere nòta che :e'ssa· ri~guardavà ìlClero seci>laro,Che contava 
37;25Jaggregati, che usùfruivanoìbenidi 34,7Qlenti morali ecclesiastici, -
ai quali non era ànnessà :ilè cllr~ d'anime, nè altrouffizio veramente neces
'sario àlla costituzione prgàùica dell'a Chièsa e che,cioÌ1ondimeÌlO, avevano 
immobilizzato' un patrimonio, il q\laiefruttàva una rendita' complessiva 
di lire 16,'550,280,23; derivante" perlire'S,813,599 36.:da - beni, stabili, 
e :per,lire7 j 736,tr8087'da;sòstànzomobiliari. Ma il beneficio' di qu~sta 
legge è stato goduto, in parte abbastanza b~gguardevolè, dai patroni laicali, 
cfùi-lil1nno eserci·tato il ,diritto dì riveIidicazione; loro riservato dalla 
legg.edisoppressione; e, in' pàrtè' anche ·piÙ: ragguardevòledal' Demanio 
edaLF.ondoper:n • culto,' alle' condìzioni"àèterìninate - dall~ legge mede
sjma, ed eccettu.atiperò· i b-eniche 'facevano parte·d,èlIa 'dòtazione di 
enti soppressi di natura mista,e che erano destinàti'a: scòpidi beneficenza o 
d'istruzione, e quelli chè ftirono stralciati ,dalle masse èomunrdelle !lhiese 
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collegiate e ricettizie, onde costituire 1228 quote curate, per altrettaute con;. 
grue parrocchiali. . 

I beni rivendicati dai patroni laicali, mediante pagamento delle tasse di 
rivendicazione o di svincolo, costituivano, come si disse, le dotazioni d'i 
15,538 enti morali canferiti a 15,657 investiti o partecipanti, aiquaKdeve 
essere corrisposto dai patrani un annuo assegna vitalizio, corrispondente 
alla rendita netta dtolla rispettiva datazione ordinaria. Le dotazioni rivendi
cate dai patroni laicali erano costituite da un cumula di beni stabili,pradu
centi l'annua renditadi lire 3,101,230 76, e da un altro cumulo di beni ma
bili praducenti un'altra rendita di lire 2,976,159 17, ossia: una rendita cam
plessiva di lire 6,077,389 93. I beni stralciati dalle datazioni di enti dinatuhl 
mista, p'erchè destinati a scopi di beneficenza a d'istruziane, sano rappresen
tati da una rendita complessiva di lire 322,216 87, proveniente da beni sta
bili per lire 171,74249, eda beni mobili per lire 150,47438. Le parziani di 
beni, stralciate dal patrimonia di chiese callegiate e ricettizie per farmare,le 
1228 cangrue parrocchiali, sano rappresentate da una rendita camplessiva di 
lire 664,844 59, derivante per lire 458,022 21 da beni stabili, e per lire 
206,822 38 da sa stanze mabiliari. Tutti gli altri beni, pravenienti da 19,163 
dotaziani, usufruite da 21,594 investiti o partecipanti, furono raccoltìdal De
manio,coll'obbligo di convertire i beni stabili in rendita del debita pubblico, 
a favore del Fondo del culto, e di assegnare allo stesso Fondo del culta tutte 
le rendite derivanti dalle sostanze mobiliari, salvo nel Demanio il diritta 
di prelevare dalla rendita da inscriversisul Gran Libra del debito pubblica, in 
corrispettivo dei beni stabili, l'ammantare della tassa straordinaria del 30 pe'r 
centa, impasta a favore dello Stata, tantosapra i.beni stabili, quantosoprale 
sostanze ma biliari. Gli in vestiti o parteci pan ti, che usufrui vano le rendi te delle 
dotaziani devolute al Demanio, dovevano ricevere dal Fando del culto un 
assegno annuo vitalizia, carrispondente a.lla rendita netta della dotazione 
ordinaria, e da liquidarsi nei modi precedentemente spiegati. Le dotaziani 
devolutwal Demanio sono inscritte nei verb:;di di presa di possessa, perl'tn ani
montare annuo di lire 9,485,828 84, derivante per lire 5,082,60390 da beni 
stabili, per lire 4,403,224 94 da sostanze mabiliari. 

Pilrò l'annuo ammontare delle sastanze mobiliari vual essere depurato 
dai nan valori, inscritti come cespiti attivi nei verhali dipresa di possesso, 
ma che nulla fruttano o non sempre fruttano all'Amministrazic)Uedel Fondo 
peio il culto. Facendo la depurazione, nel modo e nellamisura già adottati per 
le sostanze mobiliari che appartenevana alle corporazioni reljgio~e soppresse, 
adottando cioè la misura del 5 per cento, sia per i cespiti perenti od assoluta
mente inesigibili, sia per quelli di difficile e inceda esaziane, l'annuo am
montare dell'asse mobiliare suddetto si riduce a lire 4,183,063 70, nei ri
guardi dell'impasizione della tassa straordinaria del 30 per cento, ed ,a lir'e 
3,962,902 45, nei riguardi delle effettive riscossioni annuali, sulle quali. il 
Fando del culto può contare. '. 

Con questa rendita e con quella già inscriUaodainscriversi sul debito 
pubblico, in sost:tuziane dei beni stabili dévalutial Demanio, il FOlldo del 
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culto doveva provvedere al pagamento degli assegni vitalizi agl' investiti o 
partecipanti dei 19,163 enti ecclesiastici soppressi; doveva provvedere, inol
tre, al pagamento delle passività patrimoniali non ipotecate e non importanti 
condominio sopra i beni stabili, ,ed al pagamento dell' imposta di ricchezza 
mobile, della tassa di manomorta, delle tasse sugli affari, ''El delle spese gene
rali di amministrazione; e doveva, infine, provvedere all'adempimento dei pesi 
religiosi, già inerenti agli enti soppressi, e al soddisfacimento degli altri oneri, 
posti a suo carico dalle leggi del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867. I quali 
oneri, pesi, spese, tasse, imposte e passività patrimoniali costituiscono un 
carico annuale certamente grave, come si può rilevare dalle ingenti somme 
pa.gate dal Fondo del culto, per cotesti titoli, nei dieci anni corsi dalla sua 
istituzione a tutto il 1876. Vi sono poi gli as,qegni vitalizi, i quali erano stati 
liquidati, a tutto l'anno 1875, nell'annua somma di lire 4,333,560 57, che poi 
si elevarono, secondo i calcoli del Direttore generale del Fondo per il culto, 
a poco meno di 6 milioni, in conseguenza delle decisioni pronunziate il 15 luglio 
e 1'8 agosto 1876 dalla Corte di Cassazione di Roma, nelle cause Demanio e 
Fondo pel culto contro il canonico Cavezzali e contro il clero di S. Arsenio, 
ed in conseguenza della totale o parziale esenzione dalla tassa straordinaria 
del 30 per cento, concessa agli investiti e partecipanti degli enti soppressi, con 
l'articolo 25 della legge 19 giugno 1873. 

Importa deteri!linare adesso l'ammontare della rendita pubblica che 
può spettare al Fondo del culto, in relazione ai beni stabili degli enti eccle
siastici aboliti nell'anno 1867, ritenuto che per questi beni è stata accertata, 
nei riepiloghi dei verbali di presa di possesso, la rendita annua di lire 
5,082,603 90. Avanti tutto, dflvonsi dedurre le spese di amministrazione, 
nella misura del 5 per cento stabilita dalla legge; per tale dedu~ione, l'anzi
detta rendita si riduce a lire 4,828,473 70. Le quali devonsi ancora diminuire 
dell'annuo importare dei debiti ipotecati e degli altri oneri accollati al Dema
nio. Non conoscendosi il preciso ammontare di tali passività, lo si caloola 
nella misura di 1,60 per cento, già adottata per le passività inerenti agli 
immobili pervenuti al Demanio dalle corporazioni religiose soppresse: fatta 
questa seconda deduzione, la rendita dovuta dal Demanio, in corrispettivo 
degli stahili degli ent.i ecclesiastici soppressi dalla legge del 15 agosto 1867, 
resta ridotta a lire 4,751,21812. Vi è poi la tassa straordinaria del 30 per 
cento, la quale colpisce questa rendita e la riduce a lire 3,325,852 68. Ma 
qui non finiscono le deduzioni: sopra la rendita annua di lire 4,183,06370, 
derivante dalle sostan~e mobiliari, già depurate dai cespiti perenti o assolu
tamente inesigibili, è pur dovuta la tassa straordinaria del 30 per cento, che' 
si liquida in annue lire 1,254,919 11; prelevando questa somma dalla ren
dita di lire 3,325,852 68, che sare.bbe dovuta dal Demanio in corrispettivo 
dei beni stabili, rimangono soltanto annue lire 2,070,933 57, da inscriversi 
sul debito pubblico, a favore dell'Amministrazione del Fondo per il culto. 

Pertanto, riassumendo le rendite effettive già assegnate o da assegnarsi 
dal Demanio a questa Amministrazione, si cade sopra una rendita totale di 
lire 6,033,83602, proveniente per lire 3,962,90245 da capitali, censi, ca-
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noni, livelli, decime ed altre annue. prestazioni di certa esazione, e per le 
restanti lire 2,070,933 57 dalla rendita già inscritta o da inscriversi sul de
bito pubblièo, in luogo dei beni stabili ; si cade, cioè, sopra una rendita com
plessiva quasi eguale p,ll'importare annuo degli assegni vitalizi liquidati dal 
Fondo del culto a favore degl'investiti e partecipanti degli enti soppressi 
dalla legge del 1867. Tuttavia, rispetto a queste soppressioni, il parallelo 
dell'attivo col passivo del Fondo per il culto si presenterebbe con colori 
meno foschi di 'quelli che presentava il confronto delle passività con le atti
vità ricadute a favore e a carico dello stesso Fondo pel culto, ~in conseguenza 
'della soppressione delle corporazioni religiose. Si è detto che quel parallelo 
si presenterebbe, non che si presenti con colori meno foschi: l'espressione 
condizionale edubitativa è giustificata dal dubbio che sia avvenuto uno spo
stamento di alcune masse di beni, le ,quali nei riepiloghi dei verbali di presa 
d5 posResso furono assegnate alla categoria degli enti morali ecclesiastici sop
pressi dalla legge 15 agosto 1867, mentre dovevano forse restar assegnate a 
quella degli enti !fiorali conser.vati e soggetti alla sola conversione degli im
mobili, ordinata dall'articolo 11 della legge del 7 luglio 1866. Non si cono
scono nè la qualità, nè l'entità dei beni in tal modo spostati; si hanno però 
indizi che fanno credere che l'entità dei beni spostati non sia tanto piccola. 
Questa circostanza, il cui effetto sarebbe., di fare' scemare in misura abba
stanza sensibile le attività dianzi attribuite al Fondo del culto, lasciando 
invece intatti e il debito vitalizio rappresentato dagli assegni già liquidati e 
tutte le altre passività, dev' essere tenuta in conto da chiunque voglia 
far giusta stima delle attività e delle passività pervenute al Fondo del 
culto, in conseguenza delle soppressioni ordinate dalla legge del 15 ago
sto 1867. 

Si potrebbe chiudere qui la lunga digressione che ha giovato a mettere 
in luce e i risultati ottenuti dall'attivazione delle singole leggi sul riordi
namento dell'Asse ecclesiastico e le vere cause del dissesto economico e 
finanziario dell'Amministrazione del Fondo per ileulto, e passare, senz'altro 
indugio, all'esame particolareggiato delle altre spese sostenute da quest'Am
ministrazione nel primo' decennio di sua esistenza. Ma si ravvisa utile di rac
cogTiere prima in un prospetto sinottico tutte le cifre che vennero enunciate 
nel corso della lunga esposizione, tanto piil che un tal prospetto può dare il 
bandolo per stabilire, almeno per approssimazione, la vera posizione contabile 
del Fondo .reI' il culto di fronte allo Sta,to, 
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PARTE 1. - Soppressione delle corporazioni religiose maschili e femminili. 

INDICAZIONE 

·DELLE LEGGI 

e delle provincie nelle quali furono emanate 

Legge 29 maggio 1855. - Provincie dell'ex Regno di Sardegna 

Legge 11 dicembre 1860. - Provincie ex pontificie dell'Umbria 

Legge ii gennaio 1861. - Provincie ex pontificie delle Marche 

Legge 17 febbraio 1861. - Provincie continentali dell'ex Regno 
di Napoli ................ , ......... 

N° 759' cessioni di conventi a favore di comuni o di provincie 

NUMERO 

delle 
~orporazioni religiose 

I d' J d' I ses1so ses1so Totale 
masch. femm. 

274
1 

61 335 

19'( 102 299 

292 127 419 

747 275 .1:~~21 

NUM. DEI MEMBRI 

delle 
corporazioni religiose 

Maschi \ Femm.1 Totale 

3,733 1'7561 5,489 

1,809 2,393 . 4,202 

2,950 2,728 5,678 

8,787 7,493 16,280 / 

.... I 

RENDITE DELLE DOTAZIONI 

. Beni 
immobili 

4,652,124 » 

562,93820 

Sostanze 
mbbiliari 

5,305,333 20 I 

Totale 

9,957,457 20 

.562,938 20 

--'--'--'--'--1-, ---' 1-------- ----
Beni assegnati alla Cassa Ecclesiastica, la quale passò poi gli I I 

immobili al Demanio che li convertì in rendita . . . . . . 1.510~1 2,075117,279114,370 I~I 4,089,185 80 I 5,305,33320 I 9,394,519 » 

Legge '7 lttglio 18G6. - Tutte le provincie d'Italia, esclusa hi 
città di Roma: 

Corporazioni che trovarono modo di sottrarsi alla soppres-
sione . . . . . . • • . . . ...... . 

Corporazioni 10mb arde soppresse, ibeni delle quali non si de
volvettero al Demanio . . . . . . . . . . . . .. . .. . . 

Corporazioni non soppresse, e corporazio·ni soppresse ì cui beni 
non si devolvettero al Demanio . " ....•.. _ ..... 

Corporazioni soppresse - Beni devoluti al Demanio, esclusi i 
conventi gia ceduti a comun,i od a provincie ....... . 

N° 889 cessioni di conventi a favore di comuni o di provincie 

57 275 332 680 3,968 4,648 1,045,707 » 1,188,663 » 2,234,370 

37 16 53 454 288 742
1 

159,00803 31,440 23 190,448 26 

----------

94[ 291 I 385 I 1,134 I 4,256 I 5,390 I 1,204,715 03 I 1,220,103 23 I 2,424,818 26 

'~7 .,~ l ','M I illé" I 'òW I ~'''I "W,.,,,, .. ~~" I n,w,.,", 
_" ~I_' _"_" ___ "_" ___ "_" ___ o '_" ___ "_"_ ' 807,401 50 I ..... , 807,401 50 

.... .... 
o:. 



corporazioni soppresse dalle leggi ante" , 
J..>,mI3,885 ~7,(j03 "ts'L~1i§'~27" 'W7;79g;~2~"'~~i"14;~6J,2~169 .... 

a quella del 7 luglio 1866 . . . . . ,'. . • . . 1,510 565. 2,075 17,279 14,370 31,649 ·4,652,124» 5,305,333 20 9,957,457 20 

---- ---- ---- --- ----
Totale generale delle corporazioni soppresse e di quelle , '.. , 

sfuggite alla soppressione. . . . . • • . . . . • . 2,871 1,383 4,254 30,997 28,255 59,252 n,513,722 27 13,104,956 62 24,618,678 8!} 

Riepilogo ilei beni ilevoluii al Demanio, esclusi i conventi 
già ceiluii a comuni o a provincie. 

--------- ------

Corporazioni soppresse dalle leggi anteriori a quella del 7 , 
luglio 1866. . • . . . . . . ... • . . . • . . . . . . . . .. 1,510 565 2,075 17,279 14,370 31,649 4,089,185 80 5,305,333 20 9,a94,519» 

Corporazioni soppresse. dalla legge del 7 luglio 1866 .•... " 1,267 527 1,794 12,584 9,629 22,213 4,849,481 74 6,579,520 19 Il,429,o01 93 

---- ---- ---- ---- --- --.---
Totale dei beni devoluti al Demanio. . . . . . . . . • 2,777 1,092 3,869 29,863 23,999 53,862 8,938,667 54 n,884,853 39 20,823,520 93 

---------- I 
Riepilogo ilei conventi già ceduti a comuni o provincie. ::: 

~ 
Corporazioni soppresse dalle leggi anteriori a quella del 7 I 

luglio 1866 • . . . . . . . . . • . . • . • . • . . . . . •. .. .. • ... .. .. .... .... .... 562,938 20 .. .. .. 562,938 20 

Corporazioni soppresse dalla legge 7 luglio 1866. • • • . . • . ... o ... o .... .... .... .... 807,401 50 .. o... 807,401 50 

----. - ---- --- ---- --- ------
Totale dei beni già ceduti a comuni o provincie o •• o o o. • o o o o o o • o o o o o. o o o o' o 1,870,339 70 o o o o. o 1,370,339 70 

Totale dei beni devoluti al Demanio. . . o • o • o • • 2,777 1,092 3,869 29,863 23,999 53,862 8,938,667 54 n,884,853 39 20,823,520 93 

--- ---- ---- --- ---
Totale delle corporazioni soppresse, i beni delle quali 

sono devoluti al Demanio, ai comuni o alle provincie 2,777 1,092 3,869 29,863 23,999 53,862 10,309,007 24 1l,884,853 39 22,193,860 63 
Corporazioni non soppresse, e corporazioni soppresse-i cui beni 

non si devolvettero al Demanio . o • o • o o • o o o o o o 94 291 385 1,134 4,256 5,390 1,204,715 03 1,220,103 23 2,424,818 26 

---- ---- ------ ----
Totale generale delle corporazioni soppresse e di quelle I l' I I 

sfuggite alla soppressione o o o • o o o ,o 0'0 o • 2,871 1,383 4,254 30,997 28,255 59,252 II,513,722 27 13,104,956 62 24,618,678 8!} 



P ARTE II. - Soppressione di benefici, cappellanie, chiese collegiate e ricettizie, 
ed altri enti morali ecclesiastici. . 

------

-
INDICAZIONE 

NUMERO RENDITE DELLE DOTAZ1ONI 

DELLE LEGGI degli 
investiti Beni Sostanze 

e tlelle provincie nelle quali furono emanate degli enti o Totale 
parteci- immobili mobiliari 

p'1I1ti 

Legge 29 maggio 1855. - Provincie dell'ex Regno di Sardegna .........• 2,272 3,032 I 
Legge 11 dicembre 1860. - ProviìlCie ex pontificie dell'Umbria ....... ' ..•. 836 931 { 
Legge 3 gennaio 1861. - Provincie ex pontifìcie delle Marche ........... 1,165 1,297 2,651,173 " 2,327,555 60 4,978,728 60 

Legge 17 febbraio 1861. - Provincie continentali dell'ex Regno di Napoli ..... 7,166 7,981 ) I 
Totale degli enti soppressi mentre vigeva la Cassa Ecclesiastica . . . . . 11,889 13,241 

Si ar,:giungon? gli enti sfng.giti agli agent.i della Cassa Ecclesiastica e i cui beni 
urono pOl appresl dagh agenn finanZlal'l. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 151 151 34,34648 30,458 19 6<1,80467 

- -----
Totale degli enti soppressi dalle leggi sopra indicate ..•..•...... 12,OtlO 13,392 2,685,519 48 2,358,01379 5,0·13,533 27 

Dotazioni rivendicate o svincolate dai patroni laicali privati, a termine della legge 
1,371 1,371 276,234 254,98460 531,21860 3 luglio 1870 . . . . . • . . . . . . . . . • . . . . . . . • . . . . . . . . . . . " 

Dotazioni rivendicate o svincolate dal patrono Regio (Demanio), a termine della legge 
3 luglio 1870 •..•..•.....................•.....• 16 16 35570 2,35520 2,710 90 

-
Totale de ne dota.ioni rivendicate o svincolate dai patroni laicali ..... 1,387 1,387 276,58970 257,339 80 533,92950 

Beni assegnati alla Cassa ecclesiastica, la quale passò poi gli immobili al Demanio 
10,653 2,408,929 78 2,100,673 99 4,509,603 77 che li convertì in rendita . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • 12,005 

-----------
Totale degli enti soppressi dalle leggi sopra indicale ............ 12,040 13,392 2,685,519 48 2,358,013 79 5,043,533 27 

Legge 15 agosto 1867. - Tutte le provincie d' Italia, escluse la città di Roma e le 

I Sedi suburbicarie: ~ 

T\"+n",;,...",; ThTe-nr1;"!'lt"" n Rvin("olate clai~uatroni laicali privati, a sens~,dell'articolo 5 I 

I 1>tt!.fltì lAMA 2$~R0Il9 52 2,694,732 70 5,550,802 22 

1-\ ..... 
00 



della ,legge 15 agosto 1867 . 
o (Demanio l, a sensi dell'articolo5 .................. 

Totale delle dotazioni rivendicate o svincolate dai patroni laicali 
Enti soppressi, i beni dei quali sono devoluti al Demanio 
Quote curate di massa, stralciale per costituire nO 1228 congrue parrocchiali di 

chiese collegiate e ricettizie. . . . . . . . . . . . . . . . . o'. • • • • • • • • 

Beni destinati a .scopi d'istruzione e beneficenza, e' perciò stralciati dalle dotazioni 
di enti soppressi di natura mista . . . . . . . -. . . . . . . . . . . . . . . . . 

-Totale degli enti soppressi dalla legge del 15 agosto 1867 
Enti riconosciuti soppressi dalle leggi anteriori a quella del 15 agosto 1867. 

Totale degli enti soppressi, i cui beni furono appresi in esecuzione della 
legge 15 agosto 1867 . . • . . . . . . . . . . . . . 

Riepilogo de'i beni devoluti al Demanio, od assegnati alla Cassa Ecclesiastica. 

Enti soppressi dalle leggi anteriori a quella dell5 agosto 1867 
Enti soppressi dalla legge 15 agosto 1867 . 

Totale dei beni devoluti al Demanio, od assegnati alla Cassa Ecclesiastica. 

Riepilogo dei beni non devoluti al'Demanio, nè assegnati alZa Cassa Ecclesiastica. 

Dotazioni rivendicate o svincolate dai patroni laicali, ed appartenenti ad enti sop
pressi dalle leggi anteriori. . . • . . . . . .• . . . . .. . -. . . . . . . . . . 

Dotazioni rivendicate o svincolate dai patroni Iaicali, ed appartenenti ad enti sop
pressi dalla legge 15 agostolW7 " .........•..•.......... 

Totale dei beni rivendicati o svincolati dai patroni laicali 
Quote curate di massa, stra Ici ate per costituire nO 1228 congrue parrocchiali di chiese 

collegiate e ricettizie. . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . • . • •• 
Beni destinati a scopi d'istruzione e beneficenz~, e perciò stralciati dalle dotazioni di 

enti soppressi di natura mista. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . 

Totale dei beni non devoluti al Demanio, nè-assegnati alla Cassa Ecclesiastica 
Tote,le dei beni deyoluti al Demanio od assegnati alla Cassa Ecclesiastica. 

Totale gene>'ale 

938 1,057 I 245,161 24 1 2.-=8=1'~42~6_4~~~'I~' _5~~" 
15,657 • 3,101,230 16--- <-"2,976,159 17 ,'. --.,-;017,389 93--

21,594 ____ 5,082;60"390 4,403,224 94 9,485,828 84 
15,538 
19,163 

458,022 21 

171,742 49 

206,82238 

150,474 38 

664,84459 

322,216 87 
------1----1 ,---

7,736,680 87 I 16,550,280 23 34,701 
151 

34,852 

10,653 
ÙJ,163 

29,816 

1,387 

15,538 

16,925 

16,925 
29,816 

46,741 

37,251 
151 

37,402 

12,005 
21,594 

33,599 

1,387 

15,657 

17,044 

17,044 
33,599 

50,643 

8,813,599 36 
34,346 48 

8,847,945 84 

2,408,929 78 
5,082,603 90 

7,491,533 ,68 

276,58970 

3,101,230 76 

3,377,820 46 

458,022 21 

171,742 49 

4,007,585 16 
7,491,533 68 

Il,499,1l8 84 

30,458 19 64,804 67 

7,767,139 06 

2,100,673 99 
4,403,224 94 

_ 6,503,898 93 

257,339 80 

2,976,159 17 

3,233,498 97 

206,822 38 

150,474 38 

3,590,795 73 
6,503,898 93 

10,094,694 66 

16,615,084 90 

4,509,603 77 
9,485,828 84 

13,995,432 61 

533,929 50 

6,077,389 9& 

6,611,319 43 

664,844 59 

322,216 87 

7,598,380 89 
13,995,432 61 
----
21,593,813 50 

"'" ..... 
~ 
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PARTEtm . ......, Riepilogo della prima e seconda parte -del prospetto, con ag'giunta dei risultati ottenuti dall'appli
cazione dell'articolo 11 della legge TI, luglio 1866 àgli enti morali èe'Clesiastici conservati e sottoposti alla 
conv.ersione degli imm,obili in "'i-endita dello Stato; 

INDICAZIONE 
delle 

diverse categorie qi enti morali ecclesiastici 'colpiti dalle leggi 
sul riordinamento dell'Asse ecclesiastico 

Riep~7ogo per le corporazioni soppresse e per quelle sfuggite 
al~a soppressione. 

'Corporazioni religiose, le quali trovarono modo di sottrarsi alla soppressione ••. 

Corporazioni religi?se soppresse in Lombardia" i beni delle .quali non si devolvet-
tero al Demamo . . . . . •. . . , • . . . . . . . . . . • • . . . . . . . . • . 

Corporazioni religiose soppresse, i beni delle quali si devolvettero al Dema~io • 
, .. ~ ... ' 

NO 1648 cessioni di conventi a comuni o a provincie 

Totale della prima parte <fel prospetto • • . 

Riepilogo per i benefici e le cappellanie, per le cMese collegiate e ricettizie, 
e per gli altri miti ecclesiamici 8opp.ressi. 

Enti morali ecclesiastici, le dotàzioni dei quali furono rivendicate o svincolate dai 
patroni laicali '. . , . . . • • • • . . . • . • . . • . • . . • . . • . . . • . . . 

NUMERO 
delle 

corporazioni 
rel~iose 
e egli 

altri enti 
ecclesiastici 

332 

53 

3,869 

4,254 

16,925 

NUMERO I RENDITE DELLE DOTAZIONI 
dei 

religio si 
e degli 

investiti I Beni S·ostanze 
Totale 

partecipanti im'llobili mobiliari 

4,648 1,045,7<J7 » • 1,188,663 lO 2,234,370 » 

742 159,00803 31,44023 190,44826. 

53,862 8,938,667 54 11,884,853 39 ' 20.823,520 93 

1,370,339 70 1,370,339 70 

59~1_ 11,513,722 27 13,104,956 62 24,618.678 89 

6,6p,31943 

'"'" te:) 
<:> 

Enti morali e~clesiastici, le dotazioni dei quali furono devolute, in tutto od in parte, 
,al DemanlO' • . . • . • . • • . • . . • ., • . . . . . . . • • . '. . • • . . •. 29,816 

N0 1228 quòte curate di massa, stralciate per costituire congrueparr~c~hiali di chiese 

17,044 ·1 3,377,820 46 I· 3,233,498 97 ' 
~~'--

33,599 '7,491;533 
~~ 

--. . o -"o _.~ ~ _ & •• ~'-.' ,; •• " ~" •• ,/", ... ~ •• o 458,02221 206,822 38 , 664,84459 



~ - , -------'- - -----------"", ...., t'v ....... .LV ~,,~"'.Lv~~111 

di enti soppressi di natura mista . . " .. . • " " ." >_;. . ;. ~ .. . . .... 171,742 49 150,47438' 322,216 87 

Totale della seconda parte del prospetto. . . . . . . . • . . . . . . .... 46,741 50,643 11,499,118 84 10,094,694 66 21,593,813 50 

Enti morali ecclesiastici conservati e sottoposti alla conversione 
degli immobili in rendita dello Stato. 

Articolo 11 della legge 7 luglio 1866. -Tutte le provincie d'Italia escluse la città 
di Roma e le Sedi suburbicarie: . ' 

Vescov~ti, can~mic.ati e caPJ?el1a!lie e m,asse comuni (dei capitoli cattedrali, semi-

1 

nan, fabbrIcerIe ed altrI entI morah ......................... 16,121 ~ 12,869,891 35 9,168,219 21 I 22,038,110 56 

N° 63, q~ot~ cu:ate di massa, stralciate per costituire congrue parrocchiali di ca-
108,091 76 pltoh di chIese cattedrah . . . . -l.. . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . ..... . .. '. 15,364 23 ' 123,455 99 

Beni immobili riconosciuti esenti da conversione ........ .. ..... .... .... 2,281,938 11 ....... 2,281,938 11 

Totale •• 16,121 1 15,259,021 2-2 9,183,583 44 24,443,504 66 I-' 
ty. 
....... 

Riepilogo generale per le suddette tre categorie 
di enti morali ecclesiastici. 

Corporazioni religiose soppresse e corporazioni sfuggite alla soppressione . . .. -1 4,254 - 59,252 
1 

11,513,722 27 I 13,104,956 62 I 24,618,678 89 

Be~efici, cappellanie, chiese collegiate e ricettizie, ed altri enti morali ecclesiastici 

I 
11,499,118 84 10,094,694 66 

sop:~~~~ ~~II~ ~:r:o~a~i~~i ~e'li~i~s~ ~ 'd~g;i 'a:tr: ~n~i' e~c;e~i~s~i~i . s~p~r'e~s: I 
46,741 50,643 I 21,593,813 50 

50,995 109,895 23,012,841 Il 23,199,651 28 46,212,492 39 

Enti morali ecclesiastici conservati e sottoposti alla conversione degli immobili in 
16,12i rendita dello Stato. . . . . . . . . . . . . . . . • . . . • . . . . . . . . ... 1 15,259,921 22 9,183,583 44 I 24,443,504 65 

Totale generale . •. 67,116 1 38,272,762 33 32,383,234 72 70,655,997 05 



PARTE IV. - Separazione dei beni devoluti al Demanio od assegnati alla Cassa Ecclesiastica da quelli che, a ter." 
mine di legge, dovevano avere una diversa destinazione; e dimostrazione delle rendite, sopra le quali, a liqù.i
dazione ultimata, potrà contare l'Amministrazione del Fondo per il culto. 

DESTINAZIONE NUMERO" I NUMERO RENDITE D~LLE DOTAZIONI 
delle dei 

data corporazioni r e l i g i o s i 

ai beoni degli enti inorali colpiti dalle leggi sul riordinamento 
religiose I e degli 

e degli investiti Beni Sostanze 
Totale 

dell'Asse ecclesiastico altri enti o immobili mobiliari ecclesiastici I parte'cipanti 
I 

Riepilogo delle dotazioni o porzionf di dotazioni degli enti morali ecclesiastici, 
le quc,li non furono devolute etl Demanio, nè etssegnate al Fondo per il culto. 

Corporazioni religiose le quali trovarono modo di sottrarsi alla soppressione .. _ 332 4,648 1,045,707 » 1,188,663 « 2,234,370 " 
Corporazioni religiose soppresse in Lombardia, i beni àelle quali non si devolvet-

tero al Demanio _ . . . . . . . _ . . . . . . . . . . • . . . • . . . . . . . . . 53 742 159,008 03 31,140 23 190,448 26 

Conventi già ceduti a comuni o a provincie a termine dell'articolo 20 della legge 
7 luglio 1866. . . . . . . . . . . "" . . • . . • • . . . . . . . . . . . . .. .... .... 1,370,339 70 . ...... 1,370,339 70 

Per le corporazioni religiose . . . ......... 385 5,390 2,575,054 73 1,220,103 23 3,795,'157 96 

Dotazioni cli enti morali soppressi, rivendicate o svincolate dai patroni laicali (Leggi 
15 agosto 1867 e 3 -luglio 1870). . . . . . • . . . . . . . . . . . . . • • . . .. 16,925 17,044 3,377,820 45 3,233,498 97 6,611,319 42 

Porzioni stralciate dalla massa dei beni di chiese collegiaté e ricettizie ~oppresse, 
onde costituire 1228 congrue parrocchiali. . • • . . . . . . .. ". . . .. . .. .... . ... 458,022 21 206,822 38 664,844 5, 

Porzioni destinate a scopi d'istruzione o beneficenza, e perciò stralciate dalla massa 
171,742 49 150,474 38 322,216 8i dei be_ui di enti soppressi di natura mista . w • • • • • • • • • • '. • • • • •• .... .., . 

Per gli altri enti ecclesiastici soppressi. . . . . .. 16,925 17,044 4,007,585 lG 3,590,79573 7,598,380 8, 

Totc<le per le corporazioni religiose e per gli altri enti ecclesiastici soppressi 17,310 22,434 6,58ll,639 89 4,810,898 96 ,5 1l,393,538 8t 
---

..... -
I>:> 
N-



Beni immobili e mobili esenti da con'Versione e rimasti agli enti morali éOnservati 

Porzi~Ìli stralciate dalla màssa dei beni di capitoli di chiese cattedrali, onde co.sti
tuire 63' congrue parrocchiali •.... ' • • • • • • . . . . • . • . • . • • . .. 

Per gli enti morali eonseryati .'. 

Totale per le corporazioni religiose e per gli altri enti ecclesiastici sopp~essi 

Totale generale per Je tre suddette categorie di enti morali 

Riepilogo delle dotazioni o porzioni di dotazioni di enti morali ecclesiasticci 
soppressi, le quali furono devolute al Demanio od assegnate al Fondo per il 
culto. ' 

Beni provenienti dalle corporazioni religios.e soppresse dalle leggi anteriori a quella 
del 7 luglio 1866 .... ; • > ••••••••••••••••••••••••••• 

Id. id. soppresse dalla 'legge' del 7 luglio ,1866. 

Per le corporazioni religiose soppresse • . 

Beni provenienti dagli enti écclesiastici soppressi dalle leggi anteriori a quella 
del 15 agosto 1867 • • • • __ • . • • • • • . • . • • • . . • • . • • • .'. 

Id. id. soppressi dalla legge del !ti agosto 1867 • .. " ...... . 
Per gli altri enti ecclesiastici soppressi. 

Totale per le aorporazioni religiose e per gli altri enti ecclesiastioi soppressi 
, 

Beni provenienti da enti morali conservati e sottoposti alla conversione degli im
mobili in rendita dello Stato.. . ..•.•...••.....•..••... 

Totale generale per le tre suddette categorie' di enti morali 

" 2;2S1~938 .n 
108,09176 

2,390,029 87 

17,310 22,434 6,582,639 89 

17,310 22,434 8,972,669 76 

2,075 31,649 4,089,185 80 

1,794 22,213 4,849,481 74 

. 9;1.68;2J!f21 r'n;;l50;15!32'.',' 

15,364 23 

9,183,;>83 44 

4,810,898 96 

13,994,482 40 

5,305,333 20 

123,455 99 

11,573,613 3r 

lI,393,538 85; 

22,967,15~ 16 

9,394,519 lO 

6,579,520 19 l' lI,429,OOI 93 
---,--_______ -----,-_1---

3,869 53,862 8, \l38,667 54 lI,884,853 39 - I 20,823,520 93 

10,653 12,005 2,408,929 78 2,100,673 99 4,509,603 77 

19,163 21,594 5,082,603 90 4,403,224 94 9,485,828 84 

29,816 33,599 7,491,533 68 6,503,898 93 13,995,432 61 

33,685 87,461 16,430,201 22 !8,388,752 32 34,818,953 54 

16,121 12,869,891 35 12,869,891 35, 

-----------'-------,-----
49,806 29,300,092 57 18,388,752 32 47,688,844 8~ 

..... 
b:> 
c:>:L> 

l, 

, 



Segue PARTE IV. - Separa:z;ione dei beni devoluti al Demanio od assegnati alla Cassa Ecclesiasticà da' quelli che, a 
termine di legge, dovevano avere una diversa destinazione; e. dimostrazione delle rendite, sopra le. quali, a 
liquidazione ultimata, potrà contare l'Amministrazione del Fondo per il culto. 

D E S T I N A Z IONE 
NUMERO NUMERO RENDITE DELLE DOTAZIONI 

delle dei 
data corporazioni religiosi 

I 
ai beni degli enti morali colpiti dalle leggi sul riordinamento 

religiose e degJi 
e degli investiti Beni l,sostanze Totale dell'Asse ecclesiastico altri enti o immoòili mobiliari 

ecclesiastici partecipanti 

Liquidazione' delle ,-endite, le quali, secondo le .risultanze dei verbali di presa di 
possesso, resterebbero assegnate all'Amministrazione del Fondo pel culto dopo 
compiuta la conversione dei beni immobili in rendita dello Stctto, e dopo ap-
plicata la tassa straordinaria del 30 per cento. 

'In relazione al patrimonio delle corporazioni religiose soppresse dalle leggi ante-
riori a quella del 7 luglio 1866 .......•...............•. , 2,075 31,649 1,163,779 67 5,305,333 20 6,469,112 87 

Id. id. soppresse dalla legge del 7 luglio 1866 • a , •••••••••••••••• 1,794 22,213 1,298,143 62 6,579,520 19 7,877,663 81 

Per le corporazioni religiose soppresse. . . • ... 3,869 53,862 2,461,923 29 11,884,853 39 14,346,776 68 

In relazione al patrimonio degli altri enti ecclesiastici soppressi dalle leggi ante-
riori a quella del 15 agosto 1867. . : . . . . . • . . . • . . • •. . . . . . . . . 10,653 12,005 977,61520 2,100,673 99 3,078,289 19 

Id. id, soppressi dalla legge del 15 agosto 1867. . . . . : . ',' • . . • . • • . •. 19,163 21,594 2,070,933 57 4,403,224 94 6,474,158 51 
-----

Per gli altri enti ecclesiastici' soppressi. • • . . .. 29,816 33,599 3,048,548 77 6,503,898 93 9,552,447 70 

Ammontare annuo totale delle sostanze mobiliari che resteranno assegnate 
33,685 al Fondo del culto. . . . . .'. • . . . . . . . . . . •. . . • . . . . . 87,461 5,510,472 06 18,388,752 32 23,899,224 38 

Si deduce il 5 per cento del complessivo ammontare delle rendite delle sostanze mobiliari, per compensare 
le perdite derivanti dai crediti perenti od assolutamente inesigibili. . . . . . . . . . . .'. . . . . .•. ....... 919,487 62 919,437 62 

-----
5,510,472 06 17,469,314 70 22,979,786 76 

Si deduce un altro 5 per cento del complessivo ammontare delle rendite delle sostanze mobiliari, per come 
919,437 60 pensar:e le perdite eventuali sulle riscossioni ordinarie. . . ... '. . . . . . • . . • . . .. •. ... ....... 919,43760 

-----
Ammontare annuo totale delle rendite sopra le quali il F.ondo del culto potrà fare assegnamento. 5,510,472 06 16,549,87: lO 22,060,349 16 

1-'. 
~.' 
fl'o.-
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N ella parte quarta di questo prospeHo sinottico s'incontrano delle cifre, 
le quali, prudentemente valutate, possono gettare un po' di luce sopra un 
punto importante e tuttora oscuro della posizione contabile del Fondo 
per il culto di fronte al Demanio. Il punto oscuro al quale qui si allude, 
è l'ammontare della rendita che lo Stato dovrà ancora inscrivere, in 
aumento a quella di lire 2,800,000 già assegnata al Fondo del culto, 
a titolo di acconto e quale corrispettivo dei beni devoluti al Dema.nio in 
virtù delle soppressioni ordinate dalle due leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 
1867. Si è già avuto occasione di osservare che l'ammontare del supplemento 
di rendita che può ancora spettare al Fondo pel culto, non si potrà cono
scere con precisione se non quando saranno compiute le definitive liquida
zioni dei singoli patrimoni delle corporazioni religiose e degli altri enti 
ecclesiastici soppressi dalle due leggi suddette. Si è avvertito inoltre che oc
correranno non meno di due altri anni per condurre a compimento coteste 
liquidazioni. 

Cionondimeno il Fondo del culto, a quanto sembra, ha già instituito 
dei calcoli per determinare findora, per approssimazione, l'importare di 
quel supplemento di rendita, è pare altresì che quei calcoli abbiano con
dotto a un importo annuo di lire 1,527,680, dappoichè di tale annualità 
ei si è dato credito nel suo bilancio per l'anno 1877. Ed una identica an
nualità si vede infatti riprodotta in altro documento autorevole, il quale 
fa parte degli atti del Senato del Regno. L'Ufficio centrale del Senato, 
nella sua-relazione del 21 novembre 1878 sul progetto di legge Modifica
zioni alla legge sulla tassa del macinato, giustamente osserva che se fosse 
attendibile l'annualità che il Fondo per il culto si accredita, ne verrebbe di 
conseguenza un altro aggravio, per lo Stato, di forse 15 milioni per gli 
arretrati che sarebbero dovuti a cominciare dalle epoche in cui il Demanio ha 
preso possesso dei beni delle corporazioni e degli altri enti ecclesiastici sop
pressi. Ma il sagace relatore dell' Ufficio centrale del Senato cautamente e 
opportunamente contrappone alla aÌll1ualità che si è accreditata il Fondo del 
culto, le dichiarazioni apparse nelle relazioni annuali della Commissione 
centrale di sindacato sull' Amministrazione dell'Asse ecclesiastico. Dalle quali 
dichiarazioni bensì si rileva che l'Amministrazione demaniale ha acquistata 
la convinzione che un supplimento di rendita spetterà davvero al Fondo per 
il culto, ma non si rileva punto a quale somma il supplemento potrà ascen
dere. 3arebbe stato più prudente tralasciare di mettere nei bilanci e nel pub
blico delle cifre calcohde soltanto provvisoriamente, tanto più che da qui a 
due altri anni si sarebbe potuto far capo a cifre positivamente e definitiva
mente accertate. Ma poichè la discussione è aperta pubblicamente sopra cifre 
di me l'a ~pprossimazione, nessuno vorrà chiamare in colpa l'autore di'questo 
povero libercolo, se anch'egli, seguendo la corrente, s'è lasciato trascinare 
nel periglioso sentiero, spintovi dall'onesto intento di rintracciare il più pro
babile supplemento di rendita, sopra il quale l'Amministrazione del Fondo 
per il culto può ragionevolmente contare. 

Stando alle risultanze della parte quarta del prospetto sinottico, spet. 
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terebbe al Fondo pEÌr il culto, in corrispeUìvo dei beni stabili devoluti al 
Demanio per effetto delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867, una rendita 

,annua complessiva di lire 3,369,077 19, cioè lire 1,298,143 62 in rela
, zione ai beni stabili già appartenenti alle corporazioni religiose soppresse 
nel 1866, e lire 2,070,93357 in relazione ai beni stabili già di spettanza degli 
enti ecclesiastici soppressi nel 1867. Laonde, conteggiando la rendita di 
lire 2,800,000 già inscritta al nome del Fondo del culto a titolo di acconto, 
resterebbe ancora da in scriver si una rendita annua di lire 569,077 19, vale 
a dire poco più di un terzo di quella che il Fondo per il culto ha creduto 
di potersi accreditare nel suo bilancio per l'anno 1877. 

Ma forse la grave differenza deriva da ciò, che nella annualità messa 
innanzi dal Fondo del culto è compresa eziandio là rendita dovutagli dallo 
Stato in relazione a beni stabili provenienti dalle soppressioni ordinate dalle 
leggi anteriori a quelle del 1866 e del 1867, i quali beni già sono passati 
o dovranno passare dal Fondo del culto al Demanio man mano che si rende
ranno disponibili. Si ignora la somma a cui potrà ascendere la rendita dei 
beni di tale provenienza, ma volendosi fare un conto largamente favorevole 
al Fondo del culto, si calcolerà che tale rendita possa raggiungere un milione 
di lire. Or bene, il Demanio avrebbe obbligo, in relazione a questa presunta 
massa di beni stabili, di far inscrivere, in favore del Fondo del culto, una 
rendita di lire 654,000, dovendo le altre lire 346,000 esseni prelevate, in 
parte per spese di amministrazione, in parte per passività inerenti ai beni ed 
accollate allo Stato, e in parte in pagamento della tassa straordinaria del 30 
per cento. Sommando insieme questa rendita di lire 654,000 e quella di 
lire 569,000 ancora dovuta dal Demanio per i beni pervenutigli dalle corpo
razioni religiose e dagli altri enti ecdesiastici soppressi dalle leggi del 7 
luglio 1866 e del 15 agosto 1867, non si arriva ad uguagliare la rendita che 
il Fondo del culto già si è accreditata nel suo bilancio, si giunge invece sopra 
una rendita di sole lire 1,223,000. 

Però non bisogna dimenticare che il Demanio ha diritto di prelevare da 
questa rendita l'ammontare della tassa straordinaria del 30 per cento non 
peranco applicata ai censi, canoni, livelli, decime ed altre annue prestazioni 
già appartenenti alle corporazioni religiose ed agli altri enti ecclesiastici 
soppressi dalle leggi anteriori a quelle del 1866 e del 1867. Come non bi-, 
sogna dimenticare che la tassa è dovuta sopra questi cespiti con effetto dal 4 
set.tembre 1867, cioè dal giorno nel quale entrò in vigore la legge del 15 
agosto dell'anno stesso. Ora, dalla. parte quarta del prospetto sinottico·si 
rileva che pervenne alla Cassa Ecclesiastica, in conseguenza delle soppressioni 
ordinate negli anni 1855, 1860 e 1861, una rendita complessiva di lire 
13,904,12277. Ma è d'uopo altresì ricordare che la parte di questa rendita 
che era rappresentata da certificati sul debito pubblico, è già stata sogget
tata nell'anno 1868 alla tassa straordinaria del 30 per cento, mediante i Reali 
decreti citati a pagina 71. Con quei decreti venne infatti tassato un cu
mulo di certificati di rendita sul debito pubblico, eguale a lire 13,180,569 30 
e proveniente per lire 4,007,380 da iscrizioni pròmosse dal Demanio a favore 
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del Fondo del culto in applicazione della legge del 7 lugliò 1866, e per le 
rimanenti lire 9,173,189 30 da titoli passati dalla cessata Oassa Ecclesiastica 
al Fondo per il culto. Sottraendo questa rendita già appartenente alla Oassa 
Ecclesiastica dalla rendita complessivi!, di lire 13,904,122 77 sopra indicata, 
rimane un importo annuo di lire 4,730,000, il quale dovrebbe rappresentare 
la rendita di quella parte del patrimonio del Fondo per il culto, alla quale 
non è ancora stata applicata la tassa straordinaria del 30 per cento. Forse 
in questa parte di patrimonio è pur compreso il milione di rendita test è attri
buito ai beni stabili già ]Jassatio che dovranno passare dal Fondo del culto 
al Demanio; deducendo quindi dall'impqrto predetto anche il milione in di
scorso, resterebbe l'importo annuo di lire 3,730,000, il quale, dal più al meno, 
dovrebbe corrispondere alla rendita dei censi, canoni, livelli ed altre annue 
prestazioni già appartenenti alla cessata Oassa Ecclesiastica e non assogget
tate, finora, alla tassa straordinaria del 30 per cento. Depurando infine questo 
'cumulo di sostanze mobiliari dai cespiti perenti o assolutamente inesigibili, 
i quali cespiti si valuteranno, come per lo innanzi, nella misura del'5 per 
cento, rimane per le sostanze mobiliari tassabili una rendita annua di lire 
3,543,000. Tassando questa rendita, si ottiene quale ammontare della rela
tiva tassa, un'annualità di circa lire 1,063,000 che il Demanio dovrà prele
vare dal supplemento di rendita determinato più sopra in lire 1,223,000. 
Oosicchè, a liquidazione ultimata, il Demanio dovrebbe ancora promuovere, 
in favore del Fondo del culto, una nuova iscrizione di lire 160,000 di rendita. 

È probabile che i! Fondo del culto, in conseguenza delle definitive 
liquidazioni, debba essere accregitato di una rendita superiore a questa 
di lire 160,000. La quale, per vero dire, rappresenterebbe il saldo della 
rendita spettante al Fondo del culto per i soli beni stabili devoluti al 
Demanio. Vi sono eziandio le supellettili, gli arredi sacri e gli altri oggetti 
mobili dei conventi e delle chiese soppresse, per Ì quali oggetti, in quanto 
sieno passati in proprietà del Demanio, è pu1' dovuta una corrispondente ren
dita al Fondo del culto. Gli oggetti mobili figurano negli inventari per il 
cospicuo. valore di lire 14,6~8,000, ma in questo :valore entrano per lire 
10,908,000 gli oggetti assegnati per uso di culto alle chiese rimaste aperte 
al pubblico e gli oggetti già rivendicati dai terzi che vi avevano diritto; per 
modo che il valore degli oggetti pei quali spetta una corrispondente rendita 
al Fondo del culto si riduce a sole lire 3,791,000. Ma di questi oggetti, una 
parte è stata venduta dall'o stesso Fondo del cuÌto che ne ha ritratto un 
prezzo di circa1i1'e 114,000, una parte più ragguardevole è stata alienata dal 
Demanio per lire 1,'782,000, e l'altra parte, valutata negli inventari lire 
1,894,000, si ven~erà a cura del Demanio di mano in mano che i singoli og
getti diverranno indubbiamente disponibili. (Vedi pagina 94 della Relazione 
della Commissione centrale di sindacato per l'anno 1877). Ta,le essendo al 31 
dicembl~e 1877 la situazione degli oggetti mobili, ne deriva che al Fondo del 
culto potrà spettare, nel caso più favorevole, e dopo prelevata la tassa del 30 
per cento, un compenso in rendita sul debito pubblico di circa lire 127,00·0. 
Un' altra rendita di circa lire 26,000 è dovuta dal Demanio al Fondo del 
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culto in corrispettivo dei capitali che i patroni laicali, rivendicanti le doti.di 
benefici di jus patronato misto, hanno versato nelle casse dello Stato. per 
acquistare la quota di beni spettante al patronato ecclesiastico. Aggiungendo 
pedanto queste altre rendite a quella determinata precedentemente in lire 
160,000, si arriva ad una complessiva rendita annua di lire 313,000. 

È da considerarsi ancora che la tassa del 30 per cento venne applicata 
alle sostanze mobiliari di cui è in possesso il Fondo del culto senza detrarre 
i debiti chirografari e le altre passività personali o patrimoniali non accollate 
allo Stato e rimaste perciò a carico dello stesso Fondo per il culto. Eviden
temente, con questo procedimento, da un lato, s'è aécresciuta indebitamente 
la tassa spettante allo Stato e, dall'altro lato, si è diminuita d'altrettanto la 
rendita dovuta dal Demanio al Fondo de] culto; lo spostamento in favore 
del Demanio e in .danno del Fondo periI culto, si ragguaglia al 30 per cento 
dell'ammontare annuo delle predette passività che non furono dedotte prima 
di eseguire la tassazione. Non si conosce il preciso ammontare annuo delle 
passività le quali, secondo l'attuale giurisprudenza, sono deducibili agli effetti 
della tassa del 30 per cento; però non si andrà molto lungi dal vero calcolan
dole approssimativamente nell'annua somma di 600,000 o di 650,000 lìre. 
Assumendo la media di queste due somme si verrebbe a questa conseguenza 
che il Demanio sarebbe stato accreditato, per tassa delaO per cento, di annue 
lire 187,000 in più del giusto, e che il Fondo del culto sarebbe invece stato 
accreditato, per rendita sul debito pubblico, di annue lire 187,000 in meno di 
quelle che effettivamente gli erano dovute. Ponendo anche questa rendita a 
credito del Fondopir il culto, inaggiun:ta all'altra precedentemente liquidata 
in lire 313,000, si arriverebbè a questa conclusione che il· Fondo del culto 
dovrebbe, tutt' al più, poter contare sopra un supplemento di rendita del 
debito pubblico, eguale a lire 500,000. 

Però bisogna aver presente che il Fondo del culto co~seguirà questo 
mezzo milione di rendita soltanto dopo· che si sarà spogliato del milione di 
rendita, che ritrae adesso dai beni stabili che devono passare al Demanio. Ciò 
prova che l'attuale situazione della parte attiva del patrimonio del Fondo 
per il culto, a liquidazione finita, dovrà trovarsi menomata e non avvan-. 
taggiata. Si è detto che se fosse stata attendibile l'annualità di un milione e 
mezzo di rendita accreditatasi dal Fondo del culto nel bilancio del 1877, ne 
sarebbe derivato, per necessaria conseguenza, un altro credito verso lo 
Stato di quindici milioni per annnalità arretrate. Quell'annualità essendosi 
invece ridotta ad un terzo, sembra, a prima giunta, che. il credito per ar
retrati debba ridursi anch'esso alla terza parte, ossia a soli cinque milioni. 
La illazione sarebbe logica, se annualità ed arretrati rappre;::entassero crediti 
del Fondo per il culto esclusivamente dipendenti dalle soppressioni ordinate 

, da!le leggi del 7 lugÌio 1866 e del 15 agosto 1867; imperocchè in questo caso, 
tanto per la tassa straordinaria del 30 per cento dovuta allo Stato, quanto 
per la rendita pubblica spettante al Fondo del culto, la decorrenza media si 
dovrebbe retrotrarre di circa dieci anni. Ma, come si è veduto, il mezzo 
milione di rendita dovuto al Fondo del cl1lto,è la risultante di molti fattori, 
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. alcuni dei quali non portano una comune decorrenza. Infatti si possono ri
tenere come fattori aventi una del~orrenza media di dieci anni: primo, la ren
dita di lire 569,000, liquidata a favore del Fondo del culto in corrispettivo 
degli immobili devoluti al Demanio per le soppressioni ordinate dalle leggi 
del 1866 e del 1867 ; secondo, l'altra rendita di lire 127,000, liquidata in cor
rispettivo delle suppellettili, llegli arredi sacri ed altri oggetti mobili passati 
in proprietà del Demanio; terzo, la rendita di lire 26,000, corrispondente ai 
capitali incassati dallo Stato in corrispettivo della cessione fatta ai patroni 
laicali delle quote ecclesiastiche dei benefizi di patronato misto, sebbene per 
quattro decimi sia ancora assegnata ai viventi investiti e non sia perciò in
cominciata la decorrenza. di godimento a favore del Fondo per il culto; quarto, 
la rendita di lire '187,000, liquidata a titolo di compenso per le passività che 

. non furono dedotte dal patrimonio del Fondo del culto prima di applicarvi 
la tassa straordinaria del 30 per cento. Con che si ha una complessiva ren
dita di lire 909,000, che trascina seco dieci annualità arretrate e quindi un 
credito del Fondo del culto eguale a lire 9,090,000. Per contro il Fondo del 
culto è debitore, da dieci anni, dell'annualità di lire 1,063,000, pèrtassa del 
SO per cento, liquidata sopra le sostanze mobiliari già appartenenti alle cor
porazioni religiose ed agli altri enti ecclesiastici soppressi dalle leggi ante
riori a quelle del 1866 e del. 1867, è debitore, cioè, di una somma arretrata 
eguale a lire 10,630,000. Diffalcando da questo debito il credito poc'anzi 
liquidato, resta un debito del Fondo pel culto di lire 1,540,000. Viene ultima 
la rendita di lire 654,000, liquidata a favore del Fondo del culto in relazione 
ad altri beni stabili già passati o che passeranno al Demanio mano mano che 
SI renderanno disponibili. Riguardo a questi beni, è appena necessario av
vertire che lo Stato ha diritto di imporvi la tassa del 30 per cento, a partire 
dal giorno in cui il Fondo del culto ha cominciato ad usufruirli per proprio 
conto; e che la rendita dovuta dallo Stato al Fondo per il culto deve invece 
decorrere solamente dal dì dell'effettivo passaggio dei beni al Demanio. Inol
tre è bene si, sappia, che forse più di una' metà di tali beni non è peranco 
passata ,al Demanio, e che dovrà forse scorrere molto altro tempo prima. che 
ne avvenga il passaggio. Queste due circostanze bastano a dimostrare che 
sino a 'oggi nulla, o ben poco, può essere dovuto al Fondo del culto a titolo di 
arretrati sulla predetta rendita di lire 654,000. Come conclusione di ciò che 
si è detto a proposito degli arretrati, sembra potersi asserire che il Fondo 
dp,l culto non possa oggi vantare verso lo Stato dei crediti per annualità già 
maturate sul mezzo milione di rendita, al quale avrà forse diritto a liquida
zioni ultimate. 

Pare dunque assodato, sulli fede, ben s'intende, delle liquidazioni prov
visorie, basate sopra le risultanze dei verbali di presa di possesso dei beni, 
che il patrimonio attivo che resterà assegnato all'Amministrazione del Fondo 
per il culto, quando saranno ultimate le liquidazioni definitive, non sarà su
scettibile di una rendita maggiore di quella che ora danno o potrebbero dare 
i cespiti attivi, dei quali quell'Amministrazione ha il pòssessopresentemente. 
E rimane del pari assodato, sempre sulla fede delle liquidazioni provvisorie, 
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che la còmplessiva rendita dei beni stabili e mobili, che appartenevano alle 
corporazioni religiose ed agli altri enti ecclesiastici soppressi dalle leggi .del 
1866 e del 1867 e dalle leggi l'recederiti (eccettuati i beni rimasti.a libera 
disposizione dei membri delle soppresse" corporazioni religiose di Lombardia 
e quelli finora passati a patroni laicali, a parroci per congrue parrocchiali, 
a comuni o provincie od altri corpi morali per scopi di beneficenza o di istru~ 
zione, ai quali beni venne attribuita una rendita di circa lire 9,159,000), 
rimane assodato, ripetesi,che la complessiva rendita degli altri beni che si 
ritennero devoluti al Demanio, ascenderebbe all'annua somma di 34,819,000 
lire, derivaI).te per lire 16,430,000 dai beni stabili, e per le restanti lire 
18,389,000 dalle sostanze mobiliari assegnate, in natu~a, al Fondo del culto. 

Nei rapporti poi fra lo Stato e il Fondo del culto, resta pure assodato, 
che le liquidazioni. provvisorie hanno condotto ai seguenti risultati. Lo Stato, 
a termine di legge, deve prelevare dalla rendita dei beni stabili, a titolo di 
spese di amministrazione, l'annua somma di lire 822,000; deve prelevare, 
inoltre, dalla rendita medesima, un~altra somma annua di 250,000 lire, per 
compensarsi delle passività ipotecarie ch'ei si accolla; deve prelevare, infine, 
dalla residua rendita dei beni stGssi; l'annua somma di lire 9,848,000, in pa
gamento della tassa straordinaria del 30 per cento imposta tanto sui beni sta
bili, quanto sulle sostanze mobiliari fruttifere) le rendite delle quali 80no as
segnate al Fondo del culto: deve insomma prelevare una rendita comples
siva di lire 10,920,000, e fare iscrivere quindi sul Debito pubblico, al nome 
del Fondo del culto, soltanto una rendita di lire 5,510,000, a saldo del pro
prio debito, nascente dalla devoluzione al Demanio dei beni sta,bili suddetti. 
Pertanto l'Amministrazione del Fondo del culto, secondo le risultanze delle 
predette liquidazioni provvisorie, dovrebbe venire in possesso di una rendita 
annua complessiva di circa lire 23,899;000, o più esattamente di sole lite 
22,980,000, se si diffalcano i cespiti mobiliari perenti od assolutamente ine
sigibili. Con questa rendita e col prodotto della quota di concorso quell'Am
ministrazione deve sopperire a tutti i cari0hi, perpetui o temporanei, ehe le 
furono imposti dalle leggi del 7 luglio 1866, del 15 agosto 1867 e dalle leggi 
precedenti. Vi è poi la circostanza aggravante che una parte di questo patri
monio è stata già consumata ileI passato decennio, per coprire la persistente 
eccedenza delle passività sopra le attività, e che un'altra parte dovrà consu
marsi ancora se si vogliono contenere in stretti limiti le sovvenzioni del 
Tesoro,perciocchè il giorno del pareggio tra l'entrata e l'uscita non sembra 
tanto prossimo come alcuni amano di credere; ma dopo tutto è giusto ricono
scere che le cause del dissesto finanziario ed economico dell'Amministrazione 
del Fondo per il culto,più che nei suoi atti, hanno radice nella legge del 15 
agosto 1867. 

Ma tornando là donde la digressione ci ha di tanto dilungati, la non 
breve corsa che abbiamo fatto nei risultati ai quali hanno condotto le leggi 
sul riordinamento dell'Asse ecclesiastico, ha mostrato che invano il Fondo 
del culto si lusinga che la liquidazione tuttora in corso sia per apportare un 
aumento molto sensibile alle attuali sue entrate; cM un positivo aumento di 
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entrata non può sperarlo che da un'accorta e, solerte gestione dei censi, 
canoni, livelli ed altre annue prestazioni, che 80no i filoni più abbondanti 
della miniera che la legge ha messo a sua disposizione; e ch' è mestieri ch' ei 
s'accinga a utilizzarli vigorosamente, non permettendo a chicchessia di la
Bciarliinerti, e impedendone soprattutto la dispersione. Tornando ai pesi che 
gravano sul Fondo per il culto, giova proseguire l'esame dei medesimi, pas
sando dal debito vitalizio ai pesi d'altra natura, indicati e classificati a 
pagina 93. 

Nella serie di questi pesi il primo che si affaccia è quello costituito dalle 
passività patrimoniali, che cagionò in dieci anni un'uscita complessiva 
di lire 17,764,290 05, un'uscità, cioè, corrispondente al 6. 38 per cento della 
totalità dei pagamenti eseguiti dal Fondo del culto nel decennio, e che 
rappresenta una spesa annuale media di lire 1,776,429. Trattasi di debiti 
ricevuti in eredità dagli enti morali soppressi il riconosciuti regolari, epperò 
sopra di essi non vi è luogo a discutere: sieno molti o pochi, l'obbligo, del 
Fondo del culto è quello di soddisfarli puntualmente, imprescindibilmente. 
Si noti però che, nella somma pagata nel decennio per cotesto titolo, en
trano, oltre gl'interessi annuali, eziandio le bomme·· erogate in estinzione 
di alcuni dei debiti che si considerano. E si noti altresÌ che in questa catego
riadispesa sono pure aggruppate delle passività od oneri bensÌ obbligatori 
per il Fondo del culto, ma non di natura tale che il Demanio debba tenerne 
conto nei riguardi della tas~a straordinaria dèl 30 per cento. 

Segue poi la categoria di spesa, nella quale sono comprese le imposte e 
le tasse pagate dal Fondo per il culto a tutto il 1876. I pagamenti, nel 
decennio, sono ascesi a lire 29,912,912, cioè allO. 74 per cen~o della totale 
uscita del Fondo pel culto, e mediamente a lire 2,991,291 20 in ciascun 
anno. Nella relazione, 20 gennaio 1878, del Direttore generale alla Commis
sione di vigilanza l'anzidetta somma è ripartita così: 

Imposte erariali e sovrimposte cO)llunali e provinciali sui 
terreni e sui fabbricati, e sui redditi di ricchezza mobile .L. 22,282,670 37 

Tassa di manomorta che colpisce i redditi degli enti o 
corpi ,morali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 7,474,365 96 

TaHse di registro e di bollo sugli. atti dell'Amministra.-
zione del Fondo per il culto . . . . . . . . . . . . ." 155,875 67 

E appena necessario avvertire· che il decimo di queste somme parziali 
rappresenta la spesa media annuale Fostenuta dall'Amministrazione del Fondo 
pel culto per ciascuno dei titoli suddetti. 

Non occorre fermarsi sulla imposta di ricchezza mobile che è dovuta in 
ragione delle rendite assegnate al Fondo del culto. Neppure occorrerebbe 
indugiarsi sopra le contribuzioni che gravano sui terreni e i fabbricati pos
seduti e amministrati dal Fondo del culto, se non tornasse opportuno osser
vare che la spesa per contribuzioni è soggetta a continua diminuzione, dimi
nuzione che seguirà tanto più rapida quanto più sollecita avverrà ladefini
zione delle vertenze per le quali è ora tenuto sospeso il passaggio a privati, 
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a'comuni o altri corpi morali od al Demanio, di una massa di beni stabili 
piuttosto ragguardevole. La quale massa è ragguardevole anche astraendo 
dai fabbricati dei conventi riservati ad abitazione delle monache, per i quali 
è giuocoforza che il Fondo del culto paghi le imposte e provveda allamanu
'tenzione sino al giorno che il concentramento delle religiose renda sgomberi 
e disponibili i chiostri. E qui è da lamentare che anche quando lo sgombero 
totale o parziale dei chiostri e la chiusura delle chiese annesse si potrebbero 
fare, s'incontrino per mandarli ad effetto delle difficoltà che non provengono 
dalla legge, e che tuttavia intralciano e ritardano l'azione del Fondo per il 
culto. ' 

Invece vale la pena di trattenersi sulla tassa di manomorta e ~ulle tasse 
di registro e di bollo, tanto più che il Direttore generale del Fondo pel culto,' 
nella citata relazione alla Commissione di vigilanza, chiama indebita la sog
gezione degli atti della sua Amministrazione alle tasse di r;egistro e di bollo, 
non dovuta la tassa di manomorta sui beni e sulle rendite assegnate per
petuamente o transitoriamente al Fondo del culto, ed indebita eziandio la 
ritenuta del 5 per cento, eseguita a titolo di spese di amministrazione, nella 
somma di lire 309,92482, sopra quella parte di rendita del Debito pubblico 
che. proveniva dal patrimonio regolare già applicato alla cessata Cassa Eccle
siastica, e che è passata al Demanio mediante i decreti mÌnisteriali 27 luglio, 
6 ottobre e 30 novembre 1866, in eseguiìnento dell'articolo 11 della legge 
7 luglio 1866 e del R~gio decreto del giorno 18 del mese stesso. 

Abbiamo letto con raddoppiata attenzione le argomentazioni che l'egre
gio Direttore ha svolto a sostegno di quei difficili assunti, ma dobbiamo con
fessare che quelle argomentazioni non ci hanuo persuaso, forse perchè nella 
nostra' mente le questioni di forma non hanno preso il sopravvento sopra 
le questioni di sostanza e, dicasi pure, di diritto. Quelle argomentazioni 
sono principalmente dirette a persuadere che il legislatore, istituendo nel 

,1855 la Cas~a Ecclesiastica e sostituendovi nel 1866 il Fondo per il culto, 
non ha punto inteso di creare un ente sui generis, un'istituzione autonoma e 
separata dall'ente Stato, ma ha solamente voluto creare una nuova Ammi
nistrazione dello Stato, la qu~le, come le altre Amminishazjoni dello Stato, 
non dev'essere soggetta nè alla tassa di manomorta, nè alle tasse di registro 
El di: bollo. Questo ragionamento, semplicissimo in apparenza quando fosse 
accolto come fondato in diritto e in fatto, capovolgerebbe lo spirito e. tutta 
l'economia delle leggi sul riordinamento' dell'Asse ecclesiastico; porterebbe 
in altri termini alla conseguenza che con queste leggi, invece della trasfor
mazione, sarebbesi decretato l'incameramento puro e semplice del patrin;lOnio 
ecclesiastico, tànto di quella parte che apparteneva alle corporazioni reli
gioseabolite, quanto dell'altra che apparteneva agli altri enti ecclesiastici 
soppressi dalle leggi del 1855, del 1860, del 1861 e del 1867 . , 

Se questa fosse stata la intenzione del legislatore, per attuarla esso 
avrebbe indubbiamente trovato una strada molto più breve e molto meno 
aspra di quella che ha tracéiato nel corpo delle leggi sul riordinamento 
dell'Asse ecclesiastico. Avrebbe messo da parte, avanti tutto, l'idea di con-
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vertire la rendita dei beni stabili che appartenevano alle corporazioni reli
giose!ild agli .altri enti ecclesiastici soppressi, in uguale rendita da inscri
versi sul Debito pubblico, prima del 1866, al nome della Cassa' Ecclesiastica, 
dopo, a quello del'Fonilo per il culto; imperocchè e questo,e quella, secondo 
la tesi del Direttore generale del Fondo per il \mlto, altro non dovevano es
sere che Amministrazioni dello Stato, anzi semplici uffici d,i liquidazione per 
conto e maggiore interesse dello Stato. E quando pure il legislatore avesse 
voluto che si iscrivesse la rendita sul Debito pubblico, affinchè il Governo 
coi frutti di questa e con le rendite delle sostanze mobiliari incamerate po
tesse provvedere all'adempimento dei pesi obbligatori che si riversavano 
sopra lo Stato in conseguenza della soppressione delle corporazioni religiose 
e degli altri enti ecclesiastici, ei non aveva bisogho, davvero, di aumentare 
il numero già troppo grande delle Amministrazioni dello Stato, unicamente 
per darsi il gusto di mettere in contraddittorio, e spesso in conflitto, due 
Amministrazioni governative. Avrebbe invece adottato il facile espediente 
d'aggiungere, agli altri incarichi che affidava all'Amministrazione demaniale, 
quello di liquidare i nuovi pesi che dovevansi riversare sul bilancio dello 
Stato, e l'altro di determinare l'ammontare della rendita necessaria per po
terli regolarmente soddisfare. 

E neppure sarebbe venuto in mente al legislatore, quando per salvare 
il credito e l'onore del paese :ii è trovato nella dura necessità di chiamare 
a contributo il patrimonio ecclesiastico, dL ordinare che si facesse anche 
sulla parte di patrimonio incamerata la materiale e scrupolosa liquidazione 
della tassa straordinaria del 30 per Cento, rispe~tando, come ha fatto, l'aes 
alienum che gravava le dotazioni degli enti ecclesiastici soppressi. Sarebbe 
stato assnrdo imporre e applicare una tassa a vantaggio dello Stato sopra 
un patrimonio già passato in assoluta proprietà dello Stato. Sarebbe stato 
assurdo e insieme dissennato, perchè il legislatore non ignora va quanto lunghe 
e fastidiose dovevano riescire le operazioni di conversione degli immobili e di 
liquidazione della tassa. JJe quali operazioni affaticarono :per undici anni e 
affaticheranno per qualche altro anno ancora e i funzionari dell'Amministra
zione del Demanio e quelli dell'Amministrazione del Fondo per il culto e le 
miri adi di investiti e partecipanti degli enti morali ecclesiastici soppressi, pur 
non contando le mirìadi di rappresentanti degli enti ecclesiastici conservati, 
in confronto dei quali quelle operazioni non si potàanoin ogni modo evitare. 
Se si dovesse accogliere' la novissima tesi che il Fondo del culto è una cosa 
che par persona e non è tuttavia altra cosa che un'Amministrazione dello 
Stato, anzi un semplice ufficio di liquidazione per conto e maggiore interesse 
dello Stato, sarebbe da deplorare amaramente che il legislatore abbia co
stretto il Governo a sciupare impiegati e oro a bizzeffe, col solo scopo di tor
mentare coll'aritmetica un patrimonio già incamerato: 

Ma la verità è che non vi è niente di sciupato. Lo Stato aveva di fronte, 
come suoi legittimi creditori, da una parte, gli enti morali ecclesiastici conser
vati, dall'altra parte, il Fondo per il culto, in luogo degli enti morali ecclesia~ 
stici soppressi. Quei creditori avevano diritto di ricevere dallo Stato, ineor~ 
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rispettivo dei beni stabili passati al Demanio, una rendita sul Gran Libro del 
Debito pubblico nella misura determinata dalla legge, ed avevano il dovere 
di pagare allo Stato una tassa del 30 per cento, imposta dalla legge sul patri
monio ecclesiastico. Per dltre ad ognuno il fatto suo, era quindi indispen
sabile procedere contraddittoriamente ad lina regolare liquida~ione delle 
rispettive ragioni di eredito e di debito.Nè potevasi prescindere da tal pro
cedimento neanche ì'ispetto al patrimonio proveniente dalle corporazioni re
ligiose e dagli altri enti ecclesiastici soppressi, avvegnachè era il procedi
mento dal qualedovéva risultare la. reale entità della dote costituita dal 
legislatore a favore dell'Amministrazione del Fondo per il culto, onde met
terla in grado di raggiungere gli sèopl per i quali era stata creata. 

E qui viene in acconcio l'osservare che la dote fatta all'Amministrazione 
del Fondo per il culto consta di due parti essenzialmente distinte, e corri
spondenti, la prima, ai pesi da adempiersi obbligatoriamente in perpetuo, la 
seconda,· ai pesi semplicemente temporanei, e che naturalmente l'assegna
zione della parte di dote destinata all'adempimento dei pesi temporanei non 
poteva essere perenne come l'assegnazione dell'altra parte destinata all'a
dempimento dei pesi perpetui. 

Bastano, a nostro avviso, queste considerazioni per mettere fuori dubbio 
che illegislatore, creando il Fondo del culto, dandogli una speciale Ammini
strazione, prefiggendo gli scopi ben determinati, e facendogli la necessaria 
dotaziol}e, ha inteso di creare, come realmente ha creato, qualche cosa di più 
di una nuova Amministrazione dello Stato, di un semplice uffizio di liquida
zione per conto e maggior interesse dello Stato. Non si può dire che pel 
Fondo del culto manchi l'atto di fondazione; che gli scopi non sieno deter
minati, e che in gran parte non abbiano carattere di perpetuità; o che manchi 
la dote necessaria al conseguimento di questi scopi, e che essa provenga o 
non sia separata dal patrimonio dello Stato. Quale altra cosa ad]1nque oc
corre per distinguere, per caratterizzare una persona morale separata dal
l'ente Stato? 

Si potrà discntere sulla natura della istituzione, non sulla giuridica esi
stenza della sua pérsonalità. Il Fondo del culto, sebbene rivolto a scopi 
di religione, certo non può dirsi un'istituzione ecclesiastica; perocchè manca 
11 riconoscimento della competente autorità ecclesiastica; ma neppure può 
dirsi che non sia un'istituzione civile separata dall'ente Stato. Dicendo isti~ > 

tuzione cre!;tta dalla legge civile con dotazione o Amministrazione separate 
dal patrimonio e dalle Amministrazioni dello Stato, si dice istituzione auto
noma, ma non si dice istituzione sottratta alla tutela e sorveglianza dello 
Stato. Tantopiù che gli uffici che il Fondo per il culto è chiamato a com-. 
piere nel Regno interessano il sentimento religioso della generalità dei citta-· 
dini, e si risolvono perciò in un servizio che riveste quasi il carattere di 
pubblica utilità. 

Non si comprende pertanto per qual motivo i beni e le rendite che que~ 
sta istituzione tiene immobilizzati debbano andare esenti dalla tassa di mano~ 
morta, .alla quale pUl' sono sottoposte le rendite e i beni dei comuni, delle 
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provincie, deIle opere pie, e degli altri enti o corpi morali, sia civili che ec
clesiaslici. Come non si comprende per qual ragione gli atti di quella istitu
zione debbano andare esenti dal pagamento delle tasse di registro e di bollo. 
Forse potre\;)beoffrire materia di studioil dubbio chesi volesse muovere 
circa l'applicabilità della tassa di manomorta alle rendite delle quali il 
Fondo per il culto ha solamente il godimento temporaneo, e che devono col 
tempo passare agli eredi già nominati negli articoli 35 . della legge del 7 
lugli() 1866· e 2 della legge del 15 agosto 1867. Ma, anche a riguardo di 
queste rendite, sarebbe da considerare, oltre al vincolo temporario cui sono 
soggette, la qualità degli Bredi nei détti articoli nominati :se uno se ne ec-

o cettua, gli altri sono sottoposti anch'essi al pagamento della tassa di mano
morta. 

Resta a vedere se si appoggia a base pi.ù solida l'altro assunto del Diret
tore generale del Fondo per il, culto, quello, cioè, che lo Stato nell'anno 1866 
abbia indebitamente trattenuto, per ispese di amministrazione, l'annua 
rendita di lire 309,924 82, corrispondenti al 5 per cento della rendita di lire 
6,198,409 82, derivante dal patrimonio delle corporazioni religiose sop
presse dalle leggi emanate negli anni 1855, 1860 e 1861, ed allora intestata 
al nome della Cassa Ecclesiastica sul Gran Libro del Debito pubblico. 

Basterebbe rileggere ciò che è stato detto àlle pagine 63 e 64, a proposito 
del passaggiodella'rondita suddetta dalla Cassa Ecclesiastica al Demanio, per 
convincersi che il passaggio non si poteva fare a !:ondizioni diverse da quelle 
ane quali il Ministro delle finanze lo ha effettuato, d'accordo col Ministro di 
grazia e giustizia e dei culti, tutore legittimo dell'Amministrazione del Fondo 
per il éulto. Infatti l'articolo 11 della legge 7 luglio 1866, in forza del quale 
avvenne il passaggio di quella· rendita dalla cessata Cassa Ecclesiastica aI 
Demanio, suona così: tutti i beni, di qttalunque specie, appartene.nti alle cor
porazioni soppresse dalla presente legge e dalle precedenti, o ad alcun titolare 
delle medesime, sono devoluti al Demanio dello Stato, coll'obbligo. d'inscrivere 
a favore del Fondo per il culto una rendita 5 per centa, eguale alla rendita 
açcertata e sottoposta al pagamento della tassa di manomorta, fatta deduzione 
elel 5per cento per ispese d'amministrazione. È chiaro che la devoluzione al 
Demanio di tutti quei beni di qualunque specie, la iscrizione della corrispon
dente rendita a favore del Fondo per il culto, e la deduzione del 5 per cento 
per ispese d'amministrazione, erano tre operazioni che non si potevano disgiun
gere, e cIle sidòvevano simultaneamente eseguire rispetto ai beni di qua
lunque specie, già appartenenti alle corporazioni. soppresse dalle leggi pre
cedenti,eehe erano stati àpplicati alla Cassa Ecclesiastica. Ora, come avreb
bero potuto i Ministri fare una distinzione che il legislatore non aveva fatta, 
come avrebbero potuto tralaséial'edi dedurre il 5 per cento a titolo di spese 
di amministrazione da quei beni della soppressa Cassa Ecclesiastica i quali 
ei'ano rappresentati da tit9lidel Debito pubblico O? 

Ma il Direttore del Fondo per il culto obbietta che a quei titoli del 
Debito pubblic() non si doveva applicare la. ritenuta del 5percento, tJerchè 
nOn erano altro che il corrispettivò già dato dal Governo alla Cassa Ecclesiastìca 
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per i beni stabiÙ passati al Demanio in virtù della legge del 21 agosto.l.862, 
è pérchè quel corrispettivo era stato dato sotto deduziòne del 5 per ce~to 
per ispese di amministrazione. Suppongasipure, ciò che non è, che ,tutti i 
titoli del Debito ptibpllco .dei quali si parla. siano stati emessi a favore della 
Cassa Ecclesiastica, in corrispettivo d,i beni stabili appartenenti alle corpo-

,razioni r~ligiose e, passati al Deinanio in virtù della. legge del 21 agosto 
1862 ; si supponga, inoltre, ciò che non è, che la rendita rappresentata allo 
quei titoli fosse realmente inferiore, alla rendita netta dei beni stabili,in 
proporzione del 5 per cento: quale conseguenza se ne dovrebbe ricavare, a 
fronte della posteriore e precisa. disposizione dell'l!-rticolo 11 dellà legge 7 
luglio 1866? Nessun'altra al fuori di questa che illegisl'atore ha volutoohe ' 
anche la rendita precedentemente inscritta dal, Governo al nomé della ,Oassa 
Ecclesiastica passasse al Fondo per il culto, diminuita del 5 per oento. SEl 
l'ipotesi fosse conforme al vero, vi .sarebbe stata doppia ritenuta' del 5 per 
cento, ma perciò non cesserebbe dr essere legittima quella eseguita nel-

, l'annQ 1866; ed il Fondo per il crutoavrebbe potuto tutt'al più ripetere, il 
motto dura lex sed lex. ' 

, Ma la vedtà è che manca anche la dura lex. Infatti una parte der titoli 
di rendita del Debito pubblico passati al Demanio nel 1866 era pervenuta 
alla Cassa Ecclesiastica, o direttamente dalle oorporazioni che già ne avevanO 
il pos~sso, o per effetto di affrancazioni di censi e oanoni avvenute dopo la. 
soppressione delle corporazioni medesime, mentre gli altri titoli che rappre
sentavano il,. corrispettivo d~i beni stabili convertiti in rendita per opera 
dello Stato erano stati inscritti sul Gran Libro,per un importare 'annuo 
eguale a quello della rendita. reale Q presunta dei beni stessi. Prima del' 1866, 
ed in confronto della Oassa· Ecclesiastica, lo Stato non ha mai prelevato, per , 
ispese di amministrazione, il 11 per cento deÌIa rendita dei beni stabili ceduti. 
da quella Oassa al:pemanio. E se ne ha la prova nell'articolo 2 della legge 
21 agosto 1862, il quale suona così: « in corrispettivo di questa cessione, il 
« Governo inscriverà in nome della Oassa Ecclesiastica una rendita del 5 p~r 
" cento sul Gran Libro del Debito pubblico,uguale alla rendita dei beni che 
« passeranno al Demanio;" Per ciò poi che riguarda al modo di determinare 
la rendita dei beni, l'articolo 3 della legge mèdesimà ha, disposto in questi 
termini: « il Ministro delle finanze, unitalÌlente al Ministro di grazia e giu-
« stizia e dei culti, determineranno questa rendita, udito il parere dellaOom-
'I: missione provinciale per lo accertamento del valore dei beni demaniali" 
« collè norme dei contratt~, dei registri e dei catasti, 'e in caso di m'ancanza 
c o anche d'insufficienza di tali èlementi, con perizie sommarie, di cui n si-
" stema sarà fissato da. regolamento; " 

Or bene, quale fu il sistema che hann~,i;adottato i due Ministri per de
terminare la rendita da. inscriversial.nome della OassaEcclèsiastical I due 
Ministri .hanno sempre decretato che si inscrives,se 'una rendita. eguale alla. 
rendita netta che i periti delegati dal Miniàbo dellefin:anze avevano attri
buito aiboni; di accordo cogli;agentispeciali della Cassa Ecclesiastica e colle 
Commissioni provinciali. Certamente i periti, 'per passare' dal prodotto o dalla 
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rendita lorda dei beni alla corrispondente rendita netta, han dovuto far dedu
zione delle imposte, delle spese dir.ette di amministrazione e d'ogni altra spesa 
ond'era aggravato il prodotto o la rendita lorda di ogni singolo bene: ma 
queste spese di amministrazione non si devono nè si possono confondere con 
le spese generali di amministrazione, alle quali sono inevitabilmente soggette 
le grandi aziende pubbliche. La cosa è di tutta evidenza; ma se qualcuno 
avesse ancora dei dubbi, ei può facilmente dileguarli rileggendo i regolamenti 
del14e del 25 sett~mbre 1862, riguardanti l'esecuzione delle due leggi 21 
agosto 1862, delle quali una concerne il passaggio dei beni stabili dalla Cassa 
Ecclesiastica al Demanio, l'altra, la vendita dei beni demaniali. 

Rimane pertanto assodato che l'Amministrazione del Fondo per il culto 
non ha titolo legittimo per pretendere che il Governo annulli la ritenuta del 5 
per cento fatta nell'anno 1866 sui titoli del Debito pu,bblico già appartenenti 
alla cessata Cassa Ecclesiastica, reinscrivendoa tale effetto a favore del 
Fondo per il culto la rendita di lire 309,924 82 allora prelevata. Ed è ri
masto assodato del pari che quell'Amministrazione non ha diritto di preten
dere che le rendite che costituiscono l'attuale sua dùtazione vadano esenti 
dalla tassa di manOlnorta, e neppure che i suoi atti abbiano a godere la 
esenzione dalle tasse di registro e di bollo. Con ciò svanisce una speranza 
che forse il Direttore del Fondo per il culto nutriva, la speranza cioè di poter 
migliorare per un milione e più di rendita annua la condizione del patri-' 
monio ch'esso amministra. 

Le tre categorie di spesa, che seguono quella delle imposte e delle tasse, 
vogliono essere considerate in massa, imperocchè. vi si raggruppano tuttè 
quelle spese che ~ono comunemente designate col nome di spese generali di 
amministrazione. I pagamenti effettuati nel decennio 1867-1876, in relazione 
a quelle tre categorie di spesa, ammontarono a lire 14,255,820 32, o media~ 
mente in ciascun anno a lire 1,425,582. Queste spese ,si ragguagliano a 5.13 
per cento della uscita comples~iva, ovvero a 5. 59 per cento della complessiva 
entrata dell' Amministrazione del Fondo per il culto. Sarebbe qui fuori luogo 
un esame dett:;tgliato delle molte specie di spesa ond'è costituito il gruppo 
delle spese. generali di amministrazione, e quand'anche l'indole di questo la:
VOl'O consentisse un tale esame, mancherebbero le notizie positive e la com
petenza per farlo in modo coscienzioso. D'altronde, intorno a queste spese 
ebbe già a intrattenersi la Commissiòne di vigilanza nelle relazioni annuali 
rassegnate al Re, e la stèssa stampa periodic::t, non ha mancato d'imposses
sarsi dell' argomento e di svolgerlo anche di recente con vivacità forse ecces
siva. Tuttavia, poichè le maggiori censure convergono specialmente sopra le 
spese di lite, sia lecito osservare che il Governo potrebbe senza suo danno, e 
senza nuocere alla libertà delle future deliberazioni, concedere alI'Ammini~ 
strazione del Fondo per il culto di valersi, per la difesa delle sue cause, del~ 
l'opera delle Regie Avvocatul'e erariali. Si darebbe così una soddisfazione 
all'opinione pubblica infrenando nel tempo stesso l'Amministrazione di quel 
Fondo, dato e non concèsso che in passato fosse stata davvero propensa ai 
piati giudiziari. 
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La spesa per ristauri ordinari e straordinari di chiese e fabbricati 

conventuali o non conventuali è salita in dieci anni a lire 3,224,807 84, 
corrispondenti ad una spesa annuale media di lire 322,480. La spesa non 
può dirsi eccessiva, se si tiene conto della quantità e qualità degli edifizi che 
il Fondo per il culto è incaricato di conservare e ristaurare. Una parte dI 
queste spese si può considerare come perenne, l'altra parte invece ètransi
toria.Le spese perenni riguardano gli edifizi monumentali,quelle destinate 
a cessare si riferiscono ai fabbricati e alle chiese claustrali tuttodì occupati 
dalle monache: più pl'esto il Fondo del culto riesciràa concentrare coteste 
monache e a rendere sgombri i chiostri, e più presto potrà liberarsidàlle 
spese diordiuaria e straordinaria manutenzione, cedendo quei fabbricati e 
quelle chiese ai comuni od alle provincie che li domandassero ai sensi della 
legge del 7 luglio 1866, oppure passandoli al Demanio dello Stato. 

Viene pos0ia la categoria di spesa che comprende gli assegni ai comuni 
per usi di istruzione e di beneficenza, e gli acconti pagati a tutto l'anno 
1876 a parecchi comuni siciliani, per il quarto delle rendite derivanti dai 
patrimoni delle corporazioni religiose soppresse. I pagamenti eseguiti nel 
corso di dieci anni, per i due titoli suddetti, vennero accertati nella: somma 
di lire 4,907,972 80, che si ragguaglia ad 1. 76 per cento della totale uscita 
dell'Amministrazione del Fondo per ilculto. Se non che questa categoria di 
spesa, invece che a diminuzione, volge ad aumento, e non tarderà a conver
tirsi in larga sorgente di esiti, sì di cassa che. patrimoniali. Perciò mette 
conto di spendere poche parole, non tanto in riguard'o agli: esiti passati, 
quanto rispetto a quelli che si verificheranno nell'avvenire. 

Oltre gli assegni ai comuni per opere di istruzione e di beneficenza, ed 
oltre al qultrto delle rendite delle corporazioni soppresse, assegnato ai comuni 
dall'articolo 35 della legge 7 luglio 1866, la suddetta categoria di esiti dovrà 
eziandlo estendersi, quando saranno cessati gli assegnamenti agli odierni par
tecipanti delle chiese ricettizie e delle comunie eon eura d'anime, alla totalità 
delle rendite che appartenevano alle chiese medesime, essendo queste rendite 
destinate a passare dal Fondo per il culto ai comuni, in eseouzione dell'arti
colo 2 della. legge 15 agosto 1867 .Nè qui finisce la enunciazione delle ren
dite che il Fondo per il culto dovrà dismettere in avvenire; dappoichè il ci· 
tato articolo 35 ha inoltre disposto che tre parti dell'avanzo che si andrà 
verificando nelle rendite delle corporazioni religiose, .00110 estinguersi delle 
pensioni monastiche, e dopo pagato il debito che il Fondo per il culto avesse 
contratto ai termini dell'articolo 7 della legge 7 luglio 1866, debbano devol~ 
versi allo Stato. Come ben si vede, si ì:l. qui di fronte ad una grande e non 
lontana liquidazione di una parte ragguardevole dell' attuale dotazione del 
Fondo per il culto, di quella parte,cioè, che gli fu assegnata transitoriamente 
per l'adempimento degli oneri non aventi carattere di perpetuità. Senza voler 
pretendere di precisare fin d'ora quali potranno essere i risultati finali di 
questa grande liquidazione, si può tuttavia prevedere che saranno' tali da 
ridurre forse a. meno della metà la dotazione attuale del Fondo per il culto. 

Qualunque pronostico e qualunque discussione sulle difficoltà e conse~ 



guenze di cotesta gl'ande liquidazione sarebbero prematuri, meno forse per 
le liquidazioni che concernono il quarto delle rendite delle corporazioni che 
è stato assegnato ai comuni di Sicilia, con effetto dallo gennaio 1867, col
l'obbligo di pagare il quarto delle pensioni dovute ,ai religiosi dell'isola, e 
salvo la devoluzione ai 'comuni stessi diquanto risulterà per la cessazione 
delle pensioni. Ai comuni, invece, delle altre parti d'Italia, il quarto delle 

'rendite delle cotporazioni deve essere dato a misura che, estinguendosi le 
pensioni, e pagato il debito che il Fondo del culto avesse contratto ai termini 
dell' articolo 7 della legge del, 1866, si andrà verificando un avanzo nelle 
rendite del Fondo stesso destinate al pagamento delle pensioni ai religiosi. 
Queste parole della legge, a quanto sembra, stabiliscono, che, mentre pei co
muni di Sicilia la liquidazione o l'assegnazione devono farsi, in confronto di 
ciascun comune interessato, subito che ilDemanio abbia posto il Fondo per il 
culto in grado di conoscere il preciso importare della rendita inscritta sul 
Debito pubblico in relazione ai beni stabili di ciascuna corporazione, invece 
per gli altri comuni d'Italia le liquidazioni e le assegnazioni debbano essere 
rimalldate in massa, fino al giorno in cui il Fondo del culto, saldato ogni 
debito contratto per il pagamento delle passività patrimoni ali e delle pen
sioni ai religiosi, comincerà ad avere un avanzo sulle rendite destinate al 
soddisfacimento delle pensioni. 

Gli acconti pagati finora ai comuni sul quarto ,delle rendite delle corpo
razioni, riguardano soltanto i comuni dell'isola di Sicilia, in confronto dei 
quali il Fondo del culto sta facendo ora le definitive liquidazioni. I comuni 
siciliani che han diritto al quarto sono 209, le corporazioni 923. Per tutte 
queste corporazioni l'Amministrazione demaniale ha assolto il. grave còm
p'itodella simultanea liquidazione della tassa straordinaria del 30 per cento 
dovuta allo Stato, e della rendita da inscriversi a favore del Fondo per il 
culto in correspettivo dei beni stabili e degli oggetti mobili già. passati in 
assoluta proprietà dello Stato. Le assegnazioni definitive ai 209 comuni 
del quarto delle rendite delle 923 corporazioni soppresse in Sicilia, ed i saldi 
degli arretrati cumulatisi a partire dallo gennaio 1867, saran,no forse ca
gione di nuovo dissesto per l'Amministrazione del Fondo per ilculto; epperò 
molto opportunamente il suo Direttore e la, Commissione di vigi;anza hanno 
fatto vive istanze al Governo perchè aiuti il Fondo del culto a superare que
sta nuova crisi. Ed il Governo non può rifiutarsi di porgere quegli aiuti, di 
cui il Fondo del culto ha più che mai bisogno, per scansare un ulteriore con
sumo di quella dotazione che gli è stata assegnata per l'adempimento degli 
oneri che hanno carattere di perpetuità. 

L'invocato aiuto non potrebbe essere rifiutato anche per la circostanza 
che tra gli oneri perpetui accollati al Fondo del culto si annoverano, oltre 
i pesi ch'erano inerenti agli enti morali soppressi, le non lievi spese di culto 
che eral].o un vero debito erariale, il servizio del quale cagionava una spesa 
annua dilire3,176,52131 sul bilanciò del Ministero dei culti., Vero è che 
il trasporto di queste.spese al bilancio del Fondo per il culto, in di sgravio 
~el bilancio dello Stato, era ordinatò dall'arlicolo28. clelIa legge 7 luglio 
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1866, ma vero è del pari che tale trasporto,' ai termini dello stesso arti
colo, doveva farsi nella misura dei fondi disponibili, dopo pagate le passività 
patrimoniali degli enti soppressi, incombenti al Fondo del culto ed alla ces
sata Cassa Ecclesiastica, e dopo pagate le pensioni ai membri delle corpora
zioni religiose soppresse. Invece tutti sanno come andarono le cose a proposito 
del passaggio di coteste spese dal bilancio dello Stato a quello del Fondo per 
il culto. Il Governo che dall'istituzione di detto Fondo sino alla fine del
l'anno 1868 si era accontentato di uno sgravio di 800 in 900 mila lire annue, 
in occasione dell'approvazione del bilancio del Ministero dei culti per l'anno 
1869, piegando alla volontà del paese più volte espressa mediante ordini del 
giorno della Camera dei Deputati, ha dovuto cancellare da quel bilancio 
le restanti spese di culto, trasportandole sul bilancio del Fondo per il culto, 
il quale in tale modo restò gravato di una nuova spesa annua di circa lire 
2,325,000, allorchè appunto era più re~ota la speranza di fondi disponibili, 
e si andava allargando la voragine dei disavanzi annuali. Tant'è che, pur 
non facendo conto delle lire 13,229,05630 pagate sino al 1866 dalla Cassa 
Ecclesiastica, il Fondo del culto, a tutto l'anno 1876, aveva già erogato, 
in esonèro dello Stato, l'egregia somma di lire 24,746,295 79. 

Se a questa somma si aggiungono quelle pagate dal 1866 a tutto il 1876 ai 
parroci per congrue parrocchiali, si integra lo ammontare di lire 26,752,95580, 
erogate in conto della penultima delle dieci categorie di spesa che stiamo 
considerando . 

. Nè l'aiuto che l'Amministrazione dàl Fondo del culto ha invocato dal 
Governo può riguardarsi come non abbastanza giustificato. Qualunque sieno 
gli appunti che si credesse di poter fare rispetto al modo con cui il Fondo 
del culto è stato amministrato, la misura eIa persistenza de' suoi disavanzi 
di cassa proverebbero pur sempre che le vere cause del disequilibrio avevano 
radice, più che negli atti dell' Amministrazione, nella tassa straordinaria del 
30 per cento, la quale, lasciando integri gli oneri sì perpetui che temporanei, 
ridusse di quasi lO milioni le rendite che appartenevano alle corporazioni 
religiose ed agli altri ent,i ecclesiastici soppressi. 

E l'aiuto, d'altronde, giungerà. molto opportuno anche per quest'altra 
ragione. Risulta che l'Amministrazione del Fondo del culto ha risèosso nei 
primi dieci anni di sua esistenza molti capitali, e che, pur avendo speso in 
reimpieghi lire 10,621,546 07, le restava ancora da spendere alla fina del 

'1876 una somma di lire 2,740,42453 per reintegrare in questa parte il suo 
patrimonio. Ed è a credere che dal 1876 ad oggi quell'Amministrazione 
abbia riscosso altri capitali senza effettuarne il reimpiego, la qual cosa por
terebbe alla conseguenza che la somma da reinvestire sarebbe ora maggiore 
di quella accertata alla fine del 1876. Oltracciò vi è la rendita di lire 1,537,145 
sul Debito pubblico che è stata alienata nel 1873 per il prezzo di lire 
21,467,76707, vi è l'altra rendita di lire 1,000,000 che fu pure .venduta 
nel 1877 per il prezzo di lire 15,741,407 50, onde rimborsare a.l Tesoro 
almeno una parte dei' pagamenti che aveva anticipati per conto del Fondo 
del culto. Queste tre sole partite costituiscono un consumo di patrimonio di 
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~ oltre 40 milioni, che l'Amministrazione del Fondo per il culto ha obbligo di 
,ristorare man mano che avrà degli avanzi sulle rendite destinate al paga

ménto degli oneri temporanei: Senonchè questo giorno fortunato degli avanzi 
e del graduale rèimpiego dei capitali consumati, come e quando pot~ebbe 
spuntare, se' il Fondo del culto dovesse' seguitare a vendere ogni quattro 
anni un milione di rendita, per rimborsare le sovvenzioni fattegli dal Tesoro? 
Chi ha tenuto dietro alla non brevèdiagnosi delle varie categorie di ren
dite e di spese, che costituiscono preBente~ente l'entrata e l'usdita della 
Amministrazione del Fondo pei culto, non ti:trdé~à a convincersi che,l'erolco 
rimedio delle alienazioni periodiche finirebb,e coll'anemìa e la mO:t;'te dell'amo: 
malato. ' , 

D,ovesi dunque riguardare come assennata la soluzione, proposta dal 
Direttore del Fondo per il culto e raccomandata dalla Commissione di vigi
lanzà nella relazione del 14 dicembre. 1878 a Sua Maéstà, la proposta, cioè, 
che il Tesoro continui a fare le sovvenzioni come pel passato, con la riserva 
di esserne rimborsato gradualmente e a cominciare soltanto dal dì in cui, 
ottenuto il pareggio del. bilancio del Fondo per iI culto, si verifieherà un 
.a~anzo deJle rendite destinate al pagamento delle pensioni ai mempri delle 
corporazioni eda quello degli assegni agli investiti o partécipa~ti degli altri 

\ enti ecclesiastici soppressi. Vi ha chi ama lusingarsi qhe il giorno dell'a~ 
vanzo e del rimborso graduale possa spuntare non più tardi dell'anno 1885; 
senza fare eco a quelli chela pensano così, si pùò tuttavia sperare che l'alba 
di quel giorno fortunato non abbia a indugiare troppo ad appa;rire. E il 
tempo si àbbrevierà,se iI Fondo p~r il culto saprà. adoperarsi a tutt'uomo 
per'liberarsi più presto che, sia possibile della costosa amministrazione di 
qÌlei beni stàbili che sono destinjLti a passltre nella proprietà dei comuni o 
delle,provincie o delDemanio dello Stato, e per rllalizzare le maggiori eco
nomie, nel campo delle spese facoltative, e soprattuttò per trarre iI massimo 
partito' dai censi, canoni, livelli, decime, ed altre annUe prestazioni già ap
partenenti alle corporazioriied agli altri enti soppressi e tuttora iscritti nei 
campioni o libri dei debitori delFondo per il (,lUltO nell'ingente numero di 
440,000, per un importare annuo dì quasi 14 milioni. , 

Assicm'ato in tal maniera, per uÌla congrua serie di anni, iI servizio 
, di cassa delI'4mministrazione del Fondo per il culto, essa,. potrà attendere 

tranquillamente a perfezionare' i propri li!ervizi; sicche ne risulti, da una 
parte, ogni 'possibile diminùzione dì spesa, dall'altra, ogni possibile aumento 
di, entrata.' E intanto potrà condurre a termine senza trepidazione e con per
fetta equità. le vertenze relative all'assegnazione ai comuni di Sicilia del 
qua.rto delle rendite delle corporazion:isoppresse, ed avviare, ove fosse 
necessario, eziandio lç liquidazioni del, quarto delle rénditeassegnato agli 
altri comuni del Regno. E il pemanioalla sua volta compirà. in confronto 
del Fondo periI culto il già inoltrato lavoro delle definitive liquidazioni 
della tassa straoldinaria.del 39 p\lr cento e della rendita' da inscrivarsi a 
favore dello stesso Fondo per il culto, in cor1'espettivo dei bero devoluti allo 
Stato. Per modo che resterà. assodata definitivamente la p9sizione contab~le 
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dèll'Amministl'azione àelFondo pel culto di fronte allo Stato, e determinato 
altresì definitivamente l'ammontare delle rendite sulle quali può e deve con
tare l'Amministrazione del Fondo per il culto. 

Risultati finanziari, a tutto il 31 dicembre 1877, della liquidazione dei 
beni pervenuti al Demanio· in virtù delle leggi 7 luglio 1866 e 
15 agosto 1867. 

Gli studi sull'attuale dissesto economico e finanziario dell'Amministra
zione del Fondo per il culto han dato occasiòne ad una minuta rassegna dei 
risultati, a tutto il 31 dicembre 1877, dell'applicazione delle varie leggi sul 
riordinamanto dell'Asse ecclesiastico; vihaperò una seconda serie di risul
tati, che,al pari degli altri, meritano di essere esaminati. Questa seconda 
serie di risultati riguarda la liquidazionè dei beni stabili dei quali il Dema
nio ha preso possesso in virtù delle leggi del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 
1867. Nell'intento di dare completa ed esatta notizia di quest'altra serie di 
risultati, tanto di quelli che interessano i terzi, quanto di quelli che intè
l'essano la: pubblica finanza, si è stimato conveniente di far capo all'ultima 
relazione .della Commissione centrale di sindacato, e di cavarne dieci tavole 
statistiche che si pubblicano ad illustrazione di questo lavoro sul riordina
mento dell'Asse ecdesiastico.Per. abbreviare l'esame dei dati raccolti in 
quelle dieci tavole, si parlerà solamente di quelli riassuntivi per tutto il Re
gno, lasciando al lettore la cura di prendere da sè notizia dei dati parziali 
che si riferiscono ai singoli compartimenti. 

Anzitutto si prendà nota che nella tavola prima è attribuita una com
plessiva rendita di lire 30,969,465 all'intiera massa dei beni stabili descritti 
nei verbali di presa di possesso. Si prenda eziandio nota che questa massa 
di beni stabili figurava negli atti dell'Amministrazione demaniale, al 31 di
cembre 1877, per .. un valore capitale di lire 839, 776,076, come risulta dalla 
seconda tavola statistica; e che la stessa massa di beni era distinta invarie 
categorie corrispondenti alle differenti destinazioni che i beni già avevano 
ricevuto, in esecuzione delle leggi sul riordinamento dell'Asse ecclesiastico. 
Si riparlerà presto di questi due numeri rappresentanti il valore e la ren
di,ta di tutti i beni stabili descritti nei verbali di presa di possesso . 

. Lo stadio cui era giunta al3I dicembre 1877 la liquidazione della sud
detta massa di beni appare dal seguente prospetto. 

Beni stabili dismessi perchè eccettuati per legge dalla 
conversione in rendita dello Stato ............. L. 47,800,597 

Beni stabili dismessi' pel'chè destinati a scopi di istru-
zione o di beneficenza, o perchè riconosciuti di pertinenza 



'-,- 143 -

Riporto. " L., 47,8QO,597 

di enti già, soppressi dalle leggi ,anteriori a quelle del 7 lu-
glh1866,ede115 agosto 1867,' ... . . . . . . .• . . ." 4;121,779 

, 'iieniktabili dismessi perchè rivendicati o svincolati da 
patroniJa\cali . • . : . . . . . . . ....... '. . . . •• " 57,121,391 

Fabbricati monastici ceduti a c0!lluni e provincie. '. " 16,148,030 

Totale dei beni stabili dismessi agli aventi diritto . L. 125,191,797 125,ljn,797 

Beni stabili concessi dal Demanio ad uso di Amministrazioni gover-
native.. . .....•....................••.... L. 

Beni stabili dati ad enfiteusi in Sicilia nell'interesse dello Stato, ai 
Mnsi delle leggi 10 agosto 1862 e 7 luglio 1866 .... :. L. 74,024,209 

Beni s,tabili cedg.ti dal Demanio in seguito a transazioni 
o'ad espropriazioni forzate per causa di utilità pubblica." 1,518,604 

Beni stabili venduti dal Demanio a pubblico incanto, ai 

' Beni stabili venduti dal Demanio a '5 4 2 
" 'sensi della legg, e 15 agosto 1867 .... L. 513,203,240 ! 

. tt t' . . d Il l . 20 " 30,6 9;93 ,prrvate 'tra a lVe, al senSI ,e e eggl ' 
'maggio 1872 e 30 giugno 1876 . . ... " 17,446,692 ' 

Totale dei beni stabili alienati dal Demanio per cohto 
----

" 8,0118,294 

dello1ltato ..••..•• , ..• "," '. , •• ~, .•..• L. 606,192,745 606,192,7f5 
, 
B~ni stabili non ancora alienati e che si alieneranno per conto dello 

Stato .........•... " ....• ',' • " . . . . . • . . . . . .." 100,293,240 

\,Totale deibeni stabilfdescritti nei verbalidi presa di possesso .L., 839,776.076 

Importa avvertire che alla categoria dei beni stabili dati ad enfiteusi in 
'Sicilia era attribuito, prima della censuazione, un, valore, capitale di lire 
51,513,269, in ragione di :venti v:olte la rendita ma,ssima di cui i beni 
erano allora suscettibili; e che paI fatto dellà eseguita enfiteusi il Demanio ha 
realizz~to un,benefizio che si ragguaglia, insonùna capitale, a lire 22,510,940. 
Pariménti,.in relazione alle djle masse di beni venduti a pubblico incanto od 
'a privata trattativa, ilDemanio ha ottenuto un aumento sui prezzi d'asta 
eguale ,a lire.117 ,214, 764, come appare dall,a tavola sesta,' Se, si 'mettonq per, 
un istante, fuori conto gli ,aumenti ,ottenuti dalla censuazione, e dalla ven
,dita, ilvaloré complessivo dei beni stabili descritti nei v:erbalidi, presa di 

, possesso risulterebbè di lire 700,050,372. Paragonando,questo val()re e la 
'corrispondénte rendita di lire 30,969,465, si, trova che ogni lira di re,ndita 
rappresenta lire. 22. 60,di,valorecapitale.Se si rifletta chela rendita che <ljlÌc 

si contempla corrisponde. a quella Cile, è stata acçertata in oçcasione ,della 
, appJicazione della tassa di manomorta; e che la legge 21 aprlle.1862, r,el.ativa 

r·a questa tassa, accordava nella denuncia della rendita' dei beni stabili una 
qualchetdlleranza, si deve conchiudere che l'anzidetto rapPorlotra la rendita 

"ed il, valer capitale a.ttribuito ai beni stabili prova la fedeltà delle denun
: zie fatte dagli enti ecclesiastici"e la bontà degli accertaIÌlenti~seguiti dagli 

agenti finanziari incaricati dell'applicazione della tàssadi man,omorta. ' 
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Fermando l;occhio sulla' sesta tavola sta.tistica, che riassume i risultati 

delle vendite eseguite a pubblico incanto ed a privata trattativa, si rileva che 
da queste vendite si è ricavato un prezzo complessivo di lire 530,~49,932;. 
e, ohe questo prezw è costituito dai prezzi di 124,551 lotti, i quali, presi in 
massa, ,occupano la raggu~rdevole estensionè 'di 535,297 èttàri~ In queste 
oifre si palesano tre fatti interessanti: il primo, che la média estensione dei 
lotti venduti 'corrisponde'a4 ettari e 30 are; il secondo, che il prezzo mediodei' 
lotti venduti corrisponde a: lire 4260; il terzo, ohe il prezzo medio per ogui et· 
taro si ragguaglia a lire 975 (1). 

Già. si è avvertito che la garà mii pubblioi Incanti e le private ,trattative 
procacciarono un complessivo ,.aumento di lireJ.17,214,764 sulla somma dei 
prezzi ohe hanno servito di ,base alle ultime aste, vale a dire un aUInento che 
si ragguaglia 11.28.35 per cento. Non bisogna però dimenticare che il prezzo 

, di vendita dei beni ecclesiastici, e quindi l'allmento otteriuto sul prezzo d'asta 
non sono effettivi, ma nominali; ,e ciò per la ragione che il pagamento del 
prezzo dei beni vien fatto in. obbligazioni ecclesiastiche a valore, nominale, 
mentre i compratori dei beni stessi han potuto acquistare le obbligazioni al 
77, al 78, all'80,. all'85, secondo, l'epoca dell'àcquisto. E nèpPu~'e bisogna 
dimenticare che la legge accorda ai compratori dei beni ecclesiastici l'ab
buono del 7 ò quello del 3 per cento sopra 'le rate anticipateli. saldo del 
prezzo d'acquisto, o all'atto ,del pagamento del primo decimo, o entro due 
anni dall'aggiudicazione. Orbene, in: relazione ai beni venduti a tutto l'anno 
1877, l'Amministrazione demanialeealcola che i compratori in rilàssa ab
biano ad usufruire, per differenza tra il prèzzo nominale e il prezzo, effettivo 
delle obbligazioni, mi utile di lire,80,059,155, un utile, cioè, che si'raggua-' 
glia. 11.15.09 per cento del prezzo. nominale di acquisto dei beni, e per ab
buoni gia conbessi nella misura del 7 e del 3 per cento 'sullè rate anticipate' 
a saldo prezzo, un altro utile di lire 12',973,024, che si ragguaglia a 2. 44 per 
cento dello stesso prezzo nominale di acquisto dei beni: e quindi uri utile 
complossIvo di lire 93,032,179, che corrisponde 11.117.43 per cento d~l prezzo 
nominale di vendita dei beni. Se pertanto dal complessivo prezzo nominale
dei beni venduti si'defàlca questo utile complessivo accordato per legge ai 
comp~atori dei beni, rimane una somma di lire 437,617,753, che rappresenta 
il prezzo che entrerà effettivamente nelle casse dello Stato; il quale prezzo 
effettivo supera quello che ha servito di base agli ultimi incanti solamente 
di lire 24,182,585,os8ia del 5. 85 per cento. 

Facendo adunque capo al prezzo effettivo, anzichè al prezzo nominale 
di vendità dei beni, si trova che il prezzo medio reale dei lotti venduti si 
ragguaglia a. lire 3515, e che il prezzo medio reale corrispondente ad ogni 

, ettaro alienato si ragguaglia soltanto a lire 820. Quanta disparità, se si con-

(1) n prezzo medio per ettaro è stato determinato escludendo i lotti per'i quali non 
si aveva notizia della estensione superficiale. Anche la media superficie dei lotti è stata 
determinata, mettendo fuori conto i lotti lasuperfioie dei qua.li non era conosciuta. La 
maggior. parte dei lotti, pei quali non era precisata la estensiòne, apparteneva alla pro- . 
vincia di Genova.' , 
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frontanb i prezzi per ettaro ritratti dalle vendite nei vari compartimenti del 
Regno; epperò quanta disparità di condizioni telluriche, idrografiche; cli
matologiche e agrarie, e quanti stadi diversi di operosità agricola, indu
striale e commerciale, di prosperità, di ricchezza, di civiltà! 

La vendita dei beni ecclesiastici è cominciata nell'ottobre 1867; dura 
tuttora e durerà dell'altro, dappoichè il Demanio alla fine del 1877 posse
deva ancora 100 milioni di beni, 82 e mezzo dei quali già erano disponibili 
per la vendita, 17 e mezzo non lo erano ancora per diversi motivi che non 
mette conto di enunciare. Rispetto ai beni disponibili, erano stati sperimen
tati gl'incanti senza utile risultato per 20,535 lotti, cui era attribuito un 
prezzo d'asta di circa 41 milioni e mezzo; erano pronti per essere esposti 
all'incanto altri 2315 lotti, per un prezzo d'asta di circa 3 milioni; per gli altri 
38 milioni erano in corso le operazioni di formazione e valutazione dei lotti. 
Quanto ai 17 milioni e mezzo di beni non peranco disponibili al 31 dicembre 
1877, l'Amministraz~one demaniale si adopera, per quanto da lei dipende, per 
far cessare le cause della non disponibilità. Rispetto ai 124,551 lotti alienati 
dal mese di ottobre del 1867 a tutto il mese di dicembre del 1877, per il 
prezzo di lire 530,649,932, escluso il valore delle scorte vive e morte, giova 
prendere nota delle proporzioni secondo le quali le vendite furono effettuate 
nei singoli anni. 

Vendite dell'anno 1867: lotti N. 7,073: prezzo L. 57,301,846 

1868 25,888 
" 

162,507,930 

1869 9,717 51,463,729 

1870 8,149 40,513,349 

1871 11,175 32,815,828 

1872 15,4,95 49,595,012 

1873 17,179 53,460,203 

1874 11,666 33,120,930 , 

1875 8,351 24,579,820 

1876 4,832 10,845,9,85 

1877 5,026 14,445,300 

A tutto l'anno ..•• 1877: lotti N. 124,551: prezzo L. 530,649,932 

Sino a tutto giugno dell'anno 1871, le alienazioni si fecero eselusivamllnte 
a pubblico incanto, poichè la legge del 15 agosto 1867 aveva vietate le ven- ' 
dite il privata. trattativa. Però nell'anno 1872, con la legge del 20 maggio 
dello stesso anno, è stata data facoltà al Governo di vendere anche a privata 
trattativa quei lotti per i quali era avvenuta deserzione d'asta a tutto il 
31 dicembre dell'anno 1871; la facoltà è poi stata estesa con la legge del 
30 giugno 1876 eziandio ai lotti pei, quali erasi verificata deserzione di 
asta a tutto il mese di maggio dell'anno medesimo. Le vendite .effettuate a 
trattativa privata, a cominciare dal mtise di luglio dell'anno 1872, sono in
cluse nelle vendite annuali sopra ?ndicate, e vi sono comprese nelle seguenti 
proporzioni: 

Annali di Statistica, set'ie 2", vol. 4°. fO 
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Vendite stipulate a privata trattativa: 

nell'anno 1872; lotti N. 450: prezzo L. 2,236,731 

1873 » 1519 » 7,186,105 

1874 » 57~ » 2,044,937 

1875 ;, 335 » 1,223,291 

1876 » 354 875,054 

1877 » 2323 » 3,880,574 ' 

A tutto il 1877: lotti N. 5557: prezzo L. 17,446,692 

È noto che il primo decimo del prezzo dei beni venduti, ed il valore delle 
relative scorte vive e morte devono essere pagati subito; e che il pagamento 
degli altri nove decimi, del prezzo dei beni può invece farsi in 18 anni, in' 
eguali rate annuali, coll'interesse scalare alla ragio;ne del 6 per cento, libero 
però il compratore di anticipare tutte o parte, delle rate che ha facoltà di 
pagare in 18 anni. Importa quindi conoscere come sia proceduta larisc,os~ 
sione dei prezzi. Come appare dalla ~avola settima, al 31 dicembre 1877, le 
cose stavano in questi termini: prezzi o rate di prezzo già estinte dagli' aco. 
. quirenti, lira 370,789,404; rate di prezzo non ancora scadute o già, scadute 
ma non soddisfatte, lire 159,860,528. ' 

La estinzione del capitale di lire 370,789,404 avvenne fino a concorrenza 
di lire 155,406,681 in rate annuali alle scadenze normali fissate da.lla legge, 
per le restanti lire 215,382,723 in conseguenza di pagamenti anticipati. Sopra' 
le. rate anticipate a saldo del prezzo di acquistò entro i termini previsLi dalla 
legge essendo stata abbuonata la somma di lire 12,973,024 (sconti del 7 o 
del 3 per cento), lo Stato ha incas~ato, in 'estinzione del suo credito di lire 
370,789,404; solamente la somma di lire 357,~816,380. Questo incasso poi è 
rappresentato in massima parte da obbliga~ioni ecclesiastiche ricevute a 
valor nominale, in parte minima da moneta legale versata dagli acquirenti 
in pagamento delle frazioni inferiori a cento lire, è che non potevano essere 
pagate in obbligazioni, per la ragione che il valore dell,e òbbligaziorli pro· 
cede di 100 in 100 lire. Si noti però che l'incasso del qùale si parla si riferisce 
al prezzo di vendita'dei soli beni alienati a pubblico incanto oda privata 
trattativa, e che in questo prezzo non è compreso quello delle scorte vive e 
morte, come non è compreso il prezzo dei beni espropriati al Demanio per 
opere .dichiarate di pubblica utilità, nè quello dei' beni ceduti dal Demanio 
in conseguenza di transazioni conchiuse per sopire liti di esito incerto. ,Ag
giungendo al suddetto incasso eziandio le somme riscosse a tutto il 1877 in 
pagamento di questi altri .beni e delle scorte vive e morte, si ottiene l'incasso 
complessivo di lire 366,197,053, mediante il quale rimase estinto un credito 
erariale eguale a lire 379,17Q,077. 

Si è detto che la somma incassata a tutto l'anno 1877in pagamento dei 
beni venduti è costituita in massima parte da obbligazioni versate dagli 
acquir~nti a val!)re nominale, non sarà pertanto superfluo ricercare' quale sia ' 
stato il movimento avveratosi fino a tutto il 1877 nella massa delle obbliga-
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.. zionÌ enìesse sui beni ecclesiastici. La situazione di questa massa di obbÌiga
zioni era rappresentata al 31 dicembre 1877 dalle cifre seguenti! 

Obbli.gaZioni create nell'anno t867 e nell'anno 1870 ..........• L. 558~591~900 

" . alienate ilo tutto..l'anno 1877 •..•...•.. L. 380,771,600 380,771,60.0. 
rientrate nelle caSS(l del Tesoro a tutto l'anno 
1877 •••• , •• ,.............. ,,346,672,50.0. 

rimaste da alienare al 31 dicembre 1877 .•. L. 177,820,30.0 . 

" 
rimaste in circolazione al 31 dicembre 1877. L. 34,099,100., 34,0.99,10.0 

" . rimaste da alienare o circolanti al 31 dicembre 1877 •. '. L. 211,919,40.0.-

Il residno prezzo dei beni venduti, che è rappresentato dalla somma di 
lire 159,860,528, ed i~ prezzo da ricavarsi dai beni non ancora alienati, e che 
si può calcòlare 90 milioni ,almeno, offrono margine più che sufficiente 

'. per estinguere lé obbligazioni vigenti, per un capitale nominale di circa 212 
milioni. 'Ma questo margine si allargà ancora, se ai beni ecclesiastici si ag
'giungono i beni ademprivili dell'isola di Sardegna, i quali beni ammontano 
. quasi a 20 milioni, e si vendono per conto dello Stato, in virtù della legge 29 
giugno 1873, con le stesse norme stabilite per la vendita dei beni ecclesia
stici dalla legge del 15 agosto 1867, e colla clausola che il prezzo può estin
guersi con obbligazioni ecclesiastiche a valor nominale. E vieppiù :si allarga 
quel margine, se si tien conto dei 28 milioni di vecchie obbligazioni, che 

,'sono inclusi nèi 34 milioni rimasti in circolazione, e che si estinguono dal 
;Tesoro ricomprandoli come. si dirà in seguito. 

A proposito delle obbligazioni ecclesiastiche già rientrate nelle casse del' 
Tesoro a tutto il 31 dicembre 1877, per un capitale nominale di lire 346,672,500, 
come a 'proposito di' quelle rimaste da alienare, per un capitale di lire 
177,820,300, e delle altre rimaste in circolazione, per un capitale di lire 
34,099,100, occorrono alcune psservazioni. 

Le obbligazioni rimaste in circolazione IiLPpartenevano 'a due creazioni 
distinte, apparten~vano, cioè, alla creazione del 1867 , per una somma capitale 
di lire 28,099,500, ed alla cl'eazion,.e del 1870, per la restante somma di lire 
5,999,600. Appartenevano invece esclusivamente alla creazione del 1870 

"tutte le obbligazioni rimaste da alienare al 31 dicembre 1877, per la 
somma capitale di lire 177,820,30.0 . 

. Le obbligazioni che ora si vendono dalla Banca Nazionale (nel Regno) al 
prezzo fisso di lire 85 per ogni 100 lire nominali, e quelle che ora rientrano 

'nelle casse del Tesoro in pagamento di prezzo dei beni sì ecclesiastici che 
ademprivìli, appartengono alla categoria delle obbligazioni create nel 1870. 
Queste obbligazioni, a differenza di quelle create ne11867, non sonorimbor
sabiljad epoca determinata, e chi le compera non ha altro, modo di estin
guerle, fuori quello di versarle in pagamento del prezzo dei beni acquistati. 
Sono dunque una specie di titoli che finora furono comperati al prezzo 'fisso 
di 85 dai sò1iacquirenti dei beni eC$llesiasti~i o ademprivili, al mano in 
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mano che dovevano pagare le relative rate d~l prezzo. In altri termini, sono I 

titoli che fino adora sono rimasti privi di ogni elasticità comme~ciale, e 
che si pptrebbero, da oggì a domani, e senza inconvenienti, annull~re. 

Infatti, se si volessero annullare, basterebbe dire agli attuali debitori. dello 
Stato per prezzo dei beni ecclesiastici o ademprivili: d'ora innanziiJ;ivece 
della obbligazione ecclesiastica, acquistata allo sportello della Ban!)a. con 
lire 85, potete portare le stesse lire 85 all'agente finanziario incaricato.della 
riscossione del prezzo dei beni j esso agente è autorizzato· a rilasciare quie~ 
tanza per. lire cento come avrebbe fatto· se gli fosse stata portata un'obbliga
zione sui 'beni ecclesiastici. Con ciò si risparmierebbe agli acquirenti dei 
beni l'inutile distUl:,bo della. compera delle obbligazioni, è all'erario il quarto 
per cento che si paga per commissione alla Banca incaricata, della vendita 
delle obbligazioni. Resterebbe però inteso che la parte della garanzia dei 
biglietti a còrso forzato, che vérrebbe a mancare in conseguenza dell'annul
lamento delle obbligazioni ecclesiastiche non ancora alienate, dovrebbe rein
tegrarsi subito con una corrispondente rendita 5 per cento da iscriversi al 

. nome, del Consorzio, delle sei Banche di emissione, e depositarsi nella 
Cassa dei depositi e prestiti a norma e per gli effetti delle leggi 19 aprile 
1872 e 30 aprile 1~74. E resterebbe inteso del pari che il pagamento del, 
prezzo dei beni ecclesiastici eademprivili che ,si alieneranno dopo l'attiva
zionè della legge per l'annullamento delle obbligazioni ecclesiastiche, dovrà 
essere pagato intieramente in moneta legale, od ancte con le obbligazioni 
rimaste in circolazione, v,aIutandole però al prezzo di 85 lire pel quale fu
rono vendute, dalla Banca,. L"annul1amento delle obbligazioni tuttora in
vendute, ove si eseguisse colle. cautele' suddette, sarebbe in ogni tempo un 
provvèdimento utile per lo erario e niente dannoso a coloro' che fecero o 

, farann() in seguito acquisto di beni ecclesiastici o ademprivilij e diventerà 
forse necessario U gior1;lo in cui il corso della rendita 5p~r cento avrà rag
giunto il prezzo di 85 stabilito dalla legge deil'11 agost9 1870 per la ven
dita delle obbligazi:mi create colla legge medesima. Le obbligazioni invendute 
rappresentavano alla fine del 1877 un capitale nominale di lire 177,820,300, 
alla fine del 1878 soltanto quello di 158 milioni. Ed è questa la massa di 
obbligazioni che senza inconvenienti potrebbe essere annullata. 

, Si è dett.o che nella; massa di obbligazioni rimaste in circ01azione alla 
fine de118T7 per un capitale di lire 34:,099,100, figuravano per lire 5,9g9,600' , 
le obbligazioni non rimborsabili create colla legge 11 agosto 1870, e per lire 
28,099,500 le obbligazioni create colla legge 15 agosto 18q7, ed alienate con 
promessa di rimborsare, al più tardi nel.188~, qùelle che non ~ossero state 
versate nelle casse del Tesoro in pagamento ,dei beni ecclesiastici. Finchè 
l'epoca del rimborso non era tanto vicina anche le vecchie obbligazioni' si 
contrattaVQ.no sulla piazza a prezzi non guarì diversi da quello di 85 stabi
lito perla vendita delle nuove obbligazioni; e durante questo periodo molti 
acquirenti di beni non facevano differenza tra le vecchie' e le nuove obbli
gazioni, e lev:ersavanopromisçmamente in pagamento dei beni acquistati. 
Ma questo periodo.f~ di breve durata: a cominciare dal 1875 il prezzo dei 
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Ctbenièstato pagato quasi esclusivamente' con' obbligazioni dì nuova crea
, '~TIione. Il prezzo delle obbligazioni rimborsabili; approssimandosi l'epoca 

:Ìiel rimbnrso crebbe oltre all'85, Il, d'allora in poi, queste obbligazioni non 
furono più versate dai compratori dei beni in pagamento del prezzo, o 
furono versate in misura tanto piccola da rendere indispensabile lo stan- , 
ziamento in bilancio dei fondi necessari per provvedere, non più' tardi del ' 
1881, all'ammortizzazione delle vecchie obbligazioni rimaste in circolazione. 

Nell'anno 1877 ne fu ricomprato sulla piazza per cOnto del Tesoro 
un capitale nominale di ,lire 1,474,000, incontIando una spesa di liI:e 
1,416,290; il che torna a dire che le obbligazioni vennero ricompl'ate al 

"prezz9 medio di effettive lire 96 08 per ogni 100 'lire nominali, Dopo il 1877 
il prezzo di questo titolo era quotato in borsa a 99 e a 9950, ed alla fine del 
:l878'era salito a 100 e a più di 100'. Rimborsare alla pari, alla distanza di 

, soIi dieci anni, un titolo che è stato alienato per conto del Tesoro al prezzo 
, di80 ed anche meno, non è certo un'buon affare. Tuttavia è 'da ascriversi, a 

fortuna che sopra un capitale nominale di lire 2~5,591,900 gettato nel pub-
blico dall'ottobre de11867 all'ottobre del 1870, sieno rimaste in circolazione 
soltanto' lire 29,573,500, e che la cospicua somma di lire 196,318,400 sia rien-

, tratanelle casse del Tesoro in pagamento di prezzo dei beni venduti. La per
, dita causata dal riscatto resterà così limita:ta ltd una somma di cinque in 
sei, milioni,. 

Nel capitale nominale di lire 346,672,500, acui ascendevano a tutto 
l'anno 1877 le vecchie e nuove obbliga!'iioni rientrate nelle casse, dal Tesoro, 

,è compresa la suddetta partita' di lire 1,474,000 di vecchie 'obbligazioni ri
, comprate e ammortizzate dal TesoronelÌ'ànno 1877, ed è pur compresa 

uI).'altra partita di lire 1,138,000 che rappresenta le obbligazioni state ver
sate a tutto il 1877 in pagamento del prezzo dei beni ademprivili venduti 
nell'isola di Sardegna. Eliminando queste due partite, quel capita,]e nominale 
si riduce à lire 344,060,500, che è il vero ammontare delle ,vecchie e nuove 
obbligazioni ricevute dal Demanio e versate nelle c,asse del Te~oro in cOnto 

.prezzo dei beni ecclesiastici. Di fronte a questo capitale incassato e versato 
,dal Demanio in obbligazioni a valore nominale, sta il capitale complessivo 
,'~i lirè 366,197,053 versato dagli acquirenti al Demanio, parte in obbligazioni 
eparte in m9neta legale in conto prezzo dei heniecclesiastici acqmstati. 

,'Può venire la tentazione di confrontare coteste due cifre e di inferirne che 
'; ' sia, stato soltanto di lire 22,136,653 l'importo della moneta legale incas
,sata dal Demanio in pagamento delle frazioni di prezzo o rate di prezzo in
ferioria 100 lire, ossia del 6 ,per cento dell'incasso complessivo. La illazione 
sarebbe affatto erronea, principalmente per questa ragione che nel capitale, 
di lire 344,060,500 versato in obbligazioni nelle casse del Tesoro, sono com
prese anche le obbligazioni derivanti da vendite di beni che poi furono an
nullate in tutto o in parte, obbligazioni che gli acquirenti avevano versate 
quando le vendite non erano ancora state annullate; mentre nell'altro capi
,tale dì lite 366,197,153 ricavato dai ma.stri-:vendite, e non dal conto dei ver-
• samenti fa,tti dal Demanio nelle casse del Te~oro, non entrano le obbligazioni 
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incassate e poi restituite dal Demanio in relazione alle vendite annullate. Se 
si tenesse conto di queste obbligazioni, e di altre che per altri motivi sono 
compre8e nel primo e non nel secondo dei capitali sopra ricordati, sitrove
l'ebbe che l'importo della moneta .legale versata dagli acquirenti dei beni 
ecclesiastici a tutto il 1877, in pagamento delle frazioni inferiori a 100 lire, 
corrisponde a poco più del 12 30 per cento del capitale complessivomcassato 
dal Demanio in conto prezzo dei beni venduti. 

Lo Stato, oltre alle lire 366,197,153 incassate a tutto il 18'i7 in conto o 
a saldo del prezzo dei beni stabili ecclesiastici, aveva pure riscosso per pro
dotti varii dipendenti dalla vendita di beni sia stabili che mobili, altre 
87,572,478 lire. I prodotti varii dipendenti dalle vendite sono: gl'interessi 
scalari dovuti dltgli acquirenti dei beni nella misura del6 per cento sulle rate 
di prezzo non scadute e su quelle scadute e non pagate, in conto dei quali inte
ressi il Demanio ha incassato a tutto il 1877 lire 78,874,167; i c3.epositi con
fiscati agli aggiudicatari che non adempirono alle assunte obbligazioni, e le 
rifusioni derivanti dai ratizzi dei frutti e delle spese inerenti all'annata di 
amministrazione e godimento promiscuo dei beni venduti, le quali confische 
e rifusioni procurarono a tutto il 1877 un incasso di lire 6,048,687; il prezzo 
ritratto dalla vendita di suppellettili, arredi sacri ed altri oggetti mobili già 
appartenenti a conventi e a chiese soppresse, e qualche altro prodotto even
tuale, i quali oggetti mobili e prodotti eventuali gettarono nelle casse dello 
Stato una somma di lire 2,649,624. Per modo che l'ammontare comples
sivo dei prodotti della vendita dei beni stabili e mobili, che il Demanio 
ha incassato e versato a tuttg il 1877 nelle casse del Tesoro, è asceso 
a lire 453,769,531, come risulta dalla colonn!j. 4" dell'ottava tavola sta
tistica. 

Nella medesima tavola sono pure riportate le 80mme per altri titoli ri
scosse e versate nelle casse del Tesoro a tutto il 31 dicembre 1877 e sia in 
ciascun anno del periodo 1867-1877. Giusta i conti amministrativi l'Azienda 
speciale dell'A~se eccle~iastico, per questi altri titoli, aveva versato nelle 
casse del Tesoro la somma di lire 193,919,705 15. Aveva cioè versato lire 
121,796,819 35 quale prodotto dei beni stabili amministrati fino al giorno 
della vendita; lire 632,306 lO come rimbòrsi di spese incontrate per la ge
stione dei censi, canoni, livelli, decime ed altre annue prestaziòni assegnate 
al Fondo per il culto; lire 13,827,109 27 come prodotto dei predetti cespiti 
assegnati al Fondo pel culto e di alcuni altri di assoluta pertinenza del 
Demanio; lire 44,099,894 57 p~r tasse relative alle rivendicazioni ed agli 
svincoli op81:ati dai patroni laicali e per tassa straordinaria del 30 per cento 

, pagata una volta tanto dalle fabbricerie, da taluni Capitoli cattedrali e da 
investiti di altri enti ecclesiastici; lil'e 1,338,15423 per tassa straordinaria 
del 30 per cento riscossa sopra il patrimonio delle corporazioni religiose di 
Lombardia; lire 1,692,711 58 per capitali mutui ed altre annualità attive 
affrancati dai debitori in confronto dell'Azienda dell'Asse ecclesiastico; lire 
908,225 90 per rimborsi' e proventi vari eventuali; lire 9,624,484 15 per 
reintegro dei fondi di riscossione sopra i quali erano stati tratti mandati 
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provvi~ori sino al chiudimento degli esercizi finanzia.ri 1869 e 1870, in pa
gamento di spese dell'Azienda stessa. 

Facendo un sol cumulo degli anzidetti proventi e di. quelli • dlpendènti . 
dalla vendita dei beni ecclesiastici si ottiene la. somma di lire 647,689,23642, 
ossia l'importare complessivo dei versamenti fatti nelle casse del Tesoro, a 
tutto il 1877 , dalla speciale Azienda dell'Asse ecclesiastico. 

Questa Azienda però, oltre al bilancio attivo ha eziandio un bilancio 
assivo, e la nona tavola statistica' fa appunto conoscere l'ammontare dei 
gamenti eseguiti in ciascun anno per le varie c,ategorie di spesa. 

Vi sono anzitutto i capitali ipotecati sopra i beni stabili ed altri oneri 
in renti ai beni medesimi: pel servizio degli Ìlfteressi relativi a queste passi
vit l'Azienda ha incontrato a tutto il 1877 una spesa di lire 4,766,96961 
unlll parté dei capitali furono restituiti ed una parte degli oneri affrancati, 
le restituzioni e affrancazioni importarono un' altro dispendi6 di lire 
4,820,755 92: cosicchè la spesa totale dipendente dalle pa~sività patrimo
niali, è salita a lire 9,587,725 53, rimanendo ancora a carico dell'Azienda 
al 31 dicembre 1877 un cumulo di passività che richiedono un'erogazione 
annua di circa 400 mila lire.Vi è pure un debito vitalizio corrispondente agli 
assegni che 'l'Azienda paga agl'investiti o partecipanti di enti soppressi, i 
cui beni furono rivendicati o svincolati dal Demanio in rappresentanza del 
pàtronoRegio: per questi assegni è stata paga,ta a tutto il 1877 una somma 
di lire 1,820,703 38; ed il debito vitalizio tuttora acceso importa una spesa 
annuale di circa 200 mila lire. Poi vengono le imposte e sovrimposte sui ter
reni e sui fabbricati per le quali l'Azienda aveva già erogato a tutto il 1877 
la cospicua somma di lire 39,588,59313; nei ruoli delle impòsteper l'anno 
1877 il residuo patrimonio dell'Azienda era ancora tassato per la somma 
annua di lire 1,675;000 39, ossia lire 1,439,826 60 in relazione ai terreni, 
e lire 233,173 79 in 'relazione ai fabbricati; l'imposta sui terreni tuttora 
posseduti dall'Azienda era dovuta all'erario sino alla concorrenza di lire 
825,28990, alle provincie sino alla concorrenza; di lire 292,933 79 ed ai 

. comuni per le restanti lire 321,602 91; l'imposta sui fabbricati,. per lire 
126,231 87 era a favore dell'erario, per lire 52,474 45 a favore delle pro
'vinciee per le rimanenti lire 54,467 47 a favore dei cemuni.Tra le spese 
dell'Azienda .si annovera quella di lire 12,481,093 62; che rappresenta le 
rendite dei censi, canoni, livelli, decime ed altre annue prestazioni assegnate 

. al Fondo del culto e riscosse dal Demanio sino al 30 giugno 1870, e riversate 
. poi al Fondo del culto a termine dell'articolo 2 delÌa legge 15 agosto 1867. Vi 

è inoltre il corrispetti vopagato dall' Azienda agli agenti incaricati della ri
Illcossiòne di tutte le sue entrate; per il quale titolo a tutto il 1877 si ebbe 
una spesa di lire 13,623,53318; che corrisponde a2 lO per cento dell'am
montare complessivo dei proventi versati dall'Azienda. nelle casse' del T~soro. 
Per le suddette seicategol'ie di spesa, tutte obbligatorie e d'indole quasi 

• fissa, venne erogata a tutto l'anno 1877 la complessiva SO~llma di lire 
77,101,64884. 

Dopo le spese obbligatorie e imprescindibili vengono quelle sostenute 
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dall'Azienda, per altri titoli: in primo luogo, per prendere possesso dei beni 
ecclesiastici, sorvegliarli, conservarli, amministrarli e alienarli; in secondo ! 
luogo, per difendere le ragioni della legge e dell'erario ogni qual volta esse 
furono impugnate innanzi ai tribunali o d:igli enti conservati o dagli investiti 
degli enti soppressi o dai terzi che vantavano dei diritti sopra i beni passati / 
dagli enti medesimi al Demanio dello Stato; in terzo luogo, per compiere le/ 
molteplici e complicate operazioni alle quali han dato luogo la conversione in' 
rendita, e la epurazione e liquidazione del patrimonio ecclesiastico; in quartb 
ed ultimo luogo, per assicurare l'esatto adempimento dei contratti e la risco/;
sione dei crediti erariali di varia natura, dipendenti cioè dalla tassa 'stia
ordinaria. del 30 per cento, dalle tasse di rivendicazione o di svincolo, d;tlla 
amministrazione e dalla vendita dei beni devoluti al Demanio dello Stato. 
Le spese incontrate per questi diversi titoli sono raggruppate nel bilancio'spe
ciale dell'Azienda dell'Asse ecclesiastico sotto le tre seguenti denominazioni: 
spese generali d'amministrazione, spese inerenti alla vendita dei beni, e spese 
diverse per l'attuazione delle leggi sul rioldinamento dell'Asse ecclesiastico. 

Alla prima di queste tre categorie mettono capo le spese d'ufficio e di, 
cancelleria 'e quelle per acquisto ai mobili, la spesa del personale assunto in 
s,ervizio straordinario per la sorveglianza e custodia dei terreni e dei fabbri
cati, e per lavori d'indole amministrativa o contabile presso gli Uffici finan
ziari provinciali, ,presso le Commissioni provinciali di sorveglianza e 
presso l'Amministrazione centrale, le spese per riparazioni ordinarie e 
straordinarie ai fabbricati ed agli altri beni ecclesiastici, le spese di 
coltivazione dei beni amministrati in economia, i fitti di locali di proprietà 
privata l'uso dei quali era necessario all'Azienda dell'Asse ecclesiastico, le 
tasse consorziali idrauliche e stradali, e altre spese varie ed eventuali. Nella 
medesima categoria sono pur comprese le spese di liti, di ingiunzioni e coa
zioni, e inoltre i rimborsi di somme indebitamente riscosse dall'Azienda, 
limitatamente però a quelli non dipendenti dall'operazione di vendita dei 
beni. Per queste spese generali di amministrazione l'Azienda ha pagato nel 
periodo 1867-1877 una somma di lire 30,744,640 49, nella quale i soli rim
-borsi d'inùebito figurano per quasi 18 milioni. 

La categoria delle spese inerenti alla vendita dei beni abbraccia le spese 
per la formazione e la valutazione dei lotti, le spese per la stampa e pub~ 
blicazione degli avvisi d'asta nei casi di totale deserzione dei lotti esposti 
agli incanti, le indennità di trasferta agli incaricati di presiedere le aste, ed 
altre spese varie ed eventuali; abbraccia inoltre le restituzioni dipendenti 
sia da aggiudicazioni proclamate e poi disapprovate dalle Commissioni 
provinciali, sia da vendite approvate e poscia annullate in tutto od in parte 
per sentenza di tribunali o per accordo bonario tra l'Azienda e gli acqui
renti; e infine abbraccia le spese per ingiunzioni,' coazioni e liti, che dipen~ 

dono esclusivamente dalla vendita dei beni. Per tutte le spese raccolte in 
questa categoria si è pagato a tutto il 1877 la somma di lire 8,537,874 99, 
nella quale somma però entrano per circa 6 milioni le restituzioni d'indebito. 

La categoria delle spese diverse per l'attivazione delle leggi sul riordi-
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namento dell' Asse ecclesiastico, è essenzialmente costituita da queste due 
specie di spesa: indennità agli incaricati di fare !'inventario e prendere 
possesso dei beni degÙ enti ecclesiastici colpiti dalle predette legg,i; passività 
plateali ereditate dalle corporazioni religiose soppresse. A tutto il 1877 
l'Azienda aveva pagato una somma di lire 2,522,376 45, la quale si divide 
presso a poco in parti eguali tra codeste due specie di spesa. 

Sommando i pagamenti eseguiti in relazione alle spese raggruppate nelle 
tre categorie su indicate, si ha la complessiva somma di lire 41,804,891 93, 
la quale è costituita fino alla concorrenza di quasi 25 milioni, dalle resti tu
zioni di indebito e dalle passività plateali, le quali spese avendo l'indole di 
veri debiti devono di preferenza aggregarsi al gruppo delle spese obbliga
torie,e imprescindibili. Aggregandovele, quel primo gruppo si eleva a circa 
lire 102,102,000, mentre si riducono a sole lire 16,805,000 le spese dell'altro 
gruppo, che rappresentano il costo delle svariate e molteplici operazioni ine
renti alla epurazione, conversione, amministrazione e vendita dei beni eccle
siastici. A fronte dlilll'introito complessivo accertato in lire 647,689,000 a. 
tutto l'anno 1877, il costo delle anzidette operazioni corrisponderebbe a 2 60 
per centù. E se a quelle spese si aggiungono le lire 13,623,000 pagate per 
aggio agli agenti incaricati della riscossione delle entrate, allora il c'osto 
delle predette operazioni, compresa. quella della esazione, corrisponderebbe a 
470 per cento. Il resto delle spese sostenute a tutto l'anno 1877 nella mi
sura di 13 66 per cento degli introiti, si distribuisce nelle proporzioni seguenti: 
1 99 per cento in conto interessi e estinzione di debiti ipotecari' ed altre pas
sività patrimoniali, compresi gli assegni vitalizi agli investiti di enti di 
Regio patronato soppressi e rivendicati dal Demanio; 6 11 per cento in 
conto imposte erariali e sovrimposte provinciali e comunali sui terreni e sui 
fabbricati; 5 56 per cento in conto restituzioni d'indebito, tra le quali figu
rano in ragione di 193 le rendite di censi ,e canoni riscosse dall'Azienda del
l'Asse ecclesiastico fino al 30 giugno 1870 e poi riversate al Fondo del culto 
cui erano assegnate. 

Confrontando le lire 647,689,236 42 versate da codesta Azienda nelle 
casse del Tesoro, con le lire 118,906,540 77 pagat'e dal Tesoro in conto spese 
dell'Azienda medesima, risulterebbe a favore del Tesoro un provento netto 
di lire 528,782,69565 (tav. X). Ma queste risultanze dei conti inerenti al 
solo bilancio speciale dellfAzienda dell'Asse ecclesiastico, non rappresentano 
nè la totalità delle entratè nè la totalità delle uscite dipendenti dalla coilver
sione e dalla liquidazione dei beni ecclesiastici. Quanto alle entrate, nella 
tavola VIII è inscritto un altro provento di lire 302,505,51723 ritratto dalle 
obbligazioni ecclesiastiche vendute a tutto il 1877 per un capitale nominale di 
l,ire 379,633,600 (1). E quanto alle uscite; la tavola IX ne reca due altre oltre 

(1) Veramente il capitale nominale alienato a tutto il 1877 ascende a 380,771,600 
lire, ed il prodotto effettivo ricavato dalla vendita del capitale medesimo a 303,4e81,245 
lire e centesimi 93: la differenza tra queste cifre e quelle sovra esposte riguarda le oò
bligazloni ecclesiastiche acquistate e versate a tutto il 1877 dai compratori di beni adem" 
privili. 



a quelle che fanno parte del bilancio speciale dell'Azienda dell'Asse ecclesia
stico. La prima di quelle uscite ammonta a lire 339,234,090 e riguarda un 
capitale nominale di lire 339,291,800 corrispondente alle obbligazioni eccI e
siastiche estinte a tutto il 1877 (1). L'altra uscita ascende a lire 137,280,622 
30 ed'è rappresentata dal cumolo degli interessi maturati a tutto il 1877 
sopra una complessiva rendita di lire 14,114,691 97, già inscritta nel Gran 
Libro del Debito pubblico in corrispettivo dei beni stabili pervenuti al Dema
nio pe~ effetto delle leggi del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867. Per i beni sta- . 
bili provenienti dagli enti morali ecclesiastici conservati venne iscritta una 
rendita di lire 11,309,525 97, e per quelli provenienti dalle corporazioni re
ligiose e dagli altri enti ecclesiastici soppressi è stata finora inscritta al nome 
del Fondo per il culto un'altra rendita di lire 2,805,166. Rispetto agli enti 
conservati e sottoposti alla conversione degli immobili l'Azienda dell'Asse 
ecclesiastico porta opinione che non occorrerà di dover iscrivere altra rendita 
oltre a quella che è già iscritta; invece rispetto agli enti soppressi si dovrà 
ancora procedere ad un'iscrizione suppletiva in quella misura che risulterà 
dalle liquidazioni definitive, cui attendono tuUodì le due Amministrazioni 
del Demanio ti del Fondo per il culto. Mettendo pertanto nel conto delle en
trate anche il prodotto della vendita delle obbligazioni ecclesiastiche, nel 
conto delle uscite la spesa per l'estinzione delle obbligazioni e pel servizio 
degli interessi maturati sulla rendita già inscritta, i due conti offrono i ri-
sultati apparenti dalla tavola X, e cioè: . 

Somme versate nelle casse del Tesoro a tutto il 1877 •..... L. 950,194,753 65 
Somme pagate dal Tesori:> a tutto il 1877 . . . • . • • . • • . .• " 595,421,253 07 

Provento netto del Tesoro a tutto il 1877 •.. L. 354,773,500 58 

L'attivo della liquidazione dei beni ecclesiastici passati al Demanio in 
virtù delle leggi del 1866 e del 1867, ommessi i residui del bilancio dell'anno 
1877, si può riassumere così: 

Proventi netti accertati a tutto il 1877, escluso il provento dei canoni delle enn· 
teusi stabilite in Sicilia in a,pplicazione della legge 10 agosto 1862, il quale è conteg
giato fra i proventi demaniali e non fra quelli dell'Azienda dell'Asse ec-
clesiastico .•..................•..•.....•... L. 354,773,500 58 

Residui crediti accertati al 31 dicembre 1877 per rate diprezzo·dei· 
beni già, venduti ................... . . . . . . . . .. ,,159,860,528 " 

Valore peritale dei beni amministràti lire 100,293,240, da' cui si 
diffalcano lire 10,293,240 per i beni tuttora contestati e che forse si do-
vranno restituire agli aventi diritto . • . . .. . . . . . . . . . . . .. " 90,000,000 " 

Valore dei beni rurali ecclesiastici di Sicilia concessi in enfiteusi 
(ventuplo dei canoni ottenuti) , .•.•. , '. . . • . . . • . . . • . . . " 74,024,20.9 " 

Totale attivo secondo il bilancio speciale ..• L. 678,658,237 58 

(i) Il capitale nominale estinto ammonterebbe a lire 340,429,80Ò e Ìa spesa per la 
e~tinzione a 1ire 340,372,Ò90: qui pure la differenza tra queste cifre e quelle sovra. espo
ste deriva d\llle obbligazioni comprate e versate a tutto i11S71 dagli acquirenti eli beni 
ademprivili. f 
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Biporto •.• L. 678,658,237 58 

Si aggiuuge il prodotto che si ricaverà dalla vendita del capitale 
nominale di lire 177,820,300 a cui ascendono le obbligazioni ecclesia-' 
stiche non ancora alienate a tutto il 31 dicembre 1877 • . . . . . . • " 150,702,704 25 

, Totale attivo secondo il bilancio generale ... L. 829,360,941 83 

Il passivo poi dell'Azienda dell'Asse ecclesiastico, ammessi qui pure 
residui del bilancio dell'anno 1877, si presenta in questo modo : 

Rendita già inscritta sul Gran Libro del Debito pubblico in corrispettivo dei beni 
ecclesiastici pervenuti al Demanio ................... L. 14,114,691 97 

Rendita che forse si dovrà ancora iscrivere a favore del Fondo del 
culto a saldo di quella spettantegli in corrispettivo dei beni delle corpo-
razioni religiose e degli altri enti soppressi dalle varie leggi sul riordi
namento dell' Asse ecclesiastico (1) • . • . • • • • • • • • . • • • • •. " 

Annualità corrispondente alle passività patrimoniali accollate al 
500,000 

Demanio e non peranco estinte al 31 dicembre 187,7 . • . . . . . .." 400,000 
-----" 

Debito perpetuo ... L. 15,014,691 97 
Annualità corrispondente al debito vitalizio per assegni vigenti al 

31 dicembre 1877, a favore di investiti di enti di Regio patronato sop-
pressi e rivendicati dal Demanio . . . . . . . . . . . . . . . . . . .." 200,000 

Totale del debito perpetuo e del debito vitalizio ......... L. 15,214,69197 

Capitale al 100 per 5 corrispondente al totale debito perpetuo e 
vitalizio ....................•..... ; ....... L. 304,293,839 40 

Si aggiungono gli abbuoni del 7 e del 3 per cento da concedersi 
nella ragione media di 2 44 per cento sul prezzo di 90 milioni che si 
ricaverà dalla vendita dei beni non ancora alienati a tutto il 31 dic\Jm-
b1'e 1877. • . • . . . . • . • . • .. • • . . . • • . • . . • • . • . • • ." 2,196,000 

Si aggiunge ancora la spesa per l'estinzione delle obbligazioni ec
clesiastiche vigenti al 31 dicembre 1877, e rappresentate dal capitale no
minale di lire 177,820,300 rimasto da alienare, dal capitale di 34,099,100 
lire rimasto in circolaziOl;w e da quello di lire 6,242,700 già rientrato 
nelle casse del Tesoro nell'ultimo trimestre del 1877 ma non ancora 
estinto alla fine dell'anno stesso, in tutto ........ . . . • . .. " 218,162,10() 

Totale passivo secondo il bilancio generale 
Totale attivo secondo il bilancio generale 

. L. 524,651,939 40 

829,360,941 83 

'1' 11' . ()) in capitale .•.•....... : .•.... L. 304,709,002 43 
VtI I de erarIO 2 ( in rendita' .................. L. 15,235,450 12 

(1) Si poteva anche non tenere qui conto di questo supplemento di rendita, il quale 
riguarda più particolarmente i beni stabili non peranco disponibili della cessata Cassa 
Ecclesiastica, e che dovranno passare non all' Azienda speciale dell'Asse ecelesiastico, ma 
al Demanio antico per essere alienati a mezzo della Società anonima per la vendita dei 
beni demaniali. 

(2) A rigore si deve mettere in conto anche l'annuo importare della tassa straotdi
l1aria del 30 per cento applicata nell'anno 1868, come si disse a pagiua 70, ai certifi
cati di rendita sul Debito pubblico pervennti al Fondo per il culto dlllla cessata Cassa 
Ecclesiastica. Con tale aggiunta gli utili del Tesoro in capitale salgono. a lire 359,148;138 
e 23 centesimi, in rendita a lire 17,987,406 91. 
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Questi utili rappresentati da una rendita annua di 15 milioni almeno, 
derivano in massima parte dalla tassa str~ordinaria del 30 per cento im posta 
sopra il patrimonio ecclesiastico, in parte dalle tasse di rivendicazione e, di 
svincolo dei benefizi e delle cappellanie di patronato laicale soppressi, in 
parte dalla differenza tra le rendite dei beni stabili accertate agli effetti della 
tassa di manomorta e le rendite corrispondenti ai prezzi ritratti dai beni 
venduti od ai canoni pattuiti per le enfiteusi stabilite in Sicilia in virtù della 
legge dellO agosto 1862, in parte finalmente da altri lucri eventuali dipen
denti dall'amministrazione e dalla vendita dei beni ecclesiastici devoluti allo 
Stato. 

Ma a fronte degli utili del pubblico erario stanno i disavanzi passati, 
presenti e futuri del Fondo per il culto. E si sa che a tutto il 1877, per sop
perire soltanto in parte ai suoi disavanzi di cassa, il Fondo per il culto aveva 
già consumato una rendita del debito pubblico di lire 2,537,145 che fu 
alienata per lire 36,898,274, èd altri cespiti fruttiferi equivalenti ad un 
capitale di lire 2,7<1,0,424, restando pm tuttavia debitore per anticipazioni 
fattegli dal Tesoro, di una somma di lire 15,430,507: somma che è poi sa
lita a lire 19,318,457 nel corso dell'anno 1878, e seguiterà pur troppo a cre
scere nel 1879 e per parecchi altri anni ancora. Per quanto però crescano le 
sovvenzioni gratuite che il Tesoro dovrà fare al Fondo per il culto, esse 
non potranno intaccare il capitale rappresentato dalla tassa straordinaria 
del30'per cento e dagli altri utili erariali sopra indicati, imperocchè dovrà 
pm venire il giorno del pa,reggio fra le entrate e le uscite del Fondo per il 
culto, e quindi l'epoca degli avanzi da destinarsi alla graduale estinzione 
delle sovvenzioni fatte dal Tesoro. In ogni modo poi l'erario troverà a suo 
tempo altri abbondanti lucri nella effettiva devoluzione dei tre quarti deUe 
rendite ora destinate al pagamento delle pensioni monastiche. 

Qui avrebbero termine le notizie storiche e statistiche sul riordinamento 
dell'Asse ecclesiastico, se dopo il giorno 20 settembre 1870, che segnò il fine 
dell'epopea nazionale, non fossero state promulgate due altre leggi di altis
sima importanza e che vogliono essere ricordate, primi'eramente, pel nesso 
che hanno col riordinamento dell'Asse ecclesiastico non solo, ma anche coi 
rapporti tra il Papato e lo Stato, poi perchè affermarono e resero irrevoca
bili in faccia all'Europa e al mondo cattolico, l'unione di Roma" al Regno 
d'Italia e la caduta del potere temporale dei Papi. 
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Legge del 13 maggio 1871 sulle guarentigie dell'indipendenza del Sommo 
Pontefioe e della Santa Sede. Legge 19 giugno 1873 sul riordina
mento dell'Asse ecolesiastioo nella oittà di Roma e nelle Sedi su
burbioarie. 

Prima di riassumere le disposizioni della legge del 13 maggio 1871, 
mette conto avvertire come gli italiani, portando la capitale a Roma, aves
sero interesse di assi:;umre i Governi e i popoli cattolici che la fine del potere 
temporale del Papa non implicava la servitù spirituale della Chiesa. E questa 
assicurazione venne data appunto con la legge del 13 maggio 1871, la quale 
è legge, .se altra fu mai, politica e di opport2tnità come felicemente è stata 
qualificata da un illustre uomo di Stato che ebbe parte cospicua nel risor
gimento e nel governo d'Italia (1). 

" Ponga si mente, soggiunge l'eloquente scrittore, che il Governo tempo
« l'aIe dei Papi, secondo l'affermazione romana, già da dieci secoli aveva 
« avuto legittimo principio, ma certamente da tre secoli in qua vigeva nella 
« sua forma presente ed incontestata, e per essa fu mescolato a tutti gli av
« venimenti d'Europa, facendo parte di quello che chiamavasi equilibrio dei 
~ potentati, anzi di questo equilibrio era reputato elemento essenziale; tan
« tochè nel 1815, dopo la tempesta delle rivoluzioni e delle guerre, era stato 
«ripristinato, e poi nonostante le frequenti sollevazioni dei sudditi, ri
« messo in piedi con aiuti stranieri, e sorretto dal 1831 al 1838, e dal 1849 
« al 1870. Inoltre si era intessuta tutta una dottrina, di cui ebbi già a di
({ scorrere, per dimostrare che il sistema giurisdizionale negli Stati, in tutto 
« o in parte cattolici, non solo era bilanciato, ma reso possibile dalla esistenza 
« di un territorio piccolo sì, ma dove la libertà della gerarchia ecelesiastica 
« fosse intera. Così tra la sua antichit&, e per la riverenza che s'accompagna 
« al Papato, tra per gl'interessi che vi erano implicati, e le teoriche inventate 
« per colorirli, tra per gli sforzi patiti a mantenerne la interezza contro la 
« volontà dei sudditi, il dominio temporale pareva agli occhi della diplomazia 
« un domma inconcusso. Tolto codesto presidio, si vedevano sorgere pericoli 
« di ogni maniera: il Papa erranté fuori ,di Roma a guisa di sublime men
« dico con pericolo gravissimo della quiete degli Stati pei quali passasse, o 
« il Papa in Roma prigioniero, o finalmente il Papa strumento di regno, e, 
« come dicevasi, con vecchia frase, gran cappellano e limosiniere del Re d'I
« talia. Che se l'ipotesi della cattività si faceva suonare alta a commovimento 
« degli animi pii, l'altra era più sentita nei gabinetti dove pareva che un Re 
« in Roma, il quale se la intendesse col Pontefice, e facesse sentire le in-

(1) Stato e Chiesa di MARCO lIfINGHE'rTI. - UIdeo Hoepli, oditore, Napoli, limano, 
Pisa, 1878. 
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({ fiuenze religiose ai suoi fini mondani, potrebbè conseguire tale una forza 
<f. nel mondo da vincere ogni resistenza. 

({ Per tutti questi motivi i cattolici vedevano con terrore approssimarsi 
({ il momento già annunciato dapprima, nel quale le armi italiane avrebbero 
«occupato la eterna città. Si formava in aspettativa di questo evento un 
ti. cumulo di odii, che poteva suscitare al nuovo Regno gravissime difficoltà. 
ti. Perciò conveniva rassicurare gli animi, e dare ampiE) e sincere promesse 
" che giunti gli italiani a Roma e ivi posta la capitale, avrebbero assicurato 
« il Pontificato e il Sacro Collegio con tali guarentigie da potere esercitare 
ti. in piena libertà e indipendenza l'apostolico ministero, e da non lasciar 
« dubbio negli animi dei cattolici che le sentenze e i responsi del Vaticano 
« non fossero la espressione veridica di ciò che là entro si pensava e si deli
ti. berava. Tale fu il fine della legge sulle guarentigie, il qual fine può dirsi 
ti. conseguito: imperocchè nonostante i clamori e le querele, nessuno potè 
li. dubitare che la libertà del Pontefice nelle sue relazioni coi Governi e coi 
~ popoli non rimanesse incolume anche dopo che fu cessato il dominio tem
li. porale. 

li. Adunque fi~ a tanto che presso alle altre nazioni, che sono cattoliche 
« o hanno sudditi cattolici, avrà vigore il sistema giurisdi<lionale onde la 
ti. Chiesa è una istituzione connessa allo Stato e il suo capo ha una potestà 
« pubblica uguale e parallela a quella del monarca o che fra loro sono con
li. cordati e convenzioni di pubblico diritto, il Papa non si potrà considerare 
li. soltanto come un cittadino suddito del Re. Allora solo la legge delle gna
ti. rentigie cesserebbe di aver ragione, e verrebbe meno, quando queste ne
« cessità internazionali finissero, e quando la separazione della Ohiesa dallo 
« Stato avesse avuto qui ed altrove il suo pieno compimento nelle leggi, e 
« la sua conferma nell'esperienza dei fatti. » 

Ohiariti così lo scopo politico e le ragioni di opportunità della legge 
detta delle prerogative del Sommo Pontefice e della Santa Sede, ecco il testo 
nel quale essa è stata promulgata: 

« La persona del Sommo Pontefice è sacra ed inviolabile. L'attentato 
contro il Sommo Pontefice e la provocazione a commetterlo sono puniti colle 
stesse pene stabilite per l'attentato e per la provocazione a commetterlo 
contro la persona del Re. Le offese e le ingiurie pubbliche commesse diretta
mente contro la persona del Pontefice con discorsi, con fatti, o coi mezzi in
dicati nell'articolo l° della legge sulla stampa, sono puniti colle pene stabi
lite all'articolo 19 della legge stessa. I detti reati sono d'azione pubblica e 
di competenza dellà Oorte d'Assisie. 

li. La discussione sulle materie religiose è pienamente libera. 
ti. Il Governo italiano rende al Sommo Pontefice, nel territorio del Reguo, 

gli onori sovrani, egli mantiene le preminenze d'onore riconosciutegli dai 
So.-rani cattolici. Il Sommo Pontefice ha facoltà di tenere il consueto numero 
di Guardie addette alla sua persona e alla custodia dei palazzi, senza pregiu
dizio degli oQblighi e doveri risultanti per tali Guardie dalle leggi del Regno. 

ti. È conservata a favore della Santa Sede la dotazione dell'annua rendita 
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,di 1ire;3,225,000. Con questa somma, pari a quella inscritta nel bilancio 1'0-

manò sotto il titolo: Sacri palaeeiapostoZici; Sacro Oollegio, Oongregaeioni 
ecclesiistiche, Segreteria di Stato e Ordine diplomatico all'estero, s'intenderà 

"provveduto al trattamento del Sommo Pontefice e ai vari bisogni ecclesiastici 
della Santa Sede, alla manutenzione ordinaria e straordinaria, e alla cu
stodia dei palazzi apostolici e lo~o dipendenze; agli assegnamenti, giubila~ 
zwni e pensioni delle Guardie, dioui nell'articplo precedente, e degli addetti 
alla Corte Pontificia, ed alle spese' eventuali; non che alla manutenzione 
ordinaria e alla custodia degli annessi MuseieBiblioteca, e agli assegnamenti, 
stipendi e pensioni di quelli che sono a ciò impiegati. La dotazione, di cui 
sopra, sarà inscritta nel Gran Libro del Debito pubblico, in forma di rendita 
perPetua ed inalienabile nel nome della Santa Sede; e durante la vacanza. 
della Sede si oontinuerà a pagarla per supplire a tutte le occorrenze proprie 
della Chiesa rc;>mana in questo intervallo. Essa.l'esterà esente da ogni specie 

. di tassa od onere governativo, comunale o provinciale; e non potrà essere 
diminuita neanche nel oaso che il Governo italiano risolvesse posteriormente 
di assumere. a suo carico la spesa concernente i Musei e la Bibliot'eca. 

«Il Sommo Pontefice, oltre la dotazione stabilita nell'articolo precedente, 
continua a goderà .dei palazzi apostolici V !Lticano e Lateranense, COIl. tutti gli 
edifizi, giardini e terreni annessi e dipendenti, nonchè della villa di Castel 
Gandolfo con tutte lé sue attinenze e dipendenze. I detti palazzi, villa ed 
annessi, come pure i Musei, la.Biblioteca e le collezioni d'arte e d'archeolo
gia ivi esistep.ti, sono inalienabili, esenti da ogni tassa o peso e da espropria
zionep~r causa di utilità pubblica. 

«Durante la vacanza della Sede Pontificia, nessuna autorità giudiziaria 
o politlcapotrà,per qualsiasi causa, porre impedimento e limitazione alla 
libertà personale dei Cardinali. Il Governo provvede a che le adunanze del 

. Conclave e dei Concili ecumenici non siano turbate da violenza esterna. Nes-, . 
sunuffidale della pubblica autorità od agente .della forza pubblica può, per 
ésercitare atti del proprio ufficio, introdursi nel palazzo e luoghi di abituale 
residenza o temporaria dimora del Sommo Pontefice; o nei quali si trovi ra
dunato un C6nclave o un Concilio ecumenico, se non autorizzato dal. Sommo 
Pontefice, dal Conclave o dal Concilio. È vietato di'procedere a~visite, per-

. quisizionio seq Ilestri di carte, documenti, libri o registri negliuffizi e Con
gregazioni pontificie rivestiti di attribuzioni meramente spirituali •. 

« Il Sommo Pontefice è pienamente libero di compiere tutte le f~zioni 
del suo ministero spirituale, e di fare affiggere. alle porte delle basiliche e . 
chiese di Roma tutti gli atti del suddetto suo ministero. Gli ecclesiastici che 
per ragioni d'ufficio partecipano in Roma agli atti del ministero spirituale 
della Santa Sede non sono soggetti, Per' cagione di essi, a nessuna molestia, 
investigazione o sindacato dell'autorità pubblica. Ogni persona straniera 

. investita di ufficio ecclesiastico in Roma gode delle guarentigie personali' 
compètentiai cittiLdini italiani in virtù delle leggi .del Regno. 

"Gli inviati dei Governi esteri' presso Sua Santità godono. nel Regno di 
" tutte le prer~gative ed immunità che spettano agli Agenti diplomatici se-
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condo il diritto internazionale. Alle offese contro di essi sono estese le san
zioni penali per le offese agli Inviati delle Potenze estere presso il Governo 
italiano. Agli Inviati di Sua Santità presso i Governi esteri sono assicurate, 
nel territorio del Regno, le prerogative ed immunità d'uso, secondo lo stesso 
diritto, nel recarsi al luogo di loro missione e nel ritornare. 

« Il Sommo Pontefice corrisponde libera mente coll'Episcopato e con tutto 
il mondo cattolico, senza veruna ingerenza del Governo italiano. A tal fine 
gli è data facoltà di stabilire nel Vaticano o in ,altra sua residenza Uffizi di 
posta e di telegrafo serviti da impiegati di sua scelta. L'Ufficio postale ponti
ficio potrà corrispondere direttamente in pacco chiuso cogli Uffizi postali di 
cambio deUe estere Amministrazioni, o rimettere le proprie corrispondenze 
agli Uffizi italiani. In ambo i casi, il trasporto dei dispacci o dellecorrispon
denze munite del bollo dell'Uffizio pontificio sarà esente da ogni tassa o spesa 
pel territorio italiano. I corrieri spediti in nome del Sommo Pontefice sono 
pareggiati ai corrieri di Gabinetto dei Governi esteri. L'Ufficio telegrafico 
pontificio sarà collegato colla rete telegrafica del Regno a spese dello Stato. 
I telegrammi trasmessi dal detto Uffizio con la qualifica autenticata di pon
tifici, saranno ricevuti e spediti con le prerogative stabilite pei telegrammi 
di Stato e con esenzione da ogni tassa del Regno. Gli stessi vantaggi godranno 
i telegrammi del Sommo Pontefice, o firmati d'ordine suo, che, muniti del 
bollo della Santa Sede, verranno presentati a qualsiasi Uffizio telegrafico del 
Regno. l telegrammi diretti al Sommo Pontefice saranno esenti dalle tasse 
messe a carico dei destinatari. 

« Nella città di Roma e nelle sei Sedi suburbicarie i Seminari, le Accade~ 
mie, i Collegi e gli altri Istituti cattolici, fondati per la educazione e coltura 
degli Ecclesiastici, continueranno a dipendere unicamentedallà Santa Sede, 
senlla alcuna ingerenza delle Autorità scolastiche del Regno. » 

Determinate nel modo suesposto le prerogative del SomIn0 Pontefice e 
della Santa Sede, la legge medesima ha sancito queste altre disposizioni ri
spetto alle relazioni dello Stato colla Chiesa. 

« È abolita ogni restrizione speciale all'es,~rcizio del diritto di riunione dei 
membri del clero cattolico. È fatta rinuncia dal G:>verno al diritto di legazia 
apostolica in Sicilia, ed in tutto il Regno al diritto di nomina oproposta 
nella collazione dei benefizi maggiori. IV escovi non saranno richiesti di pre
stare giuramento al Re. I benefizi maggiori o minori non possono esserè con
feriti se non a cittadini del Regno, eccettochè nella città di Roma e nelle 
Sedi suburbicarie. Nella collazione dei benefizi di patronato. Regio nulla è 
innovato. 

« Sono aboliti 1'exequatur e placet Regio ed ogni altra forma Ili assenso 
governativo per la pubblicazione ed esecuzione degli atti delle Autoritàec
clesiastiche. Però, fino a quando nòn sia altrimenti provveduto nella legge 
speciale di cui all'articolo 18, rimangono soggetti all'exequatur e placet Regio 
gli atti di esse Autorità che riguardano la destinazio.ne dei beni ecclesiastici 
e la provvista. dei benefizi maggiori e minori, eccetto quelli della città di 
Roma e delle Sedi suburbicarie. Restano ferme le disposizioni delle leggi ci-



- 161 -

vili rispetto alla creazione e ai modi di esistenza degli Istituti ecclesiastici ed 
alienazione dei loro beni. 

« In materia spirituale e disciplinare non è ammesso richiamo od appello 
contro gli atti delle Autorità ecclesiastiche, nè è loro riconosciuta. od accor
data alcuna esecuzione coatta. La cognizione degli effetti giuridici, così di 
questi come d'ogni altro atto di esse Autorità, appartiene alla giurisdizione 
civile. Però tali atti sono privi di effetto se contrari alle leggi dello Stato od 
all'ordine pubblico, o lesivi dei diritti dei privati, e vanno soggetti alle leggi 
penali se costituiscono reato. 

« Oon legge ulteriore sarà provveduto al riordinamento, alla conServa
zione ed alla amministrazione delle proprietàecclesiaEitiche nel Regno (arti
colo 18). 

" In tutte le materie che formano oggetto della presente legge, cessa~i 
avere effetto qualunque disposizione ora vigente, in quanto sia contraria alla 
legge medesima. » 

Francamente, con questa legge, gl'italiani possono forse essersi meri
tata la taccia di eccessiva larghezza per la prerogativa Sovrana accordata al 
Sommo Pontefice, per le immunità e i privilegi accordati ed \3stesi anche al 

. Sacro Collegio, alle Congregazioni e ad altri Istituti ecclesiastici della città 
di Roma e delle Sedi suburbicaTie, per l'abbandono della legazia apostolica 
di Sicilia, e della nomina o presentazione dei Vescovi ed altri Titolari ec
clesiastici, e per la rinuncia di altri diritti che furono sempre esercitati dai 
caduti Governi d'Italia, e che ancora si esercitano dai Governi degli altri 
Stati cattolici; ma non si meritarono certamente la taccia di avere meno
mata la indipendenza e la libertà del Papa, del Sacro Collegio, delleCongre
gazioni pontificie e delle altre Autorità ecclesiastiche. 

Gl' italiani nel 1870 privarono il Sommo Pontefice soltanto di un ufficio 
mondano, non necessario all'esercizio del Suo sacro ministero ed ai fini spiri
tualie morali della Chiesa: lo privarono soltanto di queldominio temporale, 
che era divenuto incompatibile colle giuste aspirazioni di un popolo civile, 
e che il Pontefice non era più in grado di conservare senza offendere il sen
timento nazionale, e mettere a repentaglio la pace e l'indipendenza d'Italia;. 

Riunita la provincia romana al Regno d'Italia, assicurata l'indipen
denza del Sommo Pontefice e della Santa Sede, portata nella città di Roma 
la capitale, restava a provvedere al riordinamento dell'Asse ecclesiastico 
della provincia e' della città di Roma. Quanto alla provincia li cosa non 
presentava difficoltà, bastava estendere ad essa le leggi già applicate o che 
si stavano applicando nelle altre provincie del Regno, non essendovi motivo 
di trattaregIi enti religiosi della provincia di Roma in modo differente da 
quello già adottato per gli enti religiosi delle altre provincie. Invece, per la 
città di Roma e per le sei. Sedi suburbicarie, si doveva risolvere· un problema 
non egualmente semplice. Il problema 'travalicava, per così dire, i confini 
del Regno; esso toccava gli interessi spirituali e anche interessi materiali di 
altri popoli cattolici, e toccava altreSÌ gl'interessi materiali della suprema, 
rappresentanza della Chiesa universale. Inoltre in Roma, centro del catto-
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licismo, e sede secolare di un Governo teocratico, tuUooquasi tutto era 
retto da Ecclesiastici, e i patrimoni degli enti morali chiesastici avevano, 
più che altrove, destinazioni promiscue e non sempre nettamen te separate: 
un medesimo patrimonio serviva a scopi di religione, di istruzione e di bene
ficenza, per la cura degli infermi, o per altri simili scopi. Si era quindi in 
presenza di un problema complicato, che l'Autorità civile doveva risolvere 
con molta ponderazione e grande equità, senza abdicare i principii. fonda
mentali che informarono le precedenti leggi sul riordinamento dell'Asse ec
clesiastico. 

Il delicato problema venne risolto colla legge del 19 giugno1873. Già 
si ebbe occasione di parlare della parte di questa legge che riguarda gli enti 
religiosi della provincia romana che non avevano esistenza nella città di 
Roma e nelle Sedi suburbicarie, ed anche dell'altra parte che si riferisce alla 
mitigazione deUa tassa straordinaria del 30 per cento, accordata ai canonici 
ed altri beneficiati dei Capitoli cattedrali, ed agli investiti di enti soppressi 
che ricevono un assegno vitalizio dall'Amministrazione del Fondo per il 
'culto. Ora giova riprodurre il testo intero di. questa importante legge: 

« Art. 1. Nella provincia di Roma sono pubblicate ed eseguite, colle 
eccezioni e modificazioni derivanti dalla presente legge: .la legge del 7 luglio 
1866, n° 3036, sulle corporazioni religiose e sulla conversione dei beni im
mobili degli enti morali ecclesiastici; la legge del 15 agosto 1867, n° 3848, 
sulla liquidazione dell'Asse ecclesiastico; la legge del 29 luglio 1868, n° 4493, 
sulle pensioni e gli as::mgnamenti ai membri delle corporazioni religiose sop
presse; la legge dell'H ~gosto 1870, n° 5784, allegato P, sulla conversione 
dei beni deUe fabbricerie. 

« Art. 2. I beni delle corporazioni religiose soppresse nella eittà di Roma, 
con riserva della eonversione e eon gli oneri loro inerenti e con quelli stabi
liti dalla presente legge, sono devoluti ed assegnati come segue: io I beni 
delle ease in eui i religiosi prestano l'opera loro nella cura degli infermi, 
sia in ospedali loro propri, sia. in altri ospedali, o cheattenGlono ad opere di 
beneficenza, sono conservati alla loro destinazione ed assegnati agli ospedali, 
alle corrispondenti opere pie od alla congregazione di carità di Roma, . per 
essere ammillistrati a norma della legge del 3 agosto 1862; 2° I beni delle 
case i cui religiosi attendono. all'istruzione sono del pari conservati alla .loro 
destinazione, cd assegnati, per la parte che concerne l'insegnamento e l'edu
cazione popolare, al comune di Roma pel mantenimento di scuòle primarie, 
asili ed istituti di, educazione di simil genere; eper la parte che concerne la 
istruzione secondarià o superiore, a scuole od istituti del medesimo grado,. 
mediante decreto Eeale,secondo le norme stabilite dalle leggi dello Stato; 
3° I beni delle case cui sono annesse chiese parrocchiali saranno ripartiti fra 
le chiese stesse e le altre chiese parrocchiali di Roma, tenuto·· conto della 
rendiLa e della popolazione di ciascuna parrocchia. La somma da ripartirsi 
non eccederà lire 3000 per ciàscunaparrocchia, compresa la dotazione at
tuale;Ao Sui residui dei beni, detratto il capitale delle pensioni in ragione 
di 16 volte i110ro ammontare, sarà assegnata alla Santa Sede una rendita 



- 163-

fino a lire 400,000, per provvedere al mantenimento delle rappresentanze 
degli ordini religiosi esistenti all'estero. Sino a che ~a Sànta Sede non di
sponga di detta somma, potrà il Governo del Re affidarne l'amministrazione 
ad enti ecclesiastici giuridicamente esistenti in Roma. È data facoltà al Go
verno del Re di lasciare, mediante decreto Reale da pubblicarsi insieme colla 
presente legge, agli attuali investiti delle rappresentanze anzidette, sino a 
che dura l'ufficio loro, i locali necessari alla loro residenza personale ed al 
loro ufficio. QuanJo una casa soppressa attendesse a più di una delle opere e 
degli uffici di sopra indicati, i beni saranno distribuiti secondo la originaria 
loro destinazione; e, qòlando questa mancasse, in ragione della parte di ren
dita assegnata in media negli ultimi tre anni a ciascuno di essi uffici od 
opere. Gli assegnamenti e le ripartizioni dei beni, secondo il disposto di 
questo articolo, saranno proposti dalla Giunta di cui all'articolo 9 e sanciti 
con decreto Reale, sentiti la Commissione di sorveglianza, di cui è parola 
nell'articolo stesso, ea. il Consiglio di Stato. 

« Art. 3. I beni delle corporazioni ed enti ecclesiastici soppressi nella 
città di Roma, pei quali non è altrimenti provveduto colla presente legge, 
sono costituiti in fondò speciale per usi di beneficenza e di religione nella 
città di Roma; il qual fondo sarà regolato dalla lègge sulla proprietà eccle
siastica di cui àll'articolo 18 della legge 13 maggio 1871. Con questo stesso 
fondo si provvederà al pagamento delle spese che. ora gravano il bilancio 
dello Stato per ragion di culto e per edifizi sacri ed ecclesiastici nella città 
di Roma. La somma dd;'ripartirsifra le singole parrocchie, ai sensi del n° 3 
dell'articolo 2, non potrà eccedere le lire 3000 di rendita, computata la ren
dita propria che già possedessero. 

« Art. 4. La facoltà data al Governo col numero 4 dell'articolo 2 non si 
. estende al·rappresentante dell'ordine dei Gesuiti. 

« Art. 5. OV(J lè istituzioni contemplate nei numeri 1 e 2 dell'articolo 2 
fossero l!ollocate fuori di Roma o stabilite a beneficio esclusivo di persone 
che abitano fuori di Roma, la Giunta provvederà nei modi indicati nel detto 
articolo a che siano mantenute in quei luoghi o a, beneficio di quelle persone 
od abitanti di comuni o provincie, a cui vantaggio erano destinate. 

~ Art. 6. Salve le disposizioni della legge del3 febbraio 1871 (l), le quali 
sono prorogate per altri due anni dalla pubblicazione di questa legge, gli 
edifizi èhe servonoattùalmente al convitto di religiosi e di religiose di case 
soppresse nella citt-à di Roma e sua provincia non saranno occupati e conti
nueranno ii servire di dimora ai religiosi ed alle religiose ivi raccolti e 
professi prima.della presentazione di questa legge al Parlamento, fino .alla 
effettiva àssegnazione delle pensioni, non più tardi però di un biennio dalla 
pubblicazione della presente legge. La assegnazione delle pensioni dovrà es
sere compiuta entro lo stesso biennio. L'occupazione del convento non sarà 
ritardàta pei èasi contemplati dall'ultimo paragrafo dell'articolo 13 e. dal
l'articolo 15 della legge del 7Juglio 1866. Eseguita l'occupazione del convento 

(1) Legge pel trasferimento della Capitale del Regno da Firenze a Roma. 
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e ferme le disposizioni dell'articolo 6 della legge 7 luglio 1866, il Governo 
potrà permettere che continuino a convivere concentrati in due o tre con
venti quei religiosi dei vari ordini della città e provincia di Roma che per 
condizione di età, di salute o di famiglia non potessero senza gravi difficoltà 
uscire dal convento, e che ne facciano espressa ed individuale domandà. 

« Art. 7. I beni degli enti religiosi soppressi nella città di Roma saranno 
convertiti in rendita pubblica dello Stato, salve le eccezioni stabilite dalle 
leggi di cui all'articolo l, e dalla legge presente. La rendita sarà intestata 
all'ente cui sono devoluti i beni, col godimento temporaneo della Giunta fino 
a che saranno eseguite le liqu~dazioni e fatte le assegnazioni stabilite dalla 
presente legge. Queste rendite, salvo i dritti dei terzi, sono inalienabili. 

"Art. 8. Salvo il provvedimento contemplato al n. 4, paragrafo 3 del
l'articolo 2, sono eccettuati da conversione i seguenti beni degli enti eccle~ 
si astici soppressi nella, città di Roma: l° I beni indicati ai numeri 1,2,3 e 7 
dell'articolo 18 della legge 7 luglio 1866; 2° Gli edifizi destinati ad ospedali 
od a speciali istituzioni di beneficenza o di istruzione, e q aeUi che foss,ero 
necessari per grandi biblioteche o collezioni di oggetti d'arte o preziosi per 
antichità; 3° I fabbricati dei conventi di cui il comune e la provincia di Roma 
facciano domanda, a sensi e per gli effetti· dell'articolo 20 della legge del 7 
luglio 1866, entro un anno dal loro sgombro contemplato dall'articolo 6 della 
presente legge. 

« Art. 9.,Una Giunta composta di tre membri, nominati per decreto 
Reale sulla proposta del Ministro di grazia e giustizia e dei culti, sentito il 
Consiglio dei Ministri, attenderà alla liquidazione ed alla conversione dei 
beni, ìnvigilerà all'amministrazione temporanea dei medesimi, provvederà 
all'assegnazione delle rendite e farà quanto altro è prescritto dalla presente 
leggeo potrà occorrere alla sua esecuzione. Essa prenderà il nome. di Giunta 
liquidatriee dell'Asse ecclesiastico di Roma, ed eserciterà il suo uffj,cio sotto 
la vigilanza di una Commissione composta nel modo e con le facoltà\jndicate 
àÙ'a;ticolo 26 della legge 7 luglio 1866. Di questa Ùommissione f~ranno, 
parte anche due membri del Con!3ig1io provinciale di Roma nominàti dal 
Consiglio stesso. La Giunta per l'esecuzione della presente legge potrà va
lersi dei Contabili demaniali, e, per le riscossioni e pagamenti, dei Tesoriéri 
dello Stato. 

« Art. lO. Gli amministratori delle case religiose 'soppresse nella città 
di Roma dovranno, entro il termine di tre mesi e coUti norme e sanzioni 
dell'articolo 13 della legge.7 luglio 1866, presentare alla Giunta un pro
spetto dei beni, crediti e debiti appartenenti a ciascun ente. Al detto pro
spetto sarà unito un elenco nominativo delle persone religiose professe, dei 
laièi e delle converse conviventi in. ciascuna casa. La Giunta procederà se
condo le norme stabilite dalla detta legge, alla presa di possesso dei beni, e, 
fino a che ne sarà eseguita la conversione e \a destinazione, veglierà all'am
ministrazioue degli immobili, alla custodia dei mobili, e specialmente alla 
conservazione delle biblioteche, delle collezioni scientifiche e degli oggetti 
d'arte e d'antichità. La Giunta continuerà nell'amministrazione dei beni con-
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templati nell'articolo 3 fino a che sia pubbìicata la legge di cui nell'articolo 
stessò. 

« Art. 11. La conversione degli immobili delle case religiòse e degli 
altri enti ecclesiastici soppressi nella città di Roma sarà fatta dalla Giunta 
colle norme e colle sanzioni della legge del 15 agosto 1867, compiendo· gli 
incarichi deferiti all'Amministrazione del Demanio, alla Commissione pro
vinciale ed al Prefetto. Le funzioni delegate alla Commissione centrale di 
sindacato saranno esercitate dalla Commissione di vigilanza di cui all'arti
colo 9. I compratori verseranno in moneta legale, nelle casse designate dalla 
Giunta, il prezzo dell'acquisto per essere investito in rendita pubblica dello 
Stato al corso del giorno dell'investimento. Saranno del· pari investiti in 

. rendita pubblica dello Stato i capitali provenìenti da vendita di mobili, da 
riscossione di crediti o da riscatto di censi, di canoni od altre rendite parti
colari. Le spese occorse perla conversione saranno detratte dalla somma da 
investirsi. Il pagamento ùel prezzo· non potrà essere fatto coi titoli contem
plati dall'articolo 17 della legge 15 agosto 1867, e dall'articolo 6 della legge 
11 agosto 1870. Questi titoli saranno invece ricevuti in pagamento del prezzo 
dei beni che $aranno venduti per conto del Demanio nella provincia di Roma. 

« Art. 12. Le pensioni ai religiosi ed alle religiose delle corporazioni 
soppresse nella città di Roma sono fissate ad annue lire 600 per i sacerdoti 
e le coriste, e lire 300 per i laici e le converse degli ordini possidenti; e ad 
annue lire 300 per i sacerdoti e le coriste, e lire 150 per i laici e le converse 
degli ordini mendicanti. Se questi giustifichino di essere colpiti da grave e 
insanabile infermità che impedisca loro ogni occupazione, avranno una pen
sione aunua di lire 400 se sacerdoti o coriste, e lire 300 se laici o converse. 
Rimane salva per le religiose la disposizione' dell'articolo 5 della legge 7 
luglio 1866 (l). 

« Art. 13. Avranno diritto alle dette pensioni i religiosi e le religiose 
delle corporazioni che, prima della presentazione di questa legge in Parla
mento, abbiano fatto professione di voti secondo le regole del loro istituto, e 
che, denunziati come appartenenti alla casa nelle schede compilate per la 
iegge del 20 giugno 1871, n° 297 (2), si trovino alla pubblicazione della pre
sente legge o conviventi nella casa stessa, o assenti da essa per regolare 
permesso dei loro superiori. Il diritto alla pensione comincierà dal giorno 
della occupazione del convento a norma della disposizione dell'articòlo 6. 
Fino a questo giorno i superiori od amministratori della casa percepiranno 
le re::!dite, sia dei beni ad essa appartenenti, sia dei titoli del Debito pubblico 
in cui si andranno convertendo; e provvederanno, come per 1ò innanzi, alla 
soddisfazione degli oneri ed al mantenimento dei religiosi della casa. I frutti 
pendenti, che si percepiranno dopo l'epoca della occupazione, saranno da ri
partirsi in ragione di tempo. 

(i) Facoltà lasciata alle monache che hanno portato una dote al monastero, di sce
gliere tra la pensione suddetta ed una pensione vitalizia regolata, in ragione della loro 
età, sul capitale .pagato. 

(2) Legge sul censimento generale della popolazione. 
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« Art. 14. Sulla massa formata dalle rendite dei beni delle corporazionI 
religiose e degli altri,'eIÌti ecclesiastici s,oppressi nella città di Roma, dagli 
interessi dei titoli del Debito pubblico surrogati ai beni, e dalle tasse dovute 
per rivendicazione di benefizi o svincolo di cappellanie ed altre fondazioni di 
patronato laicale dèlla città di 'Uoma,' sarà provveduto agli oneri inerenti ad 
essi beni, alle spese di amministrazione delÌa Giunta edeisuoiuffizi, alle' 
pensioni dei religiosi e religiose delle case soppresse, alle spese di culto delle' 
chiese ufficiate dalle corporazioni' disciolte ed, alle opere di beneficenza' e di 
istruZIone contemplate dall'articolo 2.L3. Giunta determinerà la sQmmache 
debba essere annualmente impiegata ~er ciascuna delle opere indicate ai 
numeri 1, 2 eB dell'articolo 2, in maniera che non siano interrotti questi 
servizi secondo lo stato attuale. Di mano in mano che verranno .cessando le 
pensioni, si soddisferanno innanzi tutto colle rendite rese disponibili i debiti f 

che si fossero contratti per le necessità indicate nell'articolo seguente, e il 
rimanente sarà in fine di ogni anno proporzionalmente distribuito fra le 
opere contemplate dai numeri 1,2'e 3 del detto articolo 2, fino a che non 
raggiungano l'intiera rendita dei beni ad essi devoluti..Il residuo andrà a 
favore del fondo indicato nell'articolo 3. La Giunta determinerà altreSÌ la 
somma che debba essere annualmente erogata per lo sèopo designato nel 
numero 4 dell'articolo 2, nell'intervallo di tempo fra la occupa:zione dei, rÌ-' 
spettivi conventi e la liquidazione definitiva dell'assegno contemplato dallo 
stesso numero 4 dell'articolo 2. 

« Art. 15. È data facoltà al Governo di anticipare alla Giunta fino ad 
un milione di lire con l'interesse al cinque p~r .cento, perchè non rimanga 
sospeso l'adempimento' degli oneri e servizi messi' a suo carico. La Giunta 
potrà anche, coll'approvazione,della Commissione di cui all'articolo 9 e c 01-, ' 
l'autorizzazione del Ministro di grazia, e giustizia e del ,culti, contrarre un, 
prestito o fare quelle operazioni di credito che possono essere necessarie ai 
~isogni della sua amministrazione. 
'" '« A~t. 16. Nella città di Ròma e nelleSedi'supurbicarie, ildispostQdel
l'articol'6 l della legge del 15 agosto 1867 (la soppressione) avrà effetto sola
mente pei canonicati, benefizi, cappellanie,' abazie ed altre istituzioni eccle
siastiche di patronato laicale, pei quali rimangono in vigore' le disposizioni 
dell'articolò 5 della ste~sa legge. Ifprimo e secondo paragrafo dell'articolo 6 
della"detta legge 15 agosto 1867 non saranno ap'lllicati,nella,città di Roma lÌ 

nelle Sedi suburbicarie (I),. I 'beni degli enti ecclesiastici soppressi col pre
sente articolo e la tassa di .rivendicazione e di svincolo degli enti stessi, 
quanto a queIHesistenti in Bo:rna, sono devoluti al fondo contemplato nel-

l'articol03, e quanto a . quelli esistenti nelle Sedi suburbicarie saranno de
stinati ad nsodi beneficen~a è di istruzione a favore dei comuni in cui gli 
enti medesimi esistono~salvol'assegno vitalizio della rendita a favore degli 

attuali investiti. 

(1) Quei paragrafi, vietavano, la provvista dei canonicati delle chi,eee, cattedraH 
o1tte al ilulnero, di dodici, e qùelladelle cappellanie ed altri benefizi minori delle stesse 

chiese oltre al numero di sei. 
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.. Art. 17; La conversione a cui per le leggi enunciate nell'articolo I 
sono soggetti gli immobili degli enti. ecclesiastici conservati nella città di 
Roma e nelle Sedi suburbicarie, potrà essere fatta dai legittimi rappresen
tanti di detti enti, che entro il termine di tre mesi dichiarino alla Giunta di 
voler essi medesimi eseguire la conversione, presentino un prospetto dei beni 
soggetti a conversione coll'indicazione del metodo di effettuarla, che dovrà 
essere approvato dalla Giunta, ed ottenuta questa approvazione, intrapren
dano e proseguano senza interruzione le operazioni di conversione. Le ven
dite saranno fatte all'asta pubblica, davanti a pubblico notaio designato 
dalla Giunta, in base al prezzo . ed alle condizioni generali e speciali pure 
approvate preventivamente da essa, alla quale spetta anche di renderle 
esecutive. Il prezzo sarà impiegato in rendita dello Stato al corso del giorno 
dell'investimento, od in titoli italiani del Credito fondiario; e la rendita e i 
titoli. saranno intestati all~ente a cui i beni appartengono. 

« Art. 18. Ove nei tre mesi i rappresentanti degli enti indicati nell'ar
ticolo antecedente non presentassero la dichiarazione ed il prospetto ivÌ 
contemplati, ovvcro la Giunta giudicasse che le operazioni della, conversione 
non procedessero con regolare continuità, le eseguirà essa stessa secondo le 
norme stàbilite negli articoli 7 e 11. 

« Art. 19. Sia che la conversione venga eseguita dai i'appresentanti 
degli enti contemplati all'articolo 17 ,l/ia che venga eseguita dalla Giunta, i 
beni incolti o bonifica.bili potranno essere conceduti, piediantepubblici in
canti e colle norme prescritte dagli articoli 11 e 17,in enfiteusi perpetua re
dimibile, a termine del Codice civile (l). In caso di devoluzione a benefizio 

. dell'ente, questo dovrà entro un anno, o riconcedere i beni devoluti in enfi
teusi e convertirli in rendita. 

(! Art. 20. La quota di concorso stabilita dall'articolo 31 della legge 7 
luglio 1866 e la tassa straordinaria i mposta dall'articolo 18 della legge del 
15 agosto 1867,.non sono applicabili alle rendite derivanti dai beni delle cor
porazioni religiose di Rom a e degli enti ecclesiastici conservati ne]1& stessa 
città di Roma e nelle Sedi suburbicarie. 

« A.rt. 21 .. Rispettoagli enti ecclesiastici compresi nelle diocesi subur~ 
bicarie, ma aventi sede fuori della provincia di Roma,Ilulla è innovato 
quanto agli effetti delle anzidette leggi del 7 luglio 1866 e del 15 agosto 1867. 

« Art. 22. I libri, i manoscritti, i documenti scientifici, gli archivi, 
i monumenti e gli oggetti d'arte o preziosi PI)1·t1l1tichità, che si trovano 
negli edifizi appartenenti alle case religiose soppresse in Roma, saranno 
dati, previo accordo col Ministro della pubblica istruzione, alle bibliotecl:w, 

ai musei o ad altri istituti laici esistenti nella detta città. I quadri, le 
statue, gli arredi ed i mobi1ì inservienti al culto rimangono all'uso delle
chiese dove si trovano . Gli archivi speciali annessi agli .uffizi di cui al para
grafo 4 dell'articolo 2 rimarranno presso i medesimi uffici. Sarà a cura del! 

(1) È un modo c1ialie'nazione che riescirà più uti.1e della vendita pura e sempIic~ 
apecialmente per i terreni incolti dell'Agro l'omano, 



- 168-

Governo provveduto alla conservazione degli edifizi od altri stabilimenti ec
clesiastici di case soppres~e, segnalati per ricordi storici, per importanza mo
numentale, artistica o letteraria. La spesa relativa sarà a carico del fondo 
contemplato nell'articolo 3 della presente legge. 

« Art. 23.L'amministrazione dei beni degli enti ecclesiastici che in virtù 
di fondazione sono attualmente destinati a beneficio di stranieri nella città di 
Roma, e che sono cOD;lpresi nella presente legge di soppressione, è conservata 
negli attuali amministratori, o, sorgendone il bisogno, affidata ad altri che 
la Giunta nominerà fra individui appartenenti alla Nazione straniera. Cia
scuna Amministrazione procederà alla compilazione dell'inventario del pa
trimonio dell'ente da essa rappresentato coll'intervento di un delegato della 
Giunta; ed assumerà l'obbligo di provvedere al mantenimento dei religiosi e 
delle religiose delle case soppresse ed all'adempimento degli oneri e dei ser
vigi cui attendevano gli enti religiosi soppressi. È escluso ogni obbligo a ca
rico dello Stato .. Gli immobili tanto degli enti ecclesiastici soppressi, quanto 
di quelli conservati, saranno convertiti a curiJ, della stessa Amministrazione 
in rendita pubblica italiana o dello Stato straniero, da inscriversi nominati
vamente in favore del nuovo istituto, od in altri capitali fruttiferi. 

« Art. 24. Nel corso di due anni l'Amministrazione del patrimonio degli 
enti soppressi, di cui è detto all'articolo precedente, potrà proporre nuove 
fondazioni in Roma a benefizio dei propri connazionali per scopi permessi 
dalle leggi del Regno. Il Governo del Re provvederà per la necessaria appro
vazione. Trascorsi i due anni senza che siano proposte nuove fondazioni, il 
Governo del Re fonderà in Roma e doterà cogli stessi beni, previa la conver
sione, istituti aventi uno scopo congenere a profitto delle stesse Nazioni stra
niere. I diritti di riversibilità e qualunque altro diritto di terzi sui beni an~ 
zideUi restano salvi' e non pregiudicati, e potranno sperimentarsi avanti i 
tribunali competenti. 

« Art. 25. Si omètte, perchè è già stato riportato testualmente· alla pa
gina 77) quando si tenne discorso della mitigazione della tassa straordinaria 
del'30 per cento, accordata appunto da questo articolo ai canonici ed altri be
neficiati dei cwpitoli delle chiese cattedrali, ed agli investiti di enti soppressi 
che riscuotono Un assegno vitalizio . dall' Amministrazione del Fondo per il 
culto. 

« Art. 26. È prorog!l.to di tre anni il quinquennio di cui all'articolo 2 
della legge 29 luglio 1868 Ilei religiosi e religiose contemplati nell'articolo 3 
della legge stessa. 

« Art. 27. Gli enti dalla presente legge eccettuati dalla soppressione 
ordinata dalle leggi di cui all'articolo 1, non potranno per nuovi acquisti 
accrescere l'attuale loro patrimonio. . 

« Art. 28. Saranno nulle Le disposizioni ed atti fatti in frode delle irica~ 
pacità stabilite dalle leggi per gli enti ecclesiastici, ancorchè siano simulati 
sotto la forma di contratto oneroso o fatti sotto nome 'd'interposte persone, 

« Art. 29. Negli articoli 3, 5 e 2tl della legge 7 luglio 1866 e nell'arti:
colo 1 della legge del 29 luglio 1868, alla data del 18 gennaio 1864 è sosti~ . . 
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tuita quella della presentazione di questa legge al Parlamento. È data fa
coltà al Governo di provvedere con decreti Reali, sentito il Consiglio di Stato, 
a tutto quanto può essere richiesto per la esecuzione della presente legge. È 
accordata facoltà al Governo di provvedere mediante Reale decreto alla iscri
zione sul bilancio dell'anno corrente delle nuove entrate e delle nuove spese 
procedenti dalla esecuzione della presente legge. » 

Sarebbe superfluo qualsiasi commento alle chiare disposizioni di questa 
legge sull'iordinamento dell' Asse' ecclesiastico della città di Roma e delle 
Sedi suburbicarie. Il legislatore, mantenuto integro anche per la città di Roma 
ilprincipio della soppressione di tutte le corporazioni religiose, quanto agli 
àltri enti ecclesiastici esistenti nella città di Roma e nelle Sedi suburbicarie 
lo ha mitigato nella pratica applicazione, ordinando l'abolizione dei soli ca
nonicati, benefizi, cappellanie, abbazie ed altre istituzioni di patronato lai
cale, affinchè i patroni, volendolo, potessero rivendicarne i beni, mediante 
il pagamento dei correspettivi stabiliti nell'articolo 5 della legge del 15 
agosto 1867. E del pari mantenne fermo, per la città di Roma e le Sedi su
burbicarie, il principio della conversione in rendita, tanto dei beni stabili 
già appartenenti alle corporaziùni religiose eà altri e~ti ecclesiastici sop
pressi, quanto di quelli appartenenti agli enti ecclesiastici conservati, ren
dendone obbligatoria la vendita, o la concesssione in enfiteusi perpetua eredi. 
mile se i beni erano incolti e buonificabili. La migliorata condizione della 
pubblica finanza ha inoltre permesso al legislatore di rinunciare all'applica
zione della tassa straordinaria del 30 per cento ai beni appartenenti alle cor
porazioni religiose soppresse della città di Roma, a quèlli costitùenti la dota
zione degli enti ecclesiastici conservati della stessa città di Roma e delle Sedi 
suburbicarie, esentando questi enti conservati eziandiq dalla quota di con~ 
corso imposta dall'articolo 31 della legge del 7 luglio 181)6 agli altri enti ec
clesiastici esistenti nel R.egno. 

Anche le tasse di rivendicazione e di svincolo dei canonicati e benefizi, 
delle c~_ppellanie, abazie ed altre fondazioni di patronato laicale soppressi 
nella città di Roma e nelle Sedi suburbicarie, furono abbandonate a profitto 
o del fondo per usi di beneficenza e di religione dena città di Roma, o dei co:" 
muni delle diocesi suburbicarie per usi di beneficenza e di istruzione, secondo 
che gli enti soppressi e rivendicati dai patroni esistevano nella città di 
Roma, oppure nelle diocesi suburbicarie. Parimenti lo Stato ha rinunziato 
ad ogni partecipazione ai lucri derivanti dalla conversione, mediante venm 

dita, sia dei beni delle corporazioni religiose soppresse nella città di Roma, 
sia dei peni degli altri enti ecclesiastici soppressi e non rivendicati dai 
patroni nella stessa città di Roma e nelle Sedi subùrbica.rie; come ha rinun
ziato ad ogni partecipazione ai lucri d'eguale natura derivanti dalla con~ 
versione, mediante vendita o concessione in enfiteusi, dei beni stabili ap~ 
partenenti agli enti ecclesiastici conservati nella città di Roma _ e nelle Sedi 
subu,rbicarie. I lucri della conversione dei beni immobili, rappresentati dalla 
differenza tra la rendita dei beni medesimi e la rendita del Debito pubblico 
acquistata col prezzo ritratto dalla vendita o la rendita corispondente ai ca~ 
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noni ottenuti nelle concessioni enfiteutiche, andarono in aumento o delIa 
dotazione degli enti ecclesiastici conservati nella città di Roma e nelle Sedi 
suburbicarie, o del patrimonio già appartenente alle soppresse corporazioni 
religiose della città di Roma, o di quello derivante dagli altri enti soppressi 
nella città medesima e nelle diocesi suburbicarie, e non rivendicato dai 
patroni laicali. I quali patrimoni così trasformati e aumentati, continue
ranno a servire a quei medesimi usi di beneficetiza, di istruzione, di flduca
zione e di religione, ai quali p~r fondazione o per consuetudine erano per lo 
innanzi destinati. Devesi quindi riconoscere che tra tutte le leggi sul riordi
namento dell' As.se ecclesiastico emanate nel Regno, la legge del 19 giugno 
1873 è la più temperata ed anche la più corretta, quella insomma che a,fferma 

diritti dello Stato e della moderna civiltà, senza scuotere quelli della Chiesa, 
nè attraversare o menomare alcuno dei benefici e morali intenti della reli
gione. 

L'applicazione di questa legge non è ancora compiuta, ma è già molto 
avanzata. Mette quindi conto di far conoscere i risultati finora ottenuti, in 
relazione soltanto all'Asse ecclesiastico della città di Roma e delle Sedi su
burbicarie (1), poichè intorno ai risultati che concernono l'Asse della pro
vincia romana, già si diedero estese notizie quando si ventilarono cumulati
vamente quelli conseguiti in questà nelle altre provincie del Regno. 

Le corporazioni religiose che avevano esistenza nella città di Roma 
prima dell'attivazione della legge del 19 giugno 1873, e della cui condizione 
giuridica ebbe ad occuparsi la Giuuta liquidatrice, risultano dal seguente 
prospetto. 

(1)Le notizie e le cifre che qui si riport~no per dMe conto dell'applicazione dell~ 
legge 19 giugno 1873 furono ricavate da un~ monogr~fia del Segretario c~po della 
Giunta liquidatrice, che fa parte della monografia archeologica e statistica di Roma e 
campagna romana, presentata dal Governo italiano all'Esposizione universale di Parigi 
.nel 1878. 
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Tra le 221 corporazioni religiose che avevano esistenza giuridica in 
Roma se ne trovarono 72, le quali, mettendo innanzi la loro qualità di Con
servatorii o Ritiri di natura laicale, e l'assenza del- carattere ecclesiastico, 
del quale parla l'articolo 1 della legge 7 luglio 1866, han potuto sottrarsi 
alle sanzioni di questa legge e di quella del 19 giugno 1873. Si comprende 
del resto che nella città di Roma, centro della religione cattolica e sede del 
Governo teocratico dei Papi, dove l'esercizio della pubblica beneficenza e 
le cure della educazione ed istruzione popolare erano affidati di preferenza a 
sodalizi religiosi, dovessero abbondare le pie associazioni senza carattere 
di ecclesiasticità nello stretto senso della parola, ma che non pertanto con
ducono vita monastica. La. Giunta però non ha tralasciato di denunciare 
coteste assQciazioni, che attendevano ad opere di beneficenza o di educazione 
e istruzione, ai Ministri dell'interno e dell'istruzione pubblica, affinchè le 
assoggettassero all'azione e alla vigilanza del Governo, a sensi delle leggi 
sulle Opere pie e sulla istruzione. 

La Giunta, coll'approvazione del Governo del Re, e senza contrasto da 
parte dei Rappresentanti dei Governi esteri interessati, riconobbe applicabili 
ed applicò le disposizioni degli articoli 23 e 24 della legge a quindici case re
ligiose fondate a beneficio di stranieri. Cinque di queste case, tre maschili e 
due femminili, si riconobbero fondate a benefizio della Francia; sei a favore 
della Spagna; tre a profitto dell'Inghilterra; una a vantaggio della Russia. 

Fermandosi a considerare le 134 case religiose soppresse ed i 2888 
membri, ai quali fu assegnata la pensione vitalizia con effetto dal giorno 20 
ottobre 1873, giova prendere subito nota delle variazioni avvenute a tutto 
il 1877, per causa di morte, sia nel numero dei pensionati, sia nell'ammon
tare complessivo delle pensioni assegnate. Queste variazioni che riguardano 
un periodo di quattro anni due mesi e un terzo di mese, sono poste in 
chiara evidenza nel seguente prospetto. 
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I fabbricati monastci, di cui dovevasi prendere possesso dallaGiunta li
quidatrice, erano soltanto 126, per la ragione che' otto case religiose sop
presse non avevano fabbricato proprio. Di due fabbricati, uno dei Reden
toristi a villa Caserta, l'altro delle Dame del Sacro Cuore a villa Lante, 
la Giunta non ha ancora preso possesso, perchè tra la casa dei Redentoristi 
e la Giunta verte litI:) avanti! Tribunali per stabilire la vera natura della 
casa medesima, e per la casa delle Dame del Sacro Cuore non è ancora appu
rata definitiv<tmente la vera sua condizione giul'idica. Cosicchè sono sola
mente 124 i fabbricati monastici dei quali la Giunta liquidatrice ha già ese
guita la materiale presa di possess'o. 

, Il trasferimento della capitale a Roma e la stringente necessità di dare 
prontamente sede alle Amministrazioni governative sì civili ehe militari, in
dussero il Governo a espropriare per causa di utilità pubblica, giovandosi 
della facoltà concessagli dalla legge del 3 febbraio 1871, 50 dei fabbricati mo-' 
nastici suddetti, facendo inscrivere a favore dell'ente espropriato una rendita 
del Debito pubblico corrispondente al prezzo stabilito quale correspettivo 
dell'espropriazione. I servizi dipendenti dal Ministero della guerra occupano 
totalmente 17 dei fabbricati espropriati, parzialmente 6, ne occuperanno a 
breve andare altri 2, in tutto 25 fabbricati: Il Ministero dell'istruzirme pnb
blica ne occupa totalmente 6, parzialmente uno, un altro lo occuperà presto, 
in tutto 8 fabbricati. Il Ministero dell'interno ne occupa 5 totalmente, 3 par
zialmente, in tutto 8 fabbricati: Quattro furono occupati dal Ministero ,delle 
finanze, tre totalmente, uno parzialmente. I quattro Ministeri della marina, 
dei lavori pubblici, dell'agricoltura, industria e commercio, di grazia e 
giustizia dei culti occupano rispettivamente uno dei fabbricati monastici 
esproprid:ti; un fabbricato infine venne assegnato ad uso della Lista civile 
del Re. . 

Fl}rono poi assegnati al Governo altri 4 fabbricati, dci quali uno è stato 
riconosciuto di proprietà dello Stato, e gli altri tre vennero consegnati al 
Ministero della pubblica istruzionein adempimento delle speciali disposizioni 
dell'articolo 8 della legge de] 19 giugno 1873. 

A sensi dello stesso articolo 8, e per gli scopi in esso indicati, vennero 
ceduti al Municipio di Roma 33 fabbricati monastici, di cui ventisette sono 
già occupati dallVlunicipio totalmente e cinque plj.rzialmente, uno non è pe
ranco occupatò. Sono poi in corso le pratiche relative alla cessione al mu
nicipio di 4 altri fabbricati. Anche alla provincia di Roma è già stato ce
duto un fahbricato, e pendono le pratiche per la cessione di un secondo. Sono 
pure in corso' lepraiiche per la consegna di un altro fabbricato allVlinistero 
della istruzione pubblica~ da aggiungersi ai tre 'che già gli furono consegnati 
per gli eft'etti dello articolo 8 sopracitato. 

'rre fabbricati vennero dismessi a famiglie che dimostrarono di avere 
su di essi diritto di patronato; uno fu riconosciuto di proprietà dei palazzi 
apostolici, ai quali fu pure dismesso un altro fabbricato che era com'preso 
nel Patriarcato Lateranense e perciò tutelato dalla legge 13 maggio 1871 

'. sulle prerogative del Sommo Pontefice; uno' fu dismesso al parroco pro·tem-
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, vore di Sant'Agnese" fuori le mura; un ·altrqal Oardinale vicario di Roma, 
'per gli es&cizispiritualL . ,," , 

I~ént.itre fabbricati m:ona~tici che ancora rimangono per raggiungere i 
cllntoventiquattro,si trovano nelle'eondizloni seguenti:' uno (Oappuccinia 
piazza Barberini) è destinato ad ospizio peireligiosi vecchi "ed inretmi, a 

... sE)Dsi dell'articolò 6 dellaleggejuno (Oollegio dei nobili in Tivoli - Gesuiti) 
è" affittato al Ministero dell'interno j , un' altro (Trappisti àile Tre Fontane) è 
affittato per 18 anni pElrbonificare le terre annesse; otto sono totalmente oc

"cup,ati da monache, alle quali l'articolo 6 della legge ha dato facoltà di con
, tinuàreavivere nella loro casa claustrale od in una parte della medesima; 
gli altri dodici, alla fine dell'anno 1877, erano disponibili. Le 957 monache 
tuttora viventi, trovansi presentemente concentrate in 29 case claustrali o 
parti di "case clitustralil ' .. 
, Ilpatrim'òÌ1io amministrato dalla Giunta liquiilatrice,eproveniente 
daJleGase religiose soppresse in Roma; era rappresentàto al 31 dicembre 1877 
daivalor,i seguenti: 

Attivo. 

Va:1ore capitale attribuito ai beni fruttiferi. L. 56;724,580 21' /60,260,747 83 
Id. attribuito ai beni infrutiiferi " 3,536,167 62 ì L; 

p,ass~:vo. ' 

Valore capitale corrispondente agli oneri per-
petui •..••. '. . . . • . . . . • • . . . . ..• " 9,371,623 17 j 
, V~ore capHale 'corrispo'ndente agli oneri tem- " 31,~08,341 16 

poranel ••••.••••. l ••••••• " •••• ." .. " 22,136,717 ~9 ____ _ 

Sbpravanzo attivo' ••. ' L. 28,752,406 '67 

, Dedotto da questa somma ,il valor capitale' attribuito ai beni)nfrut-
• .';' l', ~ , 

,tlfen ....• ' ..•.•..•••...••• " .' ..... ", . ' .• ' ò •• ,''', •• i; 3,5,36,167 62 

Resta unsopravanzo attivo fruttifero di ... ' ..• . •. ~, .• L: 25,216,239 05 ,.J. ;..' _____ _ 

I heni immobili rruttif6ri delle,soppresse case r{j1lgfose, pochi ~ccettuati, 
SOM già stati venduti colle norme e le sanzionist!l.MHte,dalla legge del 15 

. agosto 1867. I beni immobili alie'nati app~rténe'va~é!. a 77"case religiose, 
l'alienazìone seguì negli annidaH873 al 1877 ,nelle proporzioni 6 coi risul" 
tati cM seguono: ..,' , . 

, ' 
Anno 

1873 N° 
1874 " 
1875 " 
'1876 " 

'1877 " 

Lotti 

6, • ',:,}J. 
141 .. '. '" '" ,i 

107. ",,' 

47. .,. ' ,,, 

I;'rezzo d'asta 

298,985 20 L. 
5,95,5,025 " 
1,683,386 32 

1,459,930 " 

731,005 " 

Prezzo di vendita 

353,200 " 
6,955,092 50 
2,206,138 32 

1,693,270 "" 
815,069 75 

Totali ,N° 399. ./. L. 10;128,331 32 -L. 12,022,770 57 

----



- 176-

L'amnento ottenuto nella gara delle aste risulta quindi lire 1,894,439 25, . 
ossia di 18 70 per cento del prezzo che ha servito di baseaglì incanti. 

Per altri 23 lotti vennero sperimentati gli incanti sopra un prezzo di 
lire 138,020, ma gl'incanti caddero deserti per mancanza di oblatori. Per un 
altro lotto (tenuta delle Tre Fontane nell'Agro romano, dell'estensione di 
447 ettari) dovevasi tentare l'incanto snl pre.zzo di lire 500,000, e sì sarebbe 
trovato il compratore, ma gli atti di vendita furono sospesi a richiesta del
l'Ufficio centrale del Senato del Regno, che attendeva allora allo studio del 
progetto di legge per il bonificamento dell'Agro romano. 

Nella massa dei beni immobili come sopra venduti si annoveravano 23 
latifondi, della estensione complessiva di ettari 5335, posti nell' Agro romano. 
Diciannove di queste tenute, che si estendevano sopra una superficie di ettari 

. 4493, si son dovute vendere senza ripartirle in lotti, perchè alla loro suddivi
sione ostavano la scarsità dei fabbricati colonici edi sistemi in uso per uti
lizzarle.Le altre quattro, che avevano in complesso la superficie di, ettari 
842, furono alienate, una divisa in due porzioni di 175' e di 318 ettari, un'al
tra ripartita in tre parti di 19, di 85 e di 102 ettari, una terza pure 
divisa in tre lotti di 7, di 21 e di 52 ettari, e la quarta in quattro porzioni 
rispettivamenté dell'estensione di 7, di 8, di 20 e di 28 ettari. 

Classificando l 399 lotti venduti, in ragione dell'entità del rispettivo 
prezzo di aggiudicazione, essi si dispongono secondo i gruppi seguenti: 

Lotti N° 3 con prezzo sotto le . . . . • . . . . . . . . . .'. L. 100 

" 
" 

30 id. fra le ........ L. 100 e 500 
32 id. 

112 id. 
55 id. 
61 id. 

59 id, 
22 id. 
24 id. 

fra le. . . . . . .. " .. 500 e 

fra le. . • • • • .." 1,000 e 
fra le.. . . . . . . . 5,000 e 
fra le. . .. . . .. " 10,000 e 
fra le. . . . . . .. " 20,000 e 
fra le. • . . •• .. " 50,000 e 
fra le. . . . . . .. " 100,000 e 

1,000 
e 5,000 

10,000 
20,000 
50,000 

100,000 
500,000 

1 id. fra le ... 
" sopra il milione. 

,,500,000 e ,,1,000,000 

N° 399 

Resta ora a dire del modo col quale la Giunta liquidatrice ha finora ese
guite le prescrizioni dell'articolo 2 della legge del19 giugno 1873. 

Al Municipio di Roma, dal cui seno esce la 'Congregazione di carità, la 
Giunta assegnò l'ospedale di San Giovanni Calibita coi beni che gli apparte~ . 
nevano, e che superano, in capitale, un milione di lire. Questo ospedale era 
tenuto dai Fate-bene-fratelli, i quali, trasformati in libera associazione lai
cale, dovevano essere conservati sotto determinate condizioni, dal Municipio. 

Alla Congregazione di carità fu assegnata ùna casa in via Torretta, nu
meri 44: e 45, legata da lina pia testatrice per servire di dimora a cinque 
povere vedove romane, di età superiore a 40 inni; inoltre le fu assegnata una 
rendita in certificati nominativi del Debito pubblico italiano, di annue lire 
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4,937 91 da erogarsi,·a seconda della mente de.' pii benefattori, in assegni do
tali; e per ultimo è già stata posta a sua disposizione sino a tutto 1877 una 
somma di lire 42 mila in danaro, per erogarla in opere di beneficenza. 

Affinchè non patissero interruzione i servizi che prima erano disimpe
gnati da case religiose le quali per istituzione avevano l'obbligo della educa
zione popolare, la Giunta ha messo' a disposizione del Municipio di Roma, in 
acconto di quanto potrà competergli, lire 150,000; e questa assegnazione 
venne fatta nonostante che la Giunta abbia riconosciuto che i patrimoni 
delle dette caserel,igiose sono attualmente passivi, non tanto pel pagamento 
delle pensioni ai religiosi o religiose che vi erano addetti, quanto pei debiti 
di cui quelle case all'epoca della loro presa di possesso, etano gravate. 

Per la istruzione secondaria o superiore furono spese dall'impianto della 
Giunta, lire 198,750. 

Nelle congrue aiparrochi della città di Roma la Giunta ha. fin qui ero
gate lire 101,44551. 

Per provvedere al màntenimento delle Rappresentanze degli ordini reli
giosi esistenti all'estero, furono spese lire 135,000; le quali vennero riscosse 
a nome del Cardinale vicario in rappresentanza del Vicariato di Roma, il 
quale, come ente ecclesiastico giuridicamente esistente, 'assunse, in luogo 
della Santa Sede, l'amministrazione e distribuzione di quella somma. 

Tutti i Superiori Generali degli ordini o congregazioni religiose aventi 
case all'estero, che si trovavano in carica all'attivazione della legge, otten
nero dal Governo del Re, nei rispettivi conventi di Roma, i locali necessari 
alla loro residenza personale e alloro ufficio. 

In esecuzione poi dell'articolo 3 della legge, che costituisce il fondo spe
ciale di beneficenza e di religione, col quale devesi provvedere eziandio al 
pagamento delle spese che gravavano il bilancio dello Stato per ragioni di 
culto e per edifizi sacri ed ecclesiastici nella città di Roma, la Giunta a tutto 
l'anno 1877 aveva erogata la somma di lire 798,815 45, nella quale figurano 
per lire 675,135 26 le spese per la ricostruzioneil~lla Basilica di San Paolo 
fuori porta Ostiense. v

,' 

L'articolo 14 della legge impone alla Giunta, tra gli altri carichi, il 
pagamento degli oneri inerenti alle case religiose soppresse, e quello delle 
spese di culto delle chiese già ufficiate dalle disciolte corpòrazioni religiose. 

La Giunta, per le sole passività plateali delle case religiose soppresse, si 
trovò di fronte a 1900 creditori, ai quali ha pagato, a saldo dei loro crediti, 
la ingente somma di lire 1,229,330 17. Per l'uffiziatura poi delle chiese clau
strali la stessa Giunta ha già speso lire 1,009,059 75, ed ha un carico annuo 
di lire 250, 769 05~ . 

A proposito delle chiese della .città di Roma, torna qui opportuno osser
vare che esse sono 323, e che quelle già appartenenti a corporazioni religiose 
soppresse, e da esse tenute aperte al culto pubblico, erano 126. Le chiese 
claustrali oggi ufficiate a spese della Giunta sono ridotte a 119, essendosene 
chiuse sette per esigenze di pnbblici servizi. te chiese chiuse al culto non 
hanno alcuna importanza monumentale, ad eccezione della facciata di quella 
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di Sant'Antonio abate, che l'Amministràzione militare cessionaria ha ob
bligo di conservare intatta. 

Oltre alle corporazioni religiose, la legge del 1873 (art. 16) ha soppressi 
nella città di Roma e nelle sedi Suburbicarie, i· canonicati e benefizi, le cap
pellanie, abazie ed altre istituzionichies~stiche di patronato laicale,ammet
tendo i patroni laici ad operarne lo svincolo ai sensi dell'articolo 5 della 
legge 15 agosto 1867, pagando cioè alla Giunt.a le tasse in esso articolo stabi
lite. Le quali tasse, per gli enti esistenti in Roma, si 'devolvono al fondo di 
beneficenza edi religione, mentre per gli enti esistenti nelle diocesi subur
bicarie, sono devolute ai comuni in cui esistevano gli enti, con obbligo 
di destinarle ad usi di beneficenza e di istruzione. 

Le prelature di patronato laicale, che in Roma sono numerose assai, e 
che non furono tassativamente nominate nel suddetto articolo 16, si potevano 
sopprimere, considerandole quali enti inclusi;nel novero delle· istituzioniec
clesiastiche di patronato laicale genericamente indicate dal legislatore? La 
questione è stata risolta, secondo un parere del Consiglio di Stato, nel senso 
che leprelature in genere non si dovevano ritenere colpite dalla legge del 19 
giugno 1873. Pertanto la Giunta, messe-da parte le prelature, si accinse 
all'esame della condizione giuridica degli altri enti contemplati dall'arti
colo 16, per accertare la esistenza. o inesistenza del patronato, e quindi ac
cogliere le domande di svincolo avanzate dai patroni,oppure prenderne pos-

. sesSo se lo svincolo non era· stato domandato, ovvero dichiararli non sop
pressi e convertirne in rendita i beni immobili. 

A tutto l'anno 1877 la Giunta aveva accolte 598 domande di· svincolo 
di benefizi o cappellanie riconosciuti di patronatolaicale. Inrelazione agli 
svincoli accordati per gli enti esistenti nelle diocesi suburbicarie, il prodotto 
delle tasse da devolversi a favore dei comuni rispettivi è asceso a lire 
688,68117, delle quali la Giunta ha già riversate ai comuni lire 364,400, e 
riverserà le restanti lire 324,281 17 non appena i èomuni creditori abbiano 
ottenuto dall'Autorità t~~9ria l'autorizzazione peI reimpiego di quanto loro 
spetta, in rendita del debIto pubblico vincolata o per opere di beneficenza o 
per istruzione. 

La Giunta estese le sue indagini ad altri 1450 enti per riconoscerne la 
natura del patronato, ed il risultato di tali si può riassumere così: 

Enti esenti da soppressione perchè di patronato ecclesiastico. . N° 
Enti soggetti a conversione perchè in possesso di beni immobili >} 

Enti di patronato laicale non rivendicati dai patròni ed assunti 

563 
5. 

perciò in possesso dalla Giunta. . . . •. . . . . . . . . . . . . . . N° 41 
Enti la cui condizione giuridica non era ancora accertata definitiva-

mente ................................... » 841 

Inoltre la Giunta ha dovuto. estendere le sue ricerche eziandio agli enti 
ec.clesiastici indubbiamente conservati, e che avevano obbligo di convertire i 
propri beni immobili in rendita, concedendo in enfiteusi i beni incolti o buo
nificabili, e vendendo quelli coltivati e già buonificati. Finora la Giunta ha 
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riconosciuto che tra gli enti conservati in Roma e nelle Sedisuburbicarie, 
ve ne erano 53 i quali possedevano beni immobili soggetti a conversione, cioè: 
2 congregazioni (Sant'Uffizio e Propaganda Fide), 20 capitoli, 5 collegi o masse 
comuni di beneficiati, 7 sagrestie o chiese, la cappella Ginlia e l'ufficio degli 
eccetti nel capitolo Vaticano, la mensa vescovile di Albano, l'abbazia delle 
Tre Fontane, lO tra canonicati, benefizi e cappellanie, 4 seminari, e l'isti
tuto imperiale Borromeo. 

Oltre le corporazioni religiose fonda.te a beneficiò di stranieri, esiste
vano in Roma altri istituti pure fondati a benefizio di stranieri e soggetti, in 
quanto avevano carattere di ecclesiasticità, alla conversione dei beni immobili. 
L'esame della condizione giuridica di tali istituti condusse a riconoscere 
quali enti ecclesiastici, il collegio Germanico-Ungarico, iLcollegio Irlandese, 
il collegio Inglese, il collegio Polacco, il collegio Americano, il collegio Ame
ricano-Ispano-Portoghese, il collegio Greco,il collegio Scozzese; e quali opere 
pie laicali gravate di oneri di culto, l'ospizio di San Jago a Monserrato, di 
patronato spagnuolo, la congregazione dei pii stabilimenti francesi, l'ospizio 
di Sant'Antonio dei Portoghesi, l'ospizio di Santa Maria dell'Anima, di pa
tronato austro-ungarico, l'ospizio di Santa Maria della Pietà, di patronato 
austro-ungarico, l'ospizio di San Girolamo degli Schiavoni, di patronato au
stro~ungarico, l'ospizio dei Belgi, e l'ospizio di San Stanislao dei Polacchi. I 
beni immobili di cotesti enti che hanno carattere di opere pie laicali, sono 
tutelati dall'articolo 8 del decreto Reale del l o dicembre 1870, con cui fu estesa 
flUa città di Roma la legge sulle opere pie del 3 agosto 1862; il quale decreto 
stabilisce che nulla è innovato quanto agli istituti di carità e di beneficenza 
destinati a speciali vantaggi degli esteri. Invece i beni, immobili dei collég l 

aventi carattere ecclesiastico dovevano essere convertiti in rendita, e la loro 
conversione fu fatta all'!tsta pubblica a cura dei rispettivi rettori ed ammi
nistratori, coll'assistenza di un. rappresentante della Giunta; col prodotto 
della vendita vennero costituiti dei crediti ipotecari fruttiferi in favore degli 
enti rispettivi. Restavano da convertire al 31 diq~~bre 1877 soltanto due te
nute del collegio Germanico-Ungarico, ma rigutrdo a queste erano presso
cnè ultimati gli studi per bandirne all'asta la enfiteusi. I collegi Americano, 
Americano-Ispano-Portoghese, e Greco non possedevano beni immobili, ec
cetto i fabbrioati ove avevano stanza, i quali per legge sono esenti da con
versione. Valgano queste notizie a provare come in Roma, centro di catto
licità e capitale del Regno d'Italia, durino non solo tranquille, ma protette 
dalla legge quelle istituzioni che vi furono fondate nel corso dei tempi o 
perchè sene giovino i cattolici di qualsivoglia contrada estera che traggono 
a Roma, o perchè essi portino alle estere contrade il frutto della istruzione 
religiosa che qui rièevono. 

Come si son fatti conoscere i risultati della vendita dei beni immobili 
delle corporazioni religiose soppresse nella città di Roma, così giova far' 
conoscere i risultatioUenutì dalla vendita o dalla censuazione degli immo
bili appartenenti agli enti ecclesiastici conservati : della stessa città e delle 
Sedi suburbicarie, avvertendo che per gli enti conservati dE;lllo Stato le ven-
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dite e lecensuazionrfurono fatte a cura della Giunta, perciocehè nessuno dei 
rappresentanti di tali enti ha profittato della facoltà di eseguire direttamente 
la conversione degli immobili. 

Le vendite dei beni degli enti conservati hanno dato segue'nti n
sultati: 

Anno 

1873 N° 
1874 

" 
1875 

" 
1876 
1877 

Ne 

Vendite - Enti conservati dello Stato. 

Lotti 

5. .. . . 
68. ... 

100. 
22. 
96 ... .. 

291. . . .' .. 

L. 

" . . 
" 
" .. 
" 

Prezzo d'asta 

93,849 81 

6,639,370 " 
4,519,073 79 

854,185 " 
216,930 

" -----

Prezzo di vendita 

L. 227,300" 

8,434,230 " 
4,791,603 " 
1,004,260 " 

252,731 " 

. L. 12,323,408 60 L. 14,710,124 " 
Prezzo d'asta. .. " 12,323,408 60 

Aumento •..•.• L. 2,386,715 40 
cioè un aumento del 19 37 per cento sul prezzo d'asta. 

Vendite - Énti conservati fondati a benefizio di stranieri. 

Anno 

1873 N° 
1874 

1875 
1876 

1877 

N° 

Lotti 

1 ... 
19 •.. 

1 .' .. 

.. L. 

.... ' " 

Prej1zo d'asta 

32,000 " 

231,775 " 

14,000 " 

L. 

21 ......•... L. 277,775 " L. 
Prezzo d'asta ... " 

Anmento ...... L. 
cioè un aumento del 34 93 per cento sul prezzo d'asta. 

{'J.I~'_ 
Classflicazione dei lotti venduti. 

Enti conservati dello Stato. 

Prezzo di vendita 

32,200 " 
320,390 " 

22,200 " 

374,790 ,,' 

277,775 " 

97,015 " 

Lotti N° 1 con prezzo sotto le . . . . . . . • . .. . .... L. 100 
37 id. fra le .. .. . .. L. 100 e 500 
32 id. fra le ... 500 e 1,000 
65 id. fra le .. 1,000 e 5,000 
44 id. fra le. 5,000 e 10,000 
48 id. fra le. 10,000 e 20,000 
29 id. fra le. 20,000' e 50,000 
12 id. fra le. 50,000 e 100,000 
18 id. fra le. 

" 
100,000 e 500,000 

3 ie1. fra le. 
" 

500,000 e 
" 

1,000,000 
2 sopra il milione. 

N° 291 
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Enti conservati fondati a benefizio di .enti stmnieri. 

Lotti N° " con prezzo sotto le L. 100 
id. fra le ... , .• . L. 100 e 5(}() 
id. fra le ...•.. 500 e 1,000 

5 id. fra le. 1,000 e 5,000 
,"4 5 id. fra le. 5,000 e 10,000 

4 id. ffa le. 10,000 e 20,000 
5 id. fra le. 20,000 e 50,000 
2 id. fra le. 50,000 e 100,000 

id. fra .le . " 100,000 e 500,000 
id. fra le. " 500,000 e " 1,000,000 

" sopra il milione. 

N° 21 

Enfitensi - Enti conservati dello Stato. 
Canone 

Anno' Lotti Canone d'asta di aggiudicazione 

1873 N° L. L. 
1874 8 231,710 243,660 
1875 2 45,850 69,550 
1876 4 38,770 44,310 
1877 1 io,ooo 10,020 

N° 15 L. 326,330 L. 367,540 
Canone d'asta 326,330 

Aumento. L. 41,210 
cioè un aumento del 12 63 per cento sul canone d'asta. 

Enfiteusi - Enti conservati fondati a benefizio di stranieri. 

Anno 

1873 N° 
1874 
1875 
1876 

.1877 

N° 

Lotti 

1 
4 

5 

Canone 
Canone d'asta di aggiudicazione 

L. 

1,250 
47,140 

L. 

... L. 48;390 L. 
Canone d'asta . 

3,210 
68,670 

71,880 
48,390 

Aumento. 
cioè un aumento del 48 55 per cento sul canone d'asta. 

. L. 23,490 

Classificazione dei lotti concessi in enfiteusi .. 

Enti conservati dello Stato. 

Lotti N° " 
canone sotto le ••.....••. .. L. 5,000 

3 id. fra le ... L. 5,000 e 10,00.0 
3 id. fra le .. 10,000 e 20,000 
4 id. fra le ... 20,000 e 30,000 
5 id. fra le ... 30,000 e 

" 
50,000 

" 
sopra 50,000 lire. 

N° 15 
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Enti conse1'vati fondati a benefizio di stranieri. 

Lotti N° 2 canone sotto le . , L. 5,000 
2 id. fra le .. L. 5,000 e " 10,000 

id. fra le .. 10,000 e 
" 

20,000 
id. fra le .. 20,000 e 30,000 
id. fl'a le . . .. 30,000 e 50,000 

sopra le 50,000 lire. 

N° 5 

Riassunto a tutto l'anno 1877 per le tre categorie di enti~ 

Vendite 

Enti soppressi . . . . . . . 
Enti conservati dello Stato 
Enti conservati stranieri . 

Lotti 

N° 399 
" 291 

21 

Prezzo d'asta Prezzo di vendita 

L. 10,128,331 32 L. 12,022,770 57 
" 12,323,408 60 "14,710,124,, 

277,775" 374,790" 

N° 711 L. 22,729,514 92 L.' 27,107,684 57 
Prezzo d'asta . .. " 22,729,514 92 

Aumento ...... L. 4,37~,169 65 
cioè lln aumento del 19 26 per cento sul prezzo d'asta. 

Enfiteusi Lotti 

Enti soppressi . . N° 
Enti conservati dello Stato 15 
Enti conservati stranieri . 5 

L. 

,,' 

Canone d'asta 

326,330 " 
48,390 ,,, 

L. 

N° 20 L. 374,720 " L. 
Canone d'asta . 

Aumento .. 
cioè un aumento del 17 27 per conto sul canone d'asta. 

L. 

Canone 
di aggiudicazione 

367,540 " 
71,880 

439,420 " 
374,720 " 

64,700 " 

\ 

Capitalizzando al cento per dnque il complessivo canone di lire 439,420 
ottenuto dall'enfiteusi, e distinguendo i fabbricati dai terreni, tanto in rela
zione ai lotti venduti, quanto in relazione a quelli concessi in enfiteusi, si 
ottengono questi risultati per le tre categorie di enti: 

Fabbricati venduti ... Lotti N° 320 - Pl'ezzo capitale. 
Terreni venduti. . . . . 391 Id. 

Terreni dati ad enfiteusi 
N° 711 

20 
Id. 
Id. 

. . L. 7,788,715 96 
19,818,968 61 

. L. 27,107,684 57 
8,788,400 

Totale ... Lotti N° 731 - Prezzo capitale .... L. 35,896,084 57 

1320 lotti costituiti da fabbricati venduti per lire 7,788,715 96 erano 
situati in 

N° 301 per L. 7,674,150 96 nel circondario di Roma. 
9 25,245 

" 
id. di Velletri. 

1 30,550 
" 

id. di Civitavecchia. 
2 19,700 

" 
id. eli Perugia. 

7 39,070 " 
id. di Chieti. 
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'1 391 rotti costituiti da terreni venduti per il prezzo di Iìre 19,318;968 Sr 
,erano situati in 

N°. 355 per L. 18,817,188 61 nel circondario, di Roma. 

" 25 63,710" id. di Velletri •.. 

2 166,655 ". id. di Viterbo. 

1 5,900 
" 

id. di Rieti. 

8 78,465 " id. di Perugia. 

" 14· 91,635 " 
id. di Macerata. 

6 95,415 " 
id: di Chieti. 

120 lotti coilCessi in enfiteusi' riguardano terreni della complessiva· 
estensione di 14,435 ettari, 95 are e 30 centiare; gli enfiteuti hRnno assunto 
l'obbligo di 'bonificarli, erogandovi in complessò una somma non inferiore a 
lire- 1,499,500. ECèettuato il lotto aggiudicato per lire 10,020, che è nel cir
condario di Velletri, ed un ,altro aggiudicato perJire 10,100, che 'è nel terri
torio del comune di Montorsi, tutti gli altri lotti concessi in enfiteusi sQno 
posti nel circondari~ di Roma e più prtlcisamente nell'Agro romano. 

Ripartendo. finalmente' il prezzo capitale totale dei lotti venduti e dei 
lotti concessi in enfiteusi fra le tre categorie di enti, si ha: 

Per gli enti soppressi ... Lotti N° 399 - Prezzo capitale ... L, 12,022,770 57 

Per gli enti conservati dello Stato " 306-

Per gli enti cpnservati stranieri.. " 26-

id. 
id, 

. .. ,,22,060,924 " 

" ,. " 1,812,390'" 

Totale ... LottiN° 731 - Prezzo capitale, .. L. 35,896,084 57, 

Questi beni, la cui estensione complessiva è di ettari 46,914, passarono 
in mano di 510 individui appartenenti ad ogni ceto e, nel maggior numero" 
abitanti della città' e provincil!> di Roma. ' 

Ma non tutti i lotti esposti àll'asta furono alienati, come viful'ono deser
zioni d'incanto per alcUni lotti provenienti da enti soppressi, così se ne veri;; 
fi~arono 'per quelli appartenenti ad enti conservati, sia dello Stato che stra
nieri. In relazione· agli enti conservati dello Statò si ebbe deserzione per 65 
lotti, il cui complessivo prezzo d'asta raggiunge lire 492,920: nel novero di 
quésti lotti figurano 30 fabbricati per lire 217,990, e' 35 appezzamenti di 
terra per le rimanenti lire 274,930. I fabbricati, se siecCE5ttuano uucasai 
mento in Roma, cui è attribuito un prezzo di lire 145,00(), e due casette pure 

,. in Roma, stim:ate lire 39,000, sono di poca importanza e tutti situati fuori 
di Roma. Anche i lotti costituitì da t'èrreni sono in generale di piccolo valore, 
hanno discreta entità due soli lotti che fanno parte della tenuta di Ramiano, 

. 'uno dei quali, stimato lire 125,000, è posto in Ponzano, l'altro, stim3,to lire 
)10,000, è situato ,nel territorio di Sant'Oreste. In relazione poi agli enti 
conservati stral).ieri ,s~ con~lI:no. due soli lotti deserti, che sono costituiti da 
tre piccoli scampoli di.terrenoin comune di Marino: uno dei quali è stimato 
lire 450, gli altri due lire 130; 
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Riassumendo tutti i lotti pei quali avvenne deserzione d'asta a tutto 
l'anno 1877, si ha 

Fabbricati Terreni 

Per gli enti soppressi ..... : . Lotti N° 14 L. 132,320 N° lO' L. 505,700" 

Per gli enti conservati dello Stato " 30 ,,217,990 " 35" 274,930" 
Per,gli enti conservati stranieri . 2 " 580 " 

Deserzioni a tutto il 1877 ••.. Lotti N° 44 L. 350,310 N° 47 L. 781,210 

Fabbricati . .. " 44" 350,310 i, 

Totale dei lotti d,eserti ........ N° 91 L. 1,131,520 " 
Id. venduti .. ; . . . .. ,,731 ,,35,896,08457 

Id. posti in vendita ... N° 822 L. 37,027,60457 

Questi beni immobili erano posseduti da 137 enti ecclesiastici, così di
stinti: corporazioni religiose soppresse 77, enti ecclesiastici conservati dello 
Stato 53, enti ecclesiastici conservati stranieri 7. Rigua~do agli enti ec
clesiastici stranieri giova avvertire che nel loro numero figurano quattro col
legi irlandesi: quello detto semplicemente Irlandese, quello nei Santi Sisto e 
Clemente, quello in Santa Maria in Pusterula, e quello detto Ibernese ed i 
quattro arcivescovi cattolici d'Irlanda. Chi avesse desiderio di conoscere al
tresì i nomi delle singole corporazioni soppresse e dei singoli enti conservati 
sì dello Stato che stranieri, può consultare la citata Monografia .del Segre
tario capo della Giunta liquidatrice. 

Oltre ai beni già alienati o messi infruttuosamente all'asta, la Giunta 
ha disposto di quattro altre tenut@, della estensione complessiva di ettari 
1632, situate nell'Agro romano ed appartenenti ai Capitoli di San Pietro in 
Vaticano, Lateranense e Liberiano, assegnandole, in ossequio alla legge, a 
titolo di quota curata ai parroci dei Capitoli medesimi. Essa ha assegnato: 
al parroco del Capitolo di San Pietro in Vaticano la tenuta di Primavalle di 

, ettari 314 e quella di Acquafredda di ettari 258, in tutto ettari 572; al par
roco del Capitolo Lateranense la tenuta di Pratolongo di ettari 522;_ ed al 
parroco del Capitolo Liberiano quella detta del Quarticciolo colla annessa 
Pedica di Torre Nuova di ettari 538. 

Resta a far cenno dei beni immobili tuttora disponibili e provenienti 
dagli enti soppressi e dagli enti conservati, sia dello Stato che stranieri. Il 
valore approssimativo di cotesti beni si valuta circa sei milioni, e la loro 
estensione complessiva ettari 4968, esclusa però la superficie di pochi fondi 
urbani e rustici di ben mediocre importanza, e che in g~a,n parte sono già nel 
numero di quelli pei quali si ebbe deserzione di incanto. Tra i beni dispo
nibili di maggiore considerazione. figurano le otto tenute seguenti: 

Di provenienza di enti soppressi • 

. Tenuta delle Tre Fontane, dell' estensione di . . . • • . . . . . • . . . Ettari 447 
quella cioè, la vendita della quale fu sospesa pel motivo indicato più 
sopra; è l'unico bene disponibile di provenienza di enti soppressi. 



Di provenienza di enti conservati dello Stato. 

,Tenuta di Castel Romano •••••..••... '. • •.• • . • .. • . . 1,285 
Tenuta~ di }'ietrama o Co~azzo. . . . ',' '., . . . . . . . . • • . . • . . . 224 
Tenuta di Pi~ana. o Maschietto • . . . • . . . . . • ;' • • . . • • • • . . 
~enuta di Pantanella . • • • • . . . . . . . . . . . . . • • . . . • .' . . 
appartengono alla Còngregazione di Propaganda Fide; e non se ne 

, potrà. disporre se non dopo ultimata la lite'p~omossa dalla detta Congre
gazione alla Giunta" per andar franca dall'applicazione della legge. 

Tenuta di Ramiano nei comuni di Sant'Oreste 'ePonzanu •••.••• 
appartiene all'Abbazia NulUu8 moec~delleTre Fontane, e fu più 

,volte inutilmente esposta all'asta; 

])i provenienza di enti conservati stranieri. 

", 

" 

138 
117 

1,007 

Tenuta di M~nte Mariala .. -.- •.•....••••••• ' •.• ' • '. • • ,615 
Tenuta di 'Vicarello sotto Braceiano .~ •...• : ••..•• .' • . . .. f,135 
a.ppartengòno al Collegio Germanico-Ungarico, e saranno esposte 

all'asta non appena saranno preparati i 'capitolati speciali per l'enfiteusi. 

Insieme • • . ,Ettari 4,968 

Un"ultima notizia relativa all'estensione dèi beni ecclesiastiCi alienati 
-,~dati ad enfiteusi, o rimasti da alienare o da concedere inrenfiteusi nell'Agra 
ròmp,no. A ,sue tempo.si è osservato che ascendeva ad ettari 46,914 la com
plessivaestensione dei beni veiultitio cen.$iti, si osserva adesso chètra -le 
tenute aliena..te quelle poste nell'Agroroma'ito avevano una' 
estensione di •. . • • . • .• • . • o • o • o • • • •••• ,.;Ettari40,133 
Aggiungendovi le quattro tenute state assegnate per quota cu- ' 
:t;ataaiparròci dei Capitoli delle maggiori 13asili!}he di Roma 7> 

einoItre le otto tenute ancora disponibili • • • . 'o • 0.0.. 7> 

1,632 
4,-968 

sì ha una superficie complessiva di • . • • ."..' • • . • '. • • Ettari 46,733 
, .. pe~ tutte le tenute ,ecclesiastiche sparse nell'Agro romano: superficie che 

non raggiunge un quarto deila estensione totali! dell'Agro medesimo, la quale 
è, di 204 mila ettari. . 

, Le tenute nndute o censitenell'Agroromano BOriO 71, cosidistìnte~: 

, T', t' 'd t' ',t' di en, ti soppressi o o o: o o Nò 23 di etto 5,33, 5 divisi in lotti N, o ,31 enu e, ven u e" " . . ' , 
" , . dI ent,l oonservati dello Stato" 30 'I 21,878, " Id., ~, 32 

, '~ Tenttteconèesse ~ di enti conservati dello Stato~ " 13 " ,10,850 ,id., " 13 
in enfiteusi / di enti conservati stranieri 'o ,,5 ,,~2,070, id. "li 

Tenute o • o N" 71 di ett.40,133 divisiinlottl N° ,81 



~ '186 -

, , \ 

Considerazioni sul riordinamento delle proprietà ecclesiastiche, ' 
prescritto dall'articolo 18 della legge, 13 maggio 1871. 

Ancora poche 'parole conie concIllsione' di questo lavoro sulla trasforma
zione e sul riordinamento dell'Asse ecclesiastico, prendendo occasione,dal
l'articolo 18 della legge sulle guaren~igie dell'indipendenza delSom~o Pon
tefice e della. Santa Sede, il, quale articòlo ha dichiarato che « con legge 
,ulteriore sarà provvedùto al riordinamento, alla c~nservazione e all'ammi
nistrazione delle proprietà ecclesiastiche nel Regno. » ' 

Le leggi precedentemente emanate in materia di Asse ecclesiastico, ed 
appliClLtaoramai in tutto il Regno, hanno spianata indubbiamente la yia che 
deVe condurre al finale riordinamento delle proprietà ecclesiastiche. L'aboli
zione di tutte le case religiose aventi carattere ecclesiastico, edi tutti gli, 
altri enti morali cui non era annesso curad'anin;te nè altro ufficio veramente 
necessario ~alla gerarc~ ecclesiastica, e la creazione di due Fondi per usi 
di religione e di beneficenza, costituiti, il primo,' con beni e rendite degli enti 
ecclesiastici soppressi in tutto il Regno, il secondo, con be)li e rendite delle 

,corporazioni religiose e di altri enti ecclesiastici soppressi nella città di Roma, 
, hanno resopiù agevole, o' chiuso almeno entro, limiti più ristretti l'arduo 
problema proposto'coll'articolo 18 della 'legge del 13 maggio 1871. Impe
rocchè quei provvedimenti ebbero, per effetto di po~re lo Stato a fronte di un 
numero 'più limitato di e:p.ti chiesastici e che si possono inoltre schierare in 
poche categorie nettamente designate e'caratteri~zate. Però il problema non 
ha cessato di essere molto, arduo," esso è bensi più' cir(!o13critto, ma l'indole 
sua non è punto mutata., , , 

mientì'chiesastici conservati, dei quali devesi riordinare Ìa 'proprietà, 
si possono raccogliere in tre categorie. Nella prima trovano posto lerabbri
cerie c;> opere 'od amministrazioni in genere delle ,chiese parroQchiali e suc
cursali;, i cui beni son destinati principalmente alla conservazione degli edifizi 
sacri,e talvolta anche alle spese del culto; nell'altra si schierano i seminari 
ed, altri simili istituti, nei 'quali si comparte la èducazione e l'istruzione 
ecclesiastica; nélla terza ibenefi:kimaggiori e minori, dei cui beni h~nno ri
spettivamente il godimento i vescovi,i canonici e i cq,ppellani dei capitoli', 
delle chiese cattedrali,i parroci e i loro coadiutori nell'esercizio della cura 
d'anime. Gli enti della prima categoria, sebbene rivolti a scopi di culto, sono 
laiéali; e i loro beni sono amministrati, in generale,da deput~ti laici in 
conc~rso del clero o del sacerdote invèstito della cura d'anime. Gli istituti 
di educazione e istruzione dei chierici devono ritenersisostanziaImente ec· 
ciesiastici, sebbene manchi per essi la formale erezione in titolo. Invece 
gli enti della terza categoria e i loro beni hanno impresso il clj.rattere ed 
il vincolo ecclesiastico' nello stretto senso della legge canonica, e sono' 
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un'ultima reliquia del medio evo e dell'ordinamento della proprietà allora 
vigente. 

Agli enti di queste tre categorie :si dovrebbero ancora aggiungere le 
confrat~rnitet che sono entilaicali con scopi di religione e di misericordia. 
Sino dal 15 agosto 1867 il legislatore ha dic~iarato di voler provvedere con 
legge speciale al riordinamento di questi enti laicali. La legge promessa 
sulla proprietà. ecclesiastica dovrà pur regolare il Fondo speciale istituito 
per usi di beneficenza e di religione nella città di Roma, com'è prescritto 
dall'articolo 3 della legge del 19 giugno 1873; e del pari dovrà regolare 
l'altro Fondo istituito per tutte le provincie del Regno con la legge del 7 
luglio 1866, almeno per la parte del Fondo medesimo che è formata dalle 
rendite destinate all'adempimento degli oneri fondati a benefizio di determi
nate chiese O popoli, ed il cui adempimento sia riconosciuto obbligatorio in 
perpetuo. 

Quando, finite le liquidazioni in corso, saranno determinati in cifre 
definitive e distinte, tanto il patrimonio attivo attribuito a codesti due Fondi 
per l'adempimento degli oneri perpetui, quanto il patrimonio attivo assegnato 
transitoriamente aiFondi medesimi per l'adempimento di oneri temporanei; 
e quando, cessati gli oneri temporanei, i beni corrispondenti saranno passati 
ai comuni ed agli altri corpi o enti morali ai quali sono devoluti per legge: 
quando insomma i due Fondi avranno il possesso dei soli beni loro attribùiti 
pElr l'adempimento degli oneri obbligatori in perpetuo, allora evidentemente 
sarà venuta meno l'utilità di conservare accentrata, come ora, l'amministra
~ione dei Fondi stessi, e bisognerà pensare a riordinarIi in altra maniera; 
allora sorgerà-una questione che rientra ed è anzi già compresa nella que
stione del riordinam~nto'delle altre proprietà ecclesiastiche. 

Una soluzione ovvia e naturale potrebbe consistere nella soppressione 
dei due Fondi e nella simultanea assegnazione degli oneri perpetui e delle 
corrispondenti rendite alle varie parrocchie o comunità religiose, a benefizio 
delle quali gli oneri sono fondati. Ma qui sorge una prima questione: quale 
sarà l'ente morale nel quale dovranno trasfondersi, da un lato, l'obbligo di 
far aàempiere gli oneri, dall'altro, la proprietà dei beni o delle rendite a ciò 
destinati? Sarà uno degli enti chiesastici presentemente riconosciuti dalla 
legge civile, o sarà un ente da crearsi ex-novo? Nella prima ipotesi la scelta 
non lascia luogo a dubbio e dovrebbe cadere sulla Fabbriceria, poichè la 
Fabbriceria, tra gli attuali enti chiesastici, è il solo amministrato con inter~ 
ventodellaicato, e che rappresenta veramente gli interessi dell'intieracomu
nitàreligiosa. Nella seconda ipotesi, l'ente da crearsi ex-novo, in sostanza, 
può ancora essere la Fabbriceriaeonvenientemente ampliata e trasformata, 
sia in riguardo agli scopi ed alle attribuzioni, sia in riguardo alla rappre
sentanza. 

Il concetto di riordinare le Fabbricerie, apre necessariamente l'adito ad 
una seconda questione. Poichè le Fabbricerie presentano i migliori requisiti 
per essere gip.ridicamente riconosciute come naturali rappresentanti degli 
interessi collettivi delle singole aggregazioni di .fedeli, tornerebbe oppor-
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tuno dare a ciascuna Fabbriceria l'amministrazione di tutti i beni destinati 
in ciascuna parrocchia all'esercizio del culto ed alle pie opere di religione. 
Son note le obbiezioni che furono mosse contro questa non nuova tesi, ed è 
noto altresì che non fanno difetto le persone che le giudicarono molto gravi, 
forse perchèle guardarono solamente attraverso il prisma infido del peculiare 
interesse della gerarchia, e non con la lente tersa e sicura dell'interesse 
generale del corpo dei fedeli \l della stess:t credenza religiosa. È veramente 
essenziale che i beni ammassati nel corso dei secoli dai fedeli, per assicurare 
la perennità' del culto pubblico e' delle altre benefiche manifestazioni della 
propria credenza, continuino, come in passato, ad essere canonicamente e giu
ridicamente annessi ai vari uffici, mediant~ i quali si compiono le pratiche e 
là opere di religione? 111.01tre, i principii di libertà civile e religiosa ora 
invalsi consentono allo Stato di seguitare a ribadire col proprio.. suggello i 
vincoli che la legge canonica e la gerarchia ecclesiastica hanno imposto,nelle 
età di mezzo, ai beni largiti dai fedeli a perenne testimonianza di fervore per 
la propria fede religiosa? 

. In questo argomento già tanto tormentato il pro e il contro òramai non 
lasciano dubbioso l'animo degli uomini più illuminati, epperò il dissidio, 
che non è sostanziale, non arriverà mai ad assumere le proporzioni di una 
veraquistione religiosa, comunque la gerarchia ecclesiastica si arrovelli, 
forse in buona fede, a suscitare fantasmi e spauracchi per convincere i ti
midiche si vuole attentare alla dottrina della Chiesa, anzi agli stessiprin
cipii fo;ndamentali della credenza religiosa, mentre nel fatto la questione 
non tocca alla libertà e indipendenza del ministero e magistero ecclesiastico. 
Riordinandoie proprietà ecclesiastiche secondo ipostulati del diritto civile 
e i bisogni della società moderna, lo Stato. rimane nei confini del proprio 
diritto, i quali confini si arrestano solamente là dove l'azione o il fatto ma
teriale cedono il posto al pensiero,alla credenza, all'opinione. 

Tant'è, cheanche gli uomini più temperati e desiderosi quant'altri mai 
di conservare, di rinvigorire anzi la forza morale della religione a dei suoi 
ministri, si accordano oramai nel concetto che si possa e si debba abolire il 
benefizÌo.cessandodi riconoscere quel vincolo ecclesiastico, in virtù del quale 
il benefizio è rimasto finora, indissolubilmente e giuridicamente annesso al
l'uffizio. L'abolizione del benefizio, eliminando la questione di principio e 
rompendo l'innaturale connubio delle leggi canonica e civile, appresta un 
terreno sui quale la Chiesa e lo Stato potranno più facilmente. intendersi, 
perocchèentrambisi sentiranno rassicurati dalla libertà reciprocamente 
riacquistata. L'associazione religiosa cattolica, negli Stati retti a libertà, 
non puòpretendère un trattamento privilegiato, ma deve acconciarsi a go
dere quei medesimi diritti ché la legge positiva accorda ad ogni. altra asso.., 
ciazione civile o religiosa, e deve sapersi muovere e operare come tutte le 
altre associazioni, nel largo e libero ambito delle leggi dello Stato. 

Però non tutti quelli che si accordano nel concetto dell'abolizione dei 
benefizi,consentono in quello di dare il possesso e l'amministrazione dei be
nefizi soppressi alle Fabbricerie, trasformate in Congregazioni parrocchiane 
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ed in Congregazioni diocesane, secondo che i beni da amministrare servono 
ad interessi religiosi circoscritti alla parrocchia,oppure ad interessi che si 
estendono ad un complesso di parrocchie, ossia alla diocesi (1). Costoro am
mettonola convenienza di non riconoscere ulteriormente quel vincolo in virtù 

. del quale i benefizi sono ora giuridicamente annessi all'ufficio, ma vorrebbero 
che in corrispondenza ad ogni benefizio sorgesse un ente capace di possedere 
come ogni altro ente morale riconosciuto nello Stato o Con che i vescovati, i 
canonicati, i parrocati, ecc.; continuerebbero ad avere un patrimonio proprio 
come l'avevano prima, e come lo hanno le fabbricerie, i seminari, le confra
ternite, ecc. Un provvedimento così circoscritto sarebbe affatto illusorio, e 
non avrebbe certamente la virtù di suscitare e far rivivere tra il ceto degli 
ecclesiastici e il popolo dei credenti, quelle relazioni intime e quei robusti 

. consensi, i quali vivificando la compagine dei gerarchi, del clero e dei 
credenti,purificando e rinvigorendo le aspirazioni e le opere di tutti, pos
sono far sì che la credenza religiosa ridiventi un fattore poderoso di felicità 
pei popoli e di progresso per l'umanità . 

. Sarebbe bello, e insieme utile a tutti, che la Chiesa stessa prendessel'ini
ziativa di questa salutare riforma, ma chi si arrischia ad accoglierne la spe
ranza? Da una parte, la gerarchia ecclesiastica cui spetterebbe questa ini
ziativa, si adopera a tutt'uomo per far comprendere a tutti che da lei 
nessuna riforma. si può o si deve sperare; dall'altra parte, la comunione dei 
fedeli nulla può fare di veramente utile ed efficace senza il concorso dei ge
rarchi, finchè dura l'innaturale connubbio delle leggi canonica e civile. 
Resta lo Stato, il quale senza invadere il campo della credenza religiosa 
e della dottrina della Chiesa, può e deve fa;e, come tutore naturale dei 
grandi interessi della convivenza sociale, una parte almeno di ciò che non 
possono o non vogliono fal'e coloro che pur sarebbero più direttamente e 
maggiormente interessati. 

L'abolizione dei benefizi parrocchiali e coadiutoriali, e il passaggio dei 
loro beni e di quelli delle confraternite e delle fabbricerie nelle mani delle 
rispettive Congregazioni parrocchiane, incaricate di amministrare il patri
monio destinato al culto ed alle pie opere di religione locali; l'abolizione 
dei benefizi vescovili, dei canonicati e delle cappellanie eretti nelle chiese 
cattedrali, ed il passaggio dei loro beni e di quelli dei capitoli e delle sagre
stie o fabbricerie delle stesse chiese cattedrali, nonchè dei beni dei seminari 
ed altri istituti di educazione e istruzione ecclesiastica nelle mani delle ri
spettive Congregazioni diocesane incaricate di amministrare tanto il patri
monio destinato al culto ed alle pie opere di religione annesse al vescovado 
ed alla chiesa cattedrale, quanto quello destinato all'educazione e istruzione 
ecclesiastica dei chierici della diocesi,· dovrebbero compiersi, quasi non oc-

(1) L'idea di dare l'amministrazione delle proprietà. ecclesiastiche a Congregazioni 
parrocchiane e diocesane è già. stata proposta nel 1865, in forma di progetto di legge, da 
una Commissione parlamentare; questo progetto porta il numero 159-0 negli Atti della 
Camera dei·Deputati. 
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corre ii dirlo, rispettando scrupolosamente tutti i diritti acquisiti, e di mano 
in mano che avverranno le vacanze dei benefizi. 

I beni in tal guisa passati alle Congregazioni parrocchiane e diocesane, 
dovrebbero essere dichiarati inalienabili, e le rendite dei medesimi perenne~ 
mente destinate e vincolate per quegli usi stessi ai quali erano prima applicate. 
Qualsiasi distrazione dagli usi cui le dette rendite sono 'specificamente vin
colate e destinate, dovrebbe essere assolutamente vietata, anche quando la 
distrazione fosse solamente da uno ad altro degli usi ai quali l'intera massa 
delle rendite è vincolatà. La rappresentanza delle Congregazioni sì parròc
chiane che diocesane, dovrebbe essere elettiva a voci divise tra il clero ed il 
laicato. 

Per la città di Roma e le Sedi suburbicarie si dovrebbero distinguere 
anzitutto le fondazioni che hanno esclusivamente per iscopo il bene spiri
tualedei fedeli del luogo, da quelle mediante le quali si estrinseca la rap
presentanza della Chiesa universale. Le prime potrebbero essere regolate 
come tutte le altre fondazioni congeneri del Regno, per le seconde conver~ 
l'ebbe forse limitare il provvedimento all'abolizione pura e semplice dei be
nefizi, abbandonando alla Santa Sede la cura di riordinarne e amministrarne 
i patrimoni in quel modo e con quelle forme èhe reputerà migliori, salvo 
l'obbligo della conversione degl'immobili, 

SenoncM, in attesa della legge sul riordinlLmento della proprietà eccle
sistiùa di cui all'articolo 18 della legge 13 maggio 1871, tornerebbe opportuno 
ordinare la conversione in rendita di quelle proprietà immobiliari ecclesia~ 
stiche, che non vi furono assoggettate dall'articolo 11 della legge del 7 luglio 
1866. Queste proprietà immobiliari, come già si è osservato, sono in continuo 
deperimento, e sarebbe utile al paese ed agli stessi enti chiesastici che ne ve
nisse ordinata presto la conversione o in alcuno dei modi già prescritti per le 
altre proprietà ecclesiastiche dalle leggi 7 luglio 1866, 15 agosto 1867 e 19 
giugno 1873, o nei modi progettati nei due schemi di legge relativi ai be
nefizi parrocchiali e presentati alla Camera dei Deputati negli anni 1870 e 
1877, o in quegli altri modi che si ravviseranno migliori. Ove' però non 
si c:redesse conveniente di disporre find'ol'a la conversione di quegli immo
bili, vi si dovrebbe pur sempre provvedere colla nuova legge sulla proprietà 
ecclesiastica. 



T A V'O LE STATIST IellE. 

RISULTATI A. TUTTO L'UNO f877 

dell'applicazione delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 nei vari 
compartimenti del· Regno, escluse la città di Roma e le Sedi su
bur~carie~ alle quali si sta· ora applicando la 'legge del 19 giu~ 
gìlo 1878. 
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Enti morali ecclesiastici e loro beni immobili e mobili assoggettati a tutto il 31 dicembre 1877 
alle sanzioni delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867. 

'l'avo 1. , 

CORPORAZIONI RELIGIOSE ALTRI ENTI ECCLESIASTICI 
ENTI ECCLESIASTICI TOTALE 

conservati e assoggettati delle 
soppresse soppressi alla conversione tre categorie 

COMPARTIMÉNTI dei beni immobili di enti ecclesiastici 

Numerol Rendita I Reniita Numero) Rendita I Rendita Numerol Rendita I Rendita Numerai Rendita I Rendita 
delle dei. dei 

degli ::~i ::~i degli b~~i b~~i degli b~~i ì:~i corpo- beni beni 
razioni -immobili mobili enti immobili mobili enti immobili mobili enti immobiti mobili 

~ Piemonte. .1 58 253,719 101,061 1 2,877 674,073 476,290 3,165 1,786,069 787,690 6,100 2,713,861 1,3(;5,04 
Antiche 

Liguria .. 

: I 
39 39,9i3 74,286

1 

1,472 166,936 125,584 1,221 234,517 142,013 2,732 441,396 3H,88 
provincie 

Sardegna. 9 50,1l7 14,8U 878 252,919 136,396 511 423,694 203,207 1,398 726,730 354,41 

Umbria . 6 13,436. 8,289 43 1,978 7,136 511 577,486 133,614 560 592,900 149,03 

Marche. 13 68,471 18,310 161 33,776 34,070 389 862,982 238,082 563 965,229 290,4e 

Abruzzi e Molise. 3 6,620 7,136 749 247,433 291,643 818 408,733 219,591 1,570 662,786 521,37 

Provincie 
Campania. 12il 415,155 340,279 87Ì 993,313 598,693 665 1,722,408 574,875 1,656 3,130,876 1,513,84 

Puglie . 15 60,002 21,332 589 1,621,029 496.216 52! 1,882,866 390,048 1,128 3,566,897 907,5~ 
napolitane 

Basilicata. 2 5,159 441 164 325,240 264,948 80 416,035 191,577 246 746,434 456,ge 

Calabrie 8 20,125 14,359 595 460,334 229,546 417 798,157 140,234 1,020 1,283,616 384,1< 

Sicilia 1,053 3,319,841 4,906,672 7,443 514,006 1,728,003 536 680,554 1,122,996 9,032 4,514,401 7,757,6, 

Lombardia. 53 159,008 31,440 4,756 953,579 967,242 2,716 i,644,581 2,063,153 7,525 2,757,168 3,061,8, 

Toscana. 266 1,186,531 787,203 6,545 689,026 1,415,273 485 717,091 826,283 7,296 2,592,678 3,028,7, 

Emilia 201 489,125 596,427 5,486 1,407,814 555,287 1,184 1,547,936 563,16~ 6,871 3,504,875 1,714,81 

Veneto . .. 79 162,521 166,027 1,114 190,286 249,522 2,419 946,518 1,302,210 3,612 1,299,325 1,717,7, 

Lazio (Provincia Romana) . 254 611,795 711,550 1,109 248,204 188,290 480 610,294 284,842 1,843 1,470,293 1,184,61 
--- ---- -------- -------

Regno 2,179 6,861,598 7,799,6231 34,852 8,847,946 7,767,139 16,121 15,259,921 9,183,583 53,152 130,969,465 24,750,3~ 
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" '" ~ 
o 

"" ;:; 
'" IO 
" Z 

l l "'.m,"" Antiche 
2 Liguria. 

pro'vincie 

3 Sardegna 

4 Umbria. I 

5 Marche 

6 ( Abr. e Mal. 

7 I Campania. 
Provincie 

8 
napolitane 

Puglie 

9 Basilicata. 

lO 

I 

Calabrie 

li Sicilia 

12 Lombardia. 

13 Toscana. 

14 Emilia 

15 Veneto 

16 Lazio (Provincia Romana) 

Regno 
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Liquidazione dei beni immobili ecclesiastic: 
alle sanzioni delle leggi 7 Il 

DESTINAZIONE DATA DAI 
VALORE 

capitale 

attribuito 
Valor. 

ai beni -------
immobili dei beni dei beni dei beni dei fabbricati riconosciuti 

di cui di enti rivendicati monastici 
eccettuati ecclesiastici o concessi 

il Demanio già soppressi svincolati a 
per legge dai comuni 

ha preso dalle leggi patroni e provincl.e anteriori 
possesso dalla aguella del laicali privati per d'icOPl -15 agosto 1867 

a tutto conversione benefici utilità oppure e pubblic.a 
il destinati in 

a sd10pi 
cappellanie a senSI 

31 dicembre sOEpressl dell'art. 20 
rendita beneficenza dal a legge della 

1877 15 agosto od legge 7 luglio 
pubblica 1867 1866 . istruzione 

, 
I 

76,473,805 4,633,455 1,107,937 5,584,735 555,036 
: 
I 

12,952,560 907,936 792 716,307 145,450 

15,652,696 420,819 .... 1,873,222 125,035 

16,201,531 8"/2,349 .... 252,624 22,803 

26,083,321 1,682,987 I 1,590,877 1,039,007 I 97,183 

20,551,290 I,OM,l15 I 9,689 149,010 20,235 

80,807,263 5,462,179 1,418 838,58'; 1,356,772 

90,056,700 7,986,992 136,771 255,497 lJ8,17ì 
" 

23,446,016 1,124,391 .... 85,406 12,213 

38,327,412 659,392 81,661 581,213 .... 

139,208,178 4,078,676 54,380 3,132.068 9,807,138 

70,10'1,494 4,613,79i! 107,238 14,462,131 

I 
60,000 

67,018,180 1,657,218 . ... 9,818,964 1,644,068 

80,066,099 7,542,003 875,196 17,157,436 1,032,068 

44,266,870 3,821,986 .... 1,138,601 
I 

213,350 

38,559,661 1,302,306 155,820 36,588 
I 

938,502 

839,776,016 47,800,597 4,121,"179 57,12J,391 16,148,030 

I 

! 

I 
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oggettati a tutto il 31 dicembre 1877 
o 1866 e 15 agosto 1867.' 

!lIrANIO AI BENI nfllrOBILI EOCLESIASTICI I 
pitale I Valore capitale dei beni venduti I 

I Valore I I dei beni 

I ;dei beni dei beni dei beni I ai a Totale non peranco 
'ottratti concessi ceduti I private 

dal i pub bliei venduti 
alIa in eufiteUsi Demanio trattative dei 

Vendita nell' interesse in segui~o.1 incanti a' sensi e 
concessi del a transaZlOul j beni, venduti 

e ad a' sensi delle leggi amministrati '" in uso Demanio " esp~opda- previo ;;> 
ad a' termini ZlOlll della legge 20 maggio nell'interesse .. 

1872 
o 

lministra- della legge per causa sperimento ~ 
di 15 agosto e30giugno del 

E zioni IO agosto utilità 

I 
" vernative 1862 pubblica 1867 1876 d'asta Demanio S 
" Z 

I 

I 

I 
I 302,588 .... 39,485 63,200,646 47,168 i 63,247,814 1,002,755 1 

t 10,487 .... 16,698 10,731,404 29,842 10,761,246 393,644 2 

92,793 .... 2,098 Il,047,035 530,905 Il,577,940 1,560,789 3 

31,3~6 12,866,727 288,325 13,155,052 1,867,387 I 4 .... . ... I 

.... . ... 7,002 20,165,831 373,610 20,539,441 1,126,824 5 

.... . ... 19,018 Il,935,99S 390,371 12,316,369 6,972,854 6 

13,910 .... I 157,493 46,338,425 -1,559,889 50,898.314 22,018,595 7 
I 

76,324 .... I 68,102 64,908,246 5,562,714 70,470,960 10,943,877 8 , 

.... 0'0" 50,323 15,780,109 426,236 16,206345 . 5,967,338 9 . 

43,045 .... . 36,416 30,854,930 261,977 31,Il6,933 5,808,754 lO 

1,763,139 74,024,209 146,266 I 
36,165,757 893,169 31,058,926 9,143,375 Il 

21,563 .. '. 

I 

27,728 47,992,975 1,360,694 49,353,669 1,458,371 12 
I 

4,593,419 .... 463.:302 46.823,715 52,913 46,876,628 1,959,581 13 

404,502 .... 173,908 46,981J8:4 ! 1,400,460 48,382,274 4,498,712 14 

I 
I 

601,124 .... 246,841 34,565,549 I 778,946 35,344,495 2,900,,473 15 

Ii5,400 27,608 
I 

12,824,053 1_ 489,473 13,313,526 22,609,9Il 16 .... 
------- ------

8.098,294 74,024,209 1,518,604 513.203,240 I 
. I 

17,446,692 530,649,932 . 100,293,240 





Tal'. III. 

Fabbricati monastici ceduti a comuni e a provincie a tutto il 31 dicembre 1877 
ai sènsi dell'articolo 20 della legge 7 luglio 1866. 

CONVENTI SOPP:&ESSI CONVENTI SOPPRESSI 

dalla legge 7 luglio 1866 dalle leggi precedeDti • 

COMPARTIMENTI Numero Valore Numero Valore 
delle delle 

conces- Chiostri Iparti redditizie I conces- Chiostri IParti redditiziej 
sioni ceduti cedute con Totale sioni ceduti cedute con Totale 

gratuitamente corrispettivo gratuitamente corrispettivo 

\ 
Piemonte. .. IO 466,63623 88,400 » 555,036 23 29 340,053 44 • 94,477 18 434,530 62 

Antiche Liguria. 4 95,050 » 50,400 » 145,450 » 47 1,433,982 50 176,509 60 1,610,492 lO 
p1'ovincie ì Sardegna •. 5 100,612 36 24,42240 125,03-17" 40 134,748 69 95,734 91 230,483 60 

Umbria . 4 22,27392 52860 22,80252 .. . ... . ... . ... 
Marche. 9 88,933 25 8,250 » 97,18325 190 1,482,277 23 310,262 05 1,792,539 28 

Ahruzzi e Molise. 3 20,135 14 100 » 20,235 14 49 291,339 95 57,673 15 349,013 lO 

Pl'ovlncie 
Campania. .. 32 1,278,450 02 78,32247 1,356,772 49 135 2,881,233 90 302,771 58 3,184,005 48 

Puglie . 7 113,427 05 -1,750 » 118,l77 05 165 2,137,76733 337,248 63 2,475,015 96 
napolifane 

Basilicata. I 12,212 50 12,212 50 57 520,83720 53,830 » 57-1,66720 .... 
Calabrie .. .... . ... . ... 46 564,369 91 38,61685 603,01676 

Sicilia 559 7,534,223 55 2,272,914 64 9,807,138 19 1 5,000 " .... 5,000 " 

Lombardia. l 50,000 " 10,000 » 60,000 " .. . ... . ... . ... 
Toscana. 109 1,207,988 15 436,07974 1,644,067 89 .. . ... .... . ... 
Emilia 5L! 852,32987 179,73860 1,032,068 47· .. ..... .... . ... 
Veneto . 14 189,849 48 23,500 19 213,34967 .. .... . ... . ... 
Lazio (Provincia Romana) • 77 764,196 66 174,305 20 938,501 86 .. . .. . ... .... 

----

I \ 
Regno 889 12,796,318 18 3,351,711 84 16,148,030 02 759 9,791,610 15 1,467,153 95 1l,258,764 IO 

.... 
<D 
-.;J 



Situazione al 31 dicembre 1877 delle rivendicazioni e degli svincoli operati dai patroni laicali 
ai l1',ensi delle, leggi 15 agosto 1867 e 3 luglio 1870. 

Tav, IV, 
--

I IN OONFRONTO IN CONFRONTO 

, dei Patroni laicali privati del Demanio rappresentante il Regio patronato 
--_._--~ .. _-~-~------, , 

I Benefici e capp,ellanie Benefici e cappellanie Benefici e cappellanie Benefici e cappellanie I soppressI, soppressi soppressi soppressi 

COMI'ARTIMENTI 
dalla legge 15 agosto 1867 dalle leggi anteriori' dalla legge 15 agosto 1867 dalle leggi anteriori 

INum~ro Valore , Tasse. Num~ro Valore . T!,sse, Num~ro Valore . Tasse. Num~rol Valore I . T.asse . 
, I del . attribuito dl nv:endl- del. attribuito dl rrv:endl- del. attribuito dl nvendl- del. attribuito dl nv:en,h-

benefiCI ai caZIOne beneTICI ai caZlOne benefiCi a" CaZlOue benefiCI . caZlOne 

I o b' t bT o o b' bT o o b' l bT o o Ib . al bT o cappel- eill s a l l di svincolo cappel- eill sta l l di svincolo cappel- eill sta l l di svincolo cappel- eill sta l l di svincolo 
lanie e mobili liquidate lanie I e mobili liquidate lanie e mobili liquidate lanie e mobili liquidate 

, 
! I 

'1,894 061 ~.:'!O j Piemonte . 877 9,118,820 60 2,809,736 62 118 1,547,752 38 497,2'12 27 7 i :359,270 40 ., .... .... 
~ .~ Ligur'ia.. 1,296 6,385,708 53 1,497,925 78 4 36,071 70 10,821 52 I .... .. .... . ... 
..:a i5.. , Sardegna . 375 3,594,719 56 848,32009 .. . ... .... 1 i 13,600 " :~~~30 I " .... . ... 
Umbria 42 484,35379 17'1,983 51 356 1,902,434 12 560,758 85 

:: I 
.... .. .... . ... 

Marche 78 1,15'1,78681 365,87643 600 4,606,282 98 1,268,300 80 .... .. .... . ... 
i Abruzzi e Molise. 46 198,128 78 59,0.85 02 49 347,68296 94,37239 72 i 784,682 60 1O,15l 63 I lO 21,622 » .... 

. ~ '~ \ Campania . 144 1,351,304 78 303,351 42 159 1,2ò8,277 81 318,468 78 15 l 239,69360 3,42'1 24 3 10,413 60 .... .. ~ 
';;:;;:: ) Puglie . , 59 269,573 3'i 64,05869 34 324,4:3642 77,03722 19 1 

156,185 » 1,923 78 .. .... . ... 
l: t Basilicata. 6 24,00238 6,24083 10 51,899 36 13,211 51 ,. I ''',', ..... 

'31 
, ... .... 

, Calabria 19 217,329 35 51,074 95 33 343,45767 97,87963 7[' 255;482 " 2,718 19 22,182 40. .... 
Sicilia 1,461 8,322,498 18 2,010,375 28 .. . ... .... 62 3,696,638 40 I 33,517 83 .. , .. . ... 
Lombardia. 3,038 28,916,.67347 7,511,186 56 8 196,076 7'1 56,521 42 156 I 942,597 " 13,103 35 .... .... 
Toscana. 3,135 20,072,380 79 5,842,269 57 .. .... . ... 528 2,981,343 » 41,101 28 .. I .... .... 
Emilia, ' 2,561 20.,0.27,:,97 76 5,634,499 93 .. . ... .... 6811,017,040 40 14,627 17 

"I 
.... . ... 

Veneto, 225 1;874,860 44 522,641 88 " .... .... 3 25,221 80 35941 .. .... . ... 
Lazio (Prov, Romana) 

'\ 

1,238 9,003,505 92 2,508,965 75 """ , .. ' "I........ ...... .. 

Regno 14,600 1ll,016,044 48 30,210,592 31 1,371 10,624,372 14 2,994,61439 -;;;-110,531,75420. 126,442 241~-1~154,2;-:- ---:-~-.. -
.. -

...... 
<O 
00 

" 



Beni stralciati a tutto il 81 dicembre 1877 per costituire le quote curate di massa per congrue parrocchiali 
ai sensi delle leggi 15 agosto 1867, e 11 agosto 1870, allegato P. 

Tav. V. 

QUOTE CURATE DI MASSA QUOTE CURATE DI ~rASSA 
per per 

congrue parrocchiali delle chiese collegiate o ricettizie congrue parrocchiali dei capitoli 

COMPARTIMENTI 
soppresse dalla legge I5 agosto 1867 delle chiese cattedrali 

Numero Rendita attribuita ai beni stralciati Numero Rendita attribuita ai beni stralciati 
delle delle 
quote 

I I 
quote c 

I I curate Immobili Mobili Totale curate Immobili Mobili Totale 

I I I I I 

I 
I 

, 

\ 
Piemonte. 6 3,30696 1,325 83 4,63279 5 19,311 21 1,564 20 20,87541 

A.ntiche Liguria. 2 910 47 91047 l 1,395 40 1,395 40 pr'ovincie I .... . ... 
Sardegna. 2 2,433 89 .... 2,433 89 3 2,400 02 1,100 » 3,50002 

Umbria. .. .... .... . ... l 15,034 01 . ... 15,034 01 
Marche. .. . ... . ... . ... 6 10,450 54 , 610 17 1l,06Ò 7l 

Al!ruzzi e Molise. I 157 30,637 45 35,98983 66,62728 .3 2,092 76 21356 2,30632 

',""'m" ) Campania. 328 .144,723 15 37,577 96 182,301 11 17 15,065 66 I 1,47361 16,53927 
Puglie . 214 ll2,239 44 35,509 40 147,74884 12 23,97645 

I 
907 15 24,883 60 

napolitane Basilicata. Il5 45,69626 12,150 » 57,84626 8 7,509 21 ·252 66 7,761 87 

\ Calabrie 204 52,68720 21,025 24 73,71244 1 

I 
18725 .... 18725 

Sicilia 94 1,99S 88 23,956 67 25,955 55 .. .... .... . ... 
Lombardia. 2 .... 1,057 83 1,057 83 

I 
" .... . ... .... 

roscana. 23 8,239 99 14,530 33 22,77032 2 5,60724 87051 6,47775 

8milia 14 5,67384 1,210 45 6,884 29 2 2,010 » 4,172 37 6,78237 
Veneto . 1 8,56225 8,27455 16,836 80 2 3,052 01 3,600 » 6,652 Ol 
Lazio (Provincia Romana) . . 66 41,822 m 13,303 82 55,12672 .. . ... . ... . ... 

---------------------- ----

j Regno 1,228 458,022 21 206,8'22 38 664,84459 '63 108,091 76 15,3640 23 123,45599 

-_.-

.... 
<Cl 
<Cl 



" 

- 200 - " ,1 

Vendite dei beni immobili ecclesiastici, eseguite dal Dem 
, 

ai termini delle leggi 15 agosto 1867 
Tav. VI. 

SUPERFICIE SUPERFICIE SO~IMA 
complessiva media SOMMA dei prezzi 

NUMERO dei dei dei~~:zzi ricavati 

" lotti venduti lotti venduti 
dalle 

" .~ COMPARTIMENTI 
dei hanno vendite 

servito senza 
o lotti di base detrazione 
'o 

" i 

I.~ o '" ai degli 

'" 
venduti '" - pubblici abbuoni 

" '" '" "-g i< 
El '" " " I~ 

incan,ti e 

" ~ '" " 
:;:: '" 

degli aggi 

Z <Il u !'il. <Il 
I ., 

l I Piemonte. I 14,6421 27,099 98 621 l 85 osi 42,539,800 63,247,814 

Antiche 
2 Liguria 5,740 1,107 42 49 .. 19 29 5,843,045 10.761,246 

3 

pro1'Jincie ( 

Sardegna. 
11,577,910 

4,041 30,767 45 47 7 61 38 9,022,182 

4 Umhria. 2,545 23,992 88 60 9 42 75 10,997,661 13,155,052 

Marche. 2,348 30,652 04 79 13 05 45 17,748,866 20,539,441 

6 ( 
Abruzzi e Molise. I 5,980 12,109 25 74 2 02 50 8,531,413 12,346,369 

7 Campania 10,759 33,370 61 ,14 3 lO 16 42,793,105 50,898,314 

Pro'Oincie 70,470,960 
8 Puglie . 19,907 96,440 00 25 4 8i 45 57,942,237 

napolitane 

9 Basilicata 4,875 39,106 03 51 8 02 17 13,418,059 16,206,345 

O Calabrie 6,197 36,387 98 57 5 87 1\l 23,475,347 
31,1l6,9S3 

l Sicilia 7,594 17,851 50 19 2 35 07 27,322,162 
37,058,926 

Lombardia 12,106 33,625 63 98 2 74 46 39,273,806 49,353,669 
12 

Toscana 4,510 50,387 30 73 11 17 23 35,196,439 46,876,628 
13 

14 Emilia 5,987 42,626 37 99 7 II' 98 40,717,080 48,382,274 

15 Veneto 14,279 33,953 28 97 2 37 78 26,818,232 35;344,49, 

Lazio (Provincia Romana) . 3,041 25,819 70 44 8 49 05 1l,762,734 13,313,521 
16 

124,551 535,2971 ~ 
- -- -+ I ",'"'", I "-,," Regno 78 4 

~_ .. 
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bio a tutto il 31 dicembre 1877, previo esperimento d'asta, 

20 maggio 1872 e 30 giugno 1876. 
. 

PREZZO MEDIO PREZZO MEDIO 
ricavato ABBUONI E AGGI 

AUi\[E~TO 
dalle vendite 

SOMMA ricavato 

seilza detrazione concessi dei prezzi dalle vendite 

per degli abbuoni agli acquirenti dei beni 
ricavati detratti gli abbuoni 

'" 
e degli aggi 

dalle e gli aggi " . cento" ve n di te ~ detratti o 
ottenuto 

Abbuoni Aggi Somma gli per ;;" 

sui prezzi per. per .. sulle rate sulle obbli- degli abbuoni per 2 
d'asta ogni Oglll di gazioni abbuoni e ogni ognI " gli aggi a 

lotto ettaro prezzo ecclesia- e ettaro 
" anticipate stiehe degli aggi lotto Z 

4867 I 4,320 I 2,335 I 2,860,125 9,542,198 12,402,323 50,845,491 I 3,470 1,875 I l 

8431 1,875 9,720 472,775 1,623,549 2,096,324 8,664,922 1,510 7,825 2 

2831 2,865 375 145,215 1,746,764 1,891,979 9,685,961 2,395 315 3 

19 61 5,170 550 213,603 1,984,703 2,198,306 10,956,746 4,305 455 4 

1572 8,750 670 287,608 3,098,786 3,386,394 17,153,047 7,26~ 560 5 

4466 2,065 1,020 167,621 1,862,697 2,030,318 10,316,051 1,725 85~ 6 

18 91 A,730 1,525 772,226 7,679,028 8,451,254 42,'147,060 3,945 1,270 7 -

21 62 3,540 730 876,632 10,631,953 Il,508,585 58,962,375 2,960 610 8 

2051 3,325 415 193,517 2,445,051 2,638,568 13,567,777 2,875 345 9 

3255 5,020 855 266,855 4,694,611 4,961,466 26,155,467 4,220 720 lO 

y 

3563 4,880 2,075 519,706 5,591,080 6,110,786 30,948,140 4,075 1,735 11 

2567 4,075 1,460 ~,243,332 7,445,988 9,689,320 39,664,349 3,275 1,180 12 

33 19 10,395 935 1,756,238 7,072,277 8,828,515 38,048,113 8,435 755 13 

1882 8,080 1,135 1,107,249 7,299,434 8,406,683 39,975,591 6,675 940 14 

31 79 2,475 1,040 868,220 5,332,424 6,200,644 29,143,851 2,040 860 15 

13 18 4,380 515 222,102 2,008,612 2,230,714 Il,082,812 3,645 430 16 

---

12,973,024 1 

-1-'-
28 35 4,260 975 80,059,155 93,032,179 437,617,7531 3,515 I 820 I 

- -



, 

2 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

lO 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 
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Sitltazione al 31 dicembre 1877 della riscossione dei prezzi 
e' situazione delle obbligazioni ecclesiastiche che si rice I 

Tav, VII, 

COMPARTIMENn 

Piemonte 

Antiche '~ 
Liguri,a 

pf'o'Vincie 

Umbria, 

Marche, 

Provinci 

napolitane 

Sicilia 

Lombard!a 

Toscana 

Emilia 

Veneto 

( Sardegna 

, Abruzzi e Molise 

\ Campania 

, Puglie, 

I ' Basilicata 

" 

\ Calabrie 

La~io (Provincia Romana) , 

Obbl igazioni alienate all'estero nel 1869 , 

ObblJgazioni del 1867, riacquistate dal Te
soro sul mercato nell'anno 1877, • . 

STATO DELLA RISCOSSIONE DEI PREZZI 

dei beni immobili venduti 

I 
I Somma.-Prezzi o rate di prezzo 

~------------~-----------I dei prezzi 

[i rate dioprezzo 
già estinti 

già estinti 
dai 

compratori 
dei beni 

59,434,476 

9,691,420 

8,373,637 

13,438,912 

7,079,566 

29,651,611 

36,306,689 

7,913,171 

17,381,951 

21,470,1l9 

45,650,183 

38,828,735 

36,086,006 

'26,919,790 

6,082,895 

non peranco 
estinti 

dai 
compratori 

dei beni 

3,813,338 

1,069,825 

5,097,697 

4,781,416 

7,100,530 

5,266,802 

21,246,702 

34,164,270 

8,293,174 

13,734,982 

15,588,808 

3,703,487 

8,047,894 

12,296,267 

8,424,105 

7,230,631 

159,860,528 

I 
I 

o 
non peranco 

estinti 

63,247,814 

10,761,246 

11,577,940 

13,155,052 

20,539,441 

12,346,369 

50,898,314 

70,470,960 

16,206,345 

31,1l6,933 

37,058,926 

49,353,669 

46,876,628 

48,382,274 

35,34-1,495 

13,313,526 

530,649,932 Regno I 370,789,404 l 
~~=====-=-====================================:===,=,.=,=====,=-~============~=-==~= .. ~.~:~.=._~~~--
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ei beni immobili 'Venduti previo esperimento d'asta pubblica, 
ono a valor nominale in pagamento di detti prezzi. 

MoviMENTO DELLE OBBLIGAZIONI ECCLESIASTICHE 
i 

'" Valore nominale '" ;;; 
delle delle 

3 
delle delle Co· 

ob.b.ligazioni obbligazioni complessivo obbligazioni obbligazioni e 
alienate emesse delle versate circolanti " <lal e ob bligazioni in sul S 
Tesoro non peranco emesse conto prezzo mercftto " alienate dei beni Z 

l 

I 42,806,400 ..... .... 55,262,100 .... l , 
I 

10,547,700 .... I . ... 8,557,800 .... 2 
I I 

5,837,000 .... 

I 
. ... 6,721,600 .... 3 

3,6~3,900 .... . ... 7,992,000 .... 4 

9,498,500 .... . ... 12,951,300 .... 5 

I 4,169~600 .... .... 5,493,500 . ... 6 

37,720,700 .... . ... 26,781,800 .... 7 

28,747,000 .,0 .• .... 32,543,100 . ... 8 

2,830,500 .... . ... 6,967,000 .... 9 

11,765,800 I .... .... 15,973,600 . ... lO 

16,572,500 .... .... 20,121,400 . ... 11 

30,502,400 .... .... 42,361,300 . ... 12 

48,183,600 ..... . ... 39,571,700 .... 13 -
23,344,800 .... .... 34,772,800 .... 14 

, 
18,617,900 .... .... 23,595,600 .... 15 

5,943,300 .... .... 5,531,900 . ... 16 

80,000,000 .... .... . ... .... 17 

.... . ... ..... 1,474,000 18 

380,771,600 i 77,820,300 558,591 ,900 346,672,500 34,099,100 

, 



Tav. VIII. 

ESERCIZI 

l 

1866 · . · . 
1867 · . · . 

1868, . . . · . 

1869 . . . . · . 

1870 · . 

1871 " . · .. 

1872 · . · .. · . 

1873 .. . · . 

1874 · ~ 

1875 " · . 

1876 · . · . 

A tutto il 1876 •• 

1877 · . · . · . 

A tutto il 1877. 
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Conto entrate - Somme versate n!311e casse del Tesoro per 
distinte per esercizi secondo i ca 

TASSE 
RIMBORSI di FONDO 

PRODOTTO dal Fondo 
PRODOTTO 

rivendicazione di 
per il culto e di svincolo cassa 

dell'am-
per della vendita di enti degli agenti 

spese d'ammi- dei di f~~r~l~ato della 

mini strazio ne 
nistrazione beni stabili riscossione 

di censi, canoni, e degli ed arretrati al chiudimento 

dei beni 
livelli oggetti mobili deUa degli . 

ed altre annue tassa straord,J.- eserC1ZI 
prestazioni naria del 30 1869 .e 1870 

per cento 

2 3 4 5 6 

. ... .... .... . ... . ... 

7,950,877 64 .... 18,508,161 05 .... . ... 

12,483,868 63 .... 73,985,020 85 525,152 66 .... 

23,053,124 80 .... 48,578,229 67 10,610,270 35 .... 

7,921,238 74 .... 42,568,541 44 6,139,473 75 .... 

14,134,244 29 2,525 ~ 37,366,466 64 6,681,678 93 1,752,492 30 

12,934,990 56 22 lO 46,103,208 68 6,376,015 41 3,658,700 43 

12,246,316 54 10636 44,838,374 15 3,201,350 47 3,153,908 64 

" I 9,703,406 21 628,07583 38,097,631 28 3,197,730 81 29:;,161 40 

8,370,991 55 10266 37,407,885 87 2,718,370 41 335,643 02 

6,973,074 23 1,474 15 33,225,011 72 2,283,500 74 181,223 23 

115,772,133 19 632,306 lO 420,678,534 35 41,733,543 53 9,377,129 02 

6,024,686 16 . ... 33,090,996 92 2,366,351 04 247,355 13 

------ ------ ------ -------

121,796,819 35 632,306 lO 453,769,531 27 4t,OOO,S94 57 9,624,484 15 

I I 

j 

i 

I 
I 

! 

I 
I 
I 

I 
---- _.,-----_ .. __ .--~---- ==='=J 'C -
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1trate dipendenti dalla liquidazione dell'Asse ecclesiastico, 

toli del bilancio dell'entrata. 

TASSA TOTALE 
straordinaria delle somme 

PRODOTTO RENDITE RICUPERO del versate 
dei RI~IBOltSI di 30 per cento per conto dell' SOMMA 

~ '. censi,. e capitali mutui liquidata del bilancio alienazione 
canonI, prove~ti ed sul speciale delle delle colonne 

livelli varI affrancazione patrimonio dell' obbligazioni 
ed altre ed di delle Asse eccle- dell' 11 e 12 ~ 

,annue, pr,8- eventuali corporazioni siastico Asse eccle-
stazIOnI 

annualità 
reli~fose siastico ti 

- ~ 
Lombardia col. 2 a lO 

<f1 

f"1 

7 8 9 lO 11 12 13 

I 
r 

.... .... . ... ... . ... .... . ... 1866 

1,236,056 20 .... .... . .. ~ 27,695,097 89 32,369,441 08 60,064,538 97 1867 

3,868,m 4.0 .... 65,525 03 66,20685 90,995,516 42 60,335,452 92 151,330,969 34 1368 

7,070,039 73 I .... 258,658 16 89,570,322 71 78,839,776 28 168,410,098 99 1860 .... 

1,086,100 52 43,187 61 473,564 39 46,048 01 58,278,154 49 321,846 97 58,600,001 46 1870 

293,175 77 481,504 99 691,94757 936,806 25 62,340,~41 74 1,255,437 69 63,596,279 43 1871 

. 
27~,995 65 383,533 27 459,609 60 30,43'196 70,219,510 66 27,181,381 35 97,400,892 Ol 1872 

.... . ... 1,063 99 .... 63,441,120 15 25,015,213 30 88,456,333 45 1873 

.... .... .... . ... 51,922,005 5& 21,275,301 22 73,197,306 75 :871 

.... .... .. , . . ... 48,832,993 51 20,994,369 08 69,827,362 59 1875 

I .... .... . ... . ... 42,664,284 07 17,238,104 42 59,902,388 49 1876 

I 

I j . I . 
13,827,109 27 908,22590

1 

1,692,711 58 1,338,154 23 605,959,847 17 284,826,324 31 890,786,171 48 ISìG 

.... . ... 
I 

. ... . ... 41,729,389 25 17,679,192 92 59,408,582 17 1877 

---
I 

13,827,109 27 908,22590 ! 1,69~,711 58 1,338,15'l 23 647,689,236 42 302,505,517 23 950,19·1,-53 65 1877 

! 
-

.. 



Tav. IX. 

E SEROIZI 

l 

1866 . 

1867 . 

1868 .• 

1869 . 

1870 •. 

1871 .. 

1872 • 

873 . : 

1874 ... 

1875 .. 

1876 .. 

A tu tto i11876 

1877 .. 

Atn Ho il 1877 

.. 

I 

I 
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Conto spese - Somme pagate dal Tesoro per spese 
distinte per esercizi secondo i 

I 

INTERESSI ASSEGNI SPESE 
SPESE AGGIO hIPos'rE d b·pe." vitalizi inerenti 

generali di e 
e It11l:>ote- agli alla vendita carI investiti dei 

di esazione sovl'imposte ed di enti beni stabili 
amministra- ai contabili sui altri oneri soppressi e degli inerenti 

zione demaniali beni stabili ai di Regio oggetti 

beni stabili patronato mobili 

2 3 ·1 5 6 7 

I 
1 I .... .... 

t 

.... I .... "'8 . ... 

I I 
445,813 92 .... . ... .... .... .... 

1,767,974 91 .... .... .... . ... . ... 

1,672,768 541 897,65820 .... 107,179 74 .... 168,272 85 

901,157 42 .... .... 41,980 42 9,871 30 22;;,071 04 

-

3,898,030 69 2,022,155 92 7,043,667 76 407,560 32 161,554 861 1,348,\195 20 

5,268,573 351 3,147,137 45 10,059,105 97 882,185 32 262,76763 1,696,510 50 

1,929,806.171 4,349,565 53 9,698,702 70 999,36965 287,14~ 30 1,100,956 68 

4,081,366 19 1 

. 
3,317,264 82 1,687,506 78 629,176 80 328,151 821 1,134,831 60 

3,242,864 41 1,742,808 lO 4,424,604 76 666,358 53 301,526 94 \ 944,576 8J 

l 
917,810 061 3,265,368 68 1,19'1,198 01 2,332,789 54 537,459 50. 206,411 49 i 

i .'" I -

17,537,024 74[ 28,159,382 27 12,621,270 63 37,640,236 92 I 4,271,270 28 1,557,433 34 

I ! 
I I 

2,585,258 22 1,002,262 55 1,9'j8,356 21 495,699 33 263,270 04 I 1)000,850 25 I 
i 
i 

I 

39,588,593 13 4,766,969 61 1,820,703 38 8,537,874 99 

I 

I 
130,714,6,10 lO [13,623,533- 18 

.. c= .... _ .. ~, 

I 

" 
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pendenti dalla liquidazione dell' Asse ecclesiastic o, 

ìtpitoli del bilancio della spesa. 

~STlNZIONE 
RESTITUZIONE TOTALE SPESA INTERESSI' 

SPESE al Fondo delle somme per sulla rendita 
di diverse per il culto pagate l'estinzione iscritta SOMMA 

èbiti illOte- pel;. 
di rendite per conto delle in 

carl l'attuazIOne di censi. de! bilancio obbligazioni corri~~ttivo 
ed canoni, livelli sPd~we delle colonne 

t!tri one.l'i 
delle leggi ed altre ricevute el 

sull' 
annu~ pr.esta~ Asse eccle- in !leni stabili 

~ InerentI Asse eccI e- conto prezzo dell' Il, 12 e 13 
ai ZlOm 

, siastico 
siastico dei beni Asse eccle-

ani stabili riscosse - ecclesiastici siastico 
,,; 

da! Demanio col. 2 a lO é'l 
<Il 

f"l 

! 8 n lO Il 12 13 14 

l' 
I 
I 

.... .... .... .... . ... 3,690 » 3,690 » 1866 

.... 331,69456 .... 78(1,508 48 . ... 4,307,380 » 5,087,888 48 1867 

.... 419,66566 .... 2,187,640 57 74,051,400 » 3,386,458 17 79,625,498 74 1868 

579,59322 186,81883 1,620,269 89 5,232,561 27 35,938,800 » 5,526,761 35 46.698,122 62 1869 

302,32673 138,016 99 .... 1,618,423 90 38,934,200 » 23,653,488 99 64,206,1l2 89 1870 

574,375 17 214,701 42 .... 15,6il,041 34 31,064,300 » 10,214,691 97 56,950,033 31 1871 

657,1l6 43 481,650 21 .... 22,'158,046 86 29,931,700 » 20,214,691 97 72,604,438 83 1872 

1745,352 86 167,108,62 1,652 82 19,279,664 33 35,100,700 " 13,514,691 97 67,895,056 30 1873 

i613,613 81 ,228,334 19 10,859,170 I m 22,909,416 92 28,243,300 » 14,114,691 97 65,257,408 89 1874 

521,32024 165,829 33 .... 12,009,889 12 23,804,200 " 14,114,691 97 49,928,781 09 1875 

$71,55808 96,198 44 .... 8,921,793 80 20,914,100 " 14,lJ4,691 .7 43,980,585 77 1876 

.. 
365,256 54 2,436,018 25 12.481,093 62 111,068,986 59 318,012,700 " 123,165,930 3B 552,247,616 92 1876 

~55,499 38 86,358 20 .... 7,837,55i 18 21,221,390 » 14,114,691 97 43,173,636 15 1877 

S20,75592 2,522,376 45 12,'181,093 62 H8,906,5iO 77 339,234,090 » 137,280,622 30 595,421,%3 07 1877. 



Tav, X, 

Conto dei proventi netti realizzati annualmente dal Tesoro nel periodo corso 
dal 31 dicembre 1866 a tutto il 31 dicembre 1877. 

-

SO~lJlIE VERSATE NELLE TESORERIE SOMME PAGATE DALLE TESORERIE PROVENTI NETTI DEL TESORO 

~ 

per conto per conto secondo 
per conto anche dei capitoli per conto anche dei capitoli il secondo 

ESERCIZI 
del del bilancio speciale il dei soli capitoli bilancio generale d,e,i soli capitoli bilancio generale dell'Asse ,bilancio generale del 

'.. del bilano'io speciale che bilancio speciale che ecclesiastico -hanno attinenza hanno attinenza -dell'Asse colla liquidazione dell'Asse colla liquidazione Differenza Differenza ecclesiastico dell'Asse ecclesiastico dell'A sse fra le colonne fra le colonne 
ecclesiastico ecclesiastico 2 e 4 3 e 5 

1 2 3 4 5 6 7 

1866 ..... . ... .... 3,690 " . ... - 3,690 " 
1867 27,695,097 89 60,064,538 97 780,50848 5,087,888 48 26,914,589 41 54,976,650 49 

1868 " 
90,995,516 42 151,330,969 34 2,187,640 57 79,625,498 74 88,807,875 8~ 71,705,470 60 

1869 89,570,322 7l 168,410,098 99 5,232,561 27 46,698,122 62 84,337,761 44 121,711,976 37 

1870 58,278,154 49 58,600,001 46 1,618,423 90 64,206,1l2 89 56,659,730 59 - 5,606,111 43 

1871 62,340,841 74 63,596,279 43 15,671,041 34 56,950,033 31 46,669,800 40 6,646,246 12 

1872 70,219,510 66 97,400,892 Ol 22,458,046 86 72,604,438 83 47,761,463 80 24,796,453 18 

1873 63,441,120 15 88,456,333 45 19,279,664 33 67,895,056 30 44,161,455 82 20,561,277 15 

1874 51,922,005 53 73,197,306 75 22,909,416 92 65,267,408 89 29,012,588 61 7,929,897 86 

1875 48,832,993 51 69,827,362 59 12,009,889 12 49,928,781 09 36,823,104 39 19,898,581 50 

1876 42,664,284 07 59,902,388 49 8,92l,793 80 43,980,585 77 33,742,490 27 15,921,802 72 
-------~ 

A tutto il 1876 605,959,847 17 890,786,171 48 111,068,986 59 552,247,616 92 494,890,86058 3;38,538,55456 

1877 . ' 41,729,389 25 59,tOR,582 17 7,837,554 18 43,173,636 15 33,891,835 07 16,234,94602 

A tutto il 1877 617,689,236 42 950,194,753 65 

I 

118,906,51O 77 595,421,253 07 528,782,695 65 354,773,500 58 

Media annua, escluso il 1866 , " 58,880,839 67 86,381,341 24 10,809,685 52 54,128,869 37 48,07l,154 15 
I 

32,252,471 87 

~ 
O 
00 


